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L'esperienza  religiosa  dell'eterodosso 
Oddo  Quarto  da  Monopoli 


1.  «Questi  heretici  così  antichi  e  ch'hanno  conversato  con  grandi  sano  di 
molte  cose,  et  per  prova  qui  si  conosce  essere  animah  da  non  ispedire  sì  subito,  né 
bisogna,  per  fare  una  abiuratione  bella,  solecitar  mai  Tispeditione  delle  cause  oltra 
la  natura  loro»',  così  scriveva  il  cardinale  Rebiba  in  data  7  aprile  1568  all'inquisi- 
tore mantovano  Camillo  Campeggi  riferendosi  a  Endimio  Calandra,  già  segretario 
del  cardinale  Ercole  Gonzaga,  processato  per  eresia  nel  1567-68.  Gli  stessi  termini 
potrebbero  essere  usati  per  indicare  Oddo  Quarto  da  Monopoli,  eterodosso  enigma- 
tico e  sfuggente  che  nei  decenni  centrali  del  Cinquecento  visse  appieno  la  piìi 
grande  crisi  della  Cristianità,  comparendo  al  fianco  di  autorevoli  personaggi  e  la- 
sciando piccole  tracce  di  sé  sparse  un  po'  ovunque  negli  ambienti  religiosi  più  fer- 
vidi, ma  difficili  da  collegare  e  approfondire  sia  dagli  inquisitori  che  allora  ebbero 
modo  di  interrogarlo  sia  dagli  studiosi  che  hanno  avuto  modo  di  confrontarsi  con  i 
documenti  che  lo  riguardano.  Il  voluminoso  incartamento  del  processo  a  suo  carico 
conservato  a  Venezia-  è  infatti  assolutamente  privo  di  notizie  relative  a  incontri  o 
rapporti  con  alcuni  dei  piìà  importanti  esponenti  del  dissenso  religioso  italiano  che 
invece  risultano  chiaramente  da  altre  fonti.  L'incapacità  dei  giudici  veneziani  di 
scalfire  la  corazza  difensiva  indossata  dall'imputato  e  di  andare  oltre  a  quell'im- 
magine di  piccolo  eretico  coinvolto  in  un  dissenso  a  carattere  locale  che  lo  stesso  si 
cucì  addosso  decreta  da  una  parte  il  successo  della  linea  difensiva  adottata  dal  mo- 
nopolitano,  dall'altra  l'impossibilità  di  allargare  lo  sguardo  sul  reale  cammino  spi- 

*  Questo  lavoro  scaturisce  dalla  tesi  di  laurea  da  me  discussa  nella  Facoltà  di  Lettere  e  Filo- 
sofia deirUniversità  di  Torino  nel  luglio  del  1995  e  dalla  possibilità  di  pubblicarne  una  sintesi 
offertami  dalla  Società  di  studi  valdesi  unitamente  al  premio  per  una  tesi  di  laurea  di  storia  val- 
dese e  dei  movimenti  evangelici  in  Italia  da  essa  conferito  nell'agosto  del  1996.  Tale  tesi,  larga- 
mente debitrice  nella  sua  impostazione  di  fondo  al  profilo  a  suo  tempo  tracciato  da  Cesare  Va- 
SOLl,  //  processo  per  eresia  di  Oddo  Quarto  da  Monopoli,  in  AA.  VV.,  Monopoli  nell'età  del  Ri- 
nascimento, s.i.e.,  Monopoli,  1988,  pp.  569-624,  proponeva  anche  la  trascrizione  completa  del 
processo  inquisitoriale  a  carico  delF eterodosso  pugliese. 

Abbreviazioni:  A.S.Ve.=  Archivio  di  Stato  di  Venezia:  A.C.V.R=  Archivio  della  Curia  Ve- 
scovile di  Rovigo;  D.B.I  =  Dizionario  biografico  degli  italiani.  Istituto  della  Enciclopedia  ita- 
liana, Roma,  1960  e  segg. 

'  Sergio  Pagano,  //  processo  di  Endimio  Calandra  e  l'Inquisizione  a  Mantova  nel  1567- 
1568,  Biblioteca  Apostolica  Vaticana,  Città  del  Vaticano,  1991,  p.  146. 

-  Air  Archivio  di  Stato  di  Venezia,  nella  busta  21  del  fondo  Santo  Uffizio,  è  conservata  la 
documentazione  del  processo  contro  Oddo  Quarto,  composta  di  un  manoscritto  di  289  carte, 
suddiviso  in  cinque  fascicoli  e  due  gruppi  di  fogli  sciolti. 
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rituale  da  questi  compiuto.  Quello  che  si  tenterà  di  fare  in  questo  scritto  sarà  quindi 
una  faticosa  e  parziale  ricostruzione,  attraverso  i  pochi  dati  giunti  fino  ad  oggi, 
dell'incessante  peregrinare  di  un  inquieto  testimone  della  fede. 

2.  I  primi  trent'anni  della  vita  del  Quarto  risultano  oscuri  a  causa  proprio 
della  penuria  e  frammentarietà  della  documentazione,  che  consente  solamente 
un'analisi  cauta  e  approssimativa.  Nato  presumibilmente  intorno  al  1505-1506, 
dato  che  nel  suo  costituto  del  2  gennaio  1563  si  legge:  «Mi  domando  Oddo  Quarto 
[...]  et  sono  di  anni  56  in  circa»\  il  pugliese  pare  discendesse  «dagli  Oddo  di  Pa- 
dova residenti  a  Monopoli»^  e  fosse  di  elevata  condizione  sociale^.  Più  certo  risulta 
invece  il  suo  discreto  livello  culturale  dal  momento  che  conosceva  il  latino^  e  si 
appassionava  delle  piiì  svariate  questioni  intellettuali^. 

Ancora  in  via  ipotetica  ma  con  un  maggior  margine  di  probabilità  può  essere 
ricostruita  la  partenza  da  Monopoli  e  l'inizio  di  un  lungo  viaggio  esistenziale  e  spi- 
rituale che  il  pugliese  compì  in  una  prima  fase  a  fianco  dell'autorevole  compagnia 
di  Camillo  Orsini.  Discendente  degli  Orsini  di  Bracciano*^  questi  si  distinse  durante 
le  guerre  che  travagliarono  l'Italia  nella  prima  metà  del  Cinquecento  combattendo 
al  soldo  di  Venezia  e  Roma,  conquistandosi  grazie  al  suo  indiscusso  valore  l'in- 
condizionata fiducia  e  stima  di  papa  Paolo  IV^.  Curiosamente  però  il  capitano  ce- 
lava nel  suo  animo  una  religiosità  ben  poco  compatibile  con  le  ferme  posizioni  an- 
tiereticali  del  Carafa.  Egli  infatti  faceva  parte  di  quelle  «élites  laiche  ed  ecclesiasti- 
che»'" che  circondavano  i  cosiddetti  «spirituali».  Questi  ultimi,  riconoscendo  nel 
cardinale  Reginald  Pole  il  loro  leader  e  rifacendosi  al  pensiero  dell'esule  spagnolo 

^  A.S.Ve,  S.  Uffizio,  busta  21. 

^  Achille  Olivieri,  Riforma  ed  eresia  a  Vicenza  nel  Cinquecento,  Herder,  Roma,  1992,  p. 
282,  nota  32. 

^  «Nobile  e  mercante»,  ivi. 

^  Il  Quarto  durante  il  processo  a  suo  carico  scrisse  di  proprio  pugno  in  latino  i  lunghi  articoli 
difensivi  presentati  davanti  ai  giudici  in  data  8  agosto  1566. 

^  Un  testimone  durante  il  processo  avrà  modo  di  riferire  che  «dilettandosi  detto  messer  Odo 
di  lettere,  veniva  qualche  volta  a  visitar  nostro  padre  et  ragionar  con  lui  delle  cose  di  Cicerone» 
(A.S.Ve.,  S. Uffizio,  busta  21,  deposizione  di  Angelo  Sanudo  da  Banco  del  23  novembre  1566). 

^  Vita  dell'illustrissimo  signor  Camillo  Orsino  discritta  dal  signor  Gioseffe  Horologgi,  ap- 
presso Gabriel  Giolito  de  Ferrari,  in  Vinegia,  1565. 

Quando  nel  1559  il  condottiero  morì  «il  pontefice  non  solo  avrebbe  preteso,  secondo  Tam- 
basciatore  estense,  che  fosse  sepolto  con  gran  pompa,  "come  meritatamente  se  [...1  conveniva  |...| 
a  cavai liere  di  gran  casa  nobile  et  di  valore",  ma  avrebbe  anche  confessato  di  "bavere  perso  un 
grand  huomo,  nel  quale  totalmente  poteva  riposare  della  fede  sua  et  valore,  quanto  d'ogn'altro"» 
(Giovanni  MICCOLI,  La  storia  religiosa,  in  Storia  d'Italia,  voi.  II,  Einaudi,  Torino,  1974,  pp. 
1049-50).  Dopo  la  guerra  con  la  Spagna  scoppiata  nel  1556,  l'Orsini  continuò  ad  essere  utilizzato 
dal  Carafa  nella  generale  riorganizzazione  dello  Stato  pontificio,  facendo  parte  del  Consiglio  di 
Stato  e  come  capitano  generale,  tanto  da  divenire  «l'anima  di  questa  riforma  politica»  (Ludwig 
VON  Pastor,  Storia  dei  Papi  dalla  fine  del  medio  evo,  Dcsclce  &  C,  Roma,  1922,  voi.  VI,  p. 
460). 

Massimo  l  lRl'O,  Riforma  protestante  ed  eresie  neW Italia  del  Cincjuecento,  Laterza,  Bari, 
1993,  p.  130. 
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Juan  de  Valdés",  avevano  maturato  una  religiosità  nuova  e  creativa,  in  grado,  ai 
loro  occhi,  di  confrontarsi  positivamente  con  le  dottrine  riformate  e  di  instaurare  un 
programma  operativo  all'interno  delle  istituzioni  con  l'intento  di  recuperare  il 
mondo  del  dissenso  italiano  e  di  sanare  la  frattura  con  quello  riformato  d'oltralpe'-. 

«Quel  signore  -  affermerà  il  Carnesecchi  nel  corso  del  suo  ultimo  processo 
romano  riferendosi  all'Orsini  -  haveva  un  modo  di  procedere  et  nel  parlare  et  nelle 
attioni  sue  che  si  faceva  reputare  per  buon  christiano  et  da  catholici  et  da  suspetti  di 
heresia;  et  questo  nasceva  dal  essere  lui  da  un  canto  molto  libero  nel  parlare  della 
fede  e  della  gratia  di  Dio  et  dal  mostrarsi  molto  sicuro  della  sue  salute,  et  dal  altro 
assai  religioso  et  devoto  in  osservare  le  constitutioni  et  decreti  della  Chiesa»'-'.  In 
altri  costituti  del  protonotario  fiorentino  verrà  fortemente  sottolineata  la  matrice 
valdesiana  della  sua  spiritualità:  «io  non  l'ho  mai  inteso  che  egli  havesse  in  ciò  al- 
tro maestro  che  sancto  Paulo,  secondo  che  lui  medesimo  diceva,  et  quello  credo  che 
studiasse  da  sé  senza  commento,  né  altro  precettore  che  lo  spirito  di  Dio,  come  pur 

Per  il  Valdés,  secondo  cui  il  «negocio  cristiano  non  è  scienza  ma  esperienza»  (Massimo 
Firpo,  Tra  alumbrados  e  "spirituali".  Studi  su  Juan  de  Valdés  e  il  valdesianesimo  nella  crisi  re- 
ligiosa del  '500  italiano,  Olschki,  Firenze,  1990,  p.  54)  il  processo  di  fede  era  paragonabile  a  un 
«camino»  (ivi,  p.  52)  da  svolgersi  sotto  la  guida  dello  spirito  santo,  costante  illuminazione  della 
Scrittura,  altrimenti  «fioca  candela»  (ivi,  p.45).  Processo  gradualistico  quello  cristiano  tutt'altro 
che  lineare  e  univoco,  che  si  sviluppava  per  «li  concetti  e  li  conoscimenti  e  li  sentimenti  che  si 
acquistano  per  lo  spirito  santo,  e  ciò  con  l'animo  e  non  con  l'ingegno»  (ivi,  p.  54).  Da  queste 
premesse  si  giungeva  a  una  totale  delegittimazione  dell'istituzione  ecclesiastica,  dal  momento 
che:  «El  hombre  que  crée  comò  debe  no  tiene  nezecidad  de  doctrina  ni  de  gobierno  esterior,  pues 
tiene  dentro  de  sé  la  fe,  i  con  ella  el  espiritu  sancto,  el  cual  le  ensena,  le  rije  i  gobierna»(ivi.  p. 
65).  Partendo  da  questi  temi  lo  spagnolo  presentava  poi  una  visione  dell'esperienza  cristiana 
estremamente  tollerante  e  conciliante,  così  come,  paragonando  la  fede  ad  un  magnifico  palazzo, 
scriveva  nei  suoi  Trattatelli:  «Non  sono  stranieri  nel  divino  palazzo  ancora  quelli  che  stanno 
guardandolo  di  fuori,  essendo  potente  Iddio  a  farli  entrare  dentro,  così  come  medesimamente  è 
potente  a  fare  che  quelli  che  sono  entrati  poco  entrino  piìj.  e  quelli  che  sono  entrati  più  entrino 
più  e  più.  Di  maniera  che  non  sia  uomo  alcuno  di  quelli  che  hanno  fede,  quantunque  sia  umana, 
che  si  tenga  per  straniero  dalla  chiesa  cristiana»  (ivi,  p.  23).  Infine  estremamente  stimolante  per 
l'ambiente  degli  «spirituali»  doveva  rivelarsi  l'aperta  teorizzazione  della  liceità  della  prassi  nico- 
demitica,  che  il  Valdés  giustificava  per  esigenze  di  carattare  pedagogico,  affinché  i  «los  fuertos 
en  la  fe»,  coloro  che  già  facevano  esperienza  del  «negocio  cristiano»,  non  scandalizzassero  i 
«flacos». 

^2  II  riformato  Francesco  Negri  nella  sua  Tragedia  del  libero  arbitrio  offriva  una  polemica 
ma  curiosa  immagine  dei  cosidetti  «spirituali»:  «Non  posso  fare  in  vero  ch'io  non  mi  maravigli 
grandemente  del  cardinal  Polo  d'Inghilterra,  col  suo  Priuli  et  Flaminio,  del  cardinal  Morone.  del 
signor  Ascanio  Colonna,  del  signor  Camillo  Orsino  et  de  molti  altri  huomini  di  grandissima  auto- 
rità sì  in  lettere  sì  in  altre  dignità  mondane,  i  quali  paiono  haver  fatto  una  nuo\a  scola  d'un  chri- 
stianesimo  ordinato  alloro  modo,  ove  essi  non  niegano  la  giustificatione  dell'huomo  essere  per 
Giesù  Christo  sì.  ma  non  vogliono  poi  admettere  le  consequentie  che  indi  necessariamente  ne  se- 
guono, percioché  vogliono  con  questo  tuttavia  sostentare  il  papato,  vogliono  bavere  le  messe, 
vogliono  osservare  mille  altre  papistice  superstitioni  et  impietà,  alla  veramente  Christiana  pietà 
del  tutto  contrarie,  imaginandosi  non  so  in  qual  modo  che  queste  cose  possino  haver  convenientia 
insieme»  (M.  FIRPO.  Riforma  protestante  cit.,  pp.  131-32). 

'-^  Giacomo  MANZONI.  Estratto  del  processo  di  Pietro  Carnesecchi.  «Miscellanea  di  storia 
italiana»,  X,  1870,  p.  348. 
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soleva  dire  lui  medesimo,  il  quale  diceva  ancora  esser  stato  per  un  tempo  tenuto  da 
Dio  sotto  la  legge,  et  che  poi  a  un  tratto  se  li  era  manifestata  la  luce  dell'Evangelio 
per  gratia  et  misericordia  del  medesimo  Dio»'^.  E  ancora:  «quella  vivacità  et  abun- 
dantia  di  spirito  che  Dio  haveva  dato  al  signor  Camillo,  tanto  magiormente  quanto 
era  più  rara  in  uno  della  professione  sua  militare»''';  oppure:  «diceva  che  il  vero 
christiano  haveva  la  conscientia  pacifica  et  tranquilla,  et  che  era  in  un  certo  modo 
sicuro  della  sua  salute»'^.  «Né  altro  precettore  che  lo  spirito  di  Dio»,  «la  luce  del- 
l'Evangelio», «vivacità  et  abundantia  di  spirito  che  Dio  haveva  dato»  e  «la 
conscientia  pacifica  e  tranquilla»  sono  temi  che  richiamano  da  vicino  l'insegna- 
mento dell'esule  spagnolo  e  che  indicano  chiaramente  il  punto  d'approdo  della  re- 
ligiosità del  condottiero,  rendendo  piìi  comprensibile  quel  suo  curioso  e  ambiguo 
sdoppiamento  tra  il  totale  coinvolgimento  nel  mondo  del  dissenso  italiano'^  e  il  suo 
rigoroso  impegno  al  servizio  di  papa  Carafa'^. 

Fu  con  questo  complesso  e  ambiguo  personaggio  che  il  Quarto  venne  a  con- 
tatto sul  volgere  degli  anni  venti.  Dalla  documentazione  processuale  risulta  chiara- 
mente che  i  due  si  trovavano  insieme  nel  1536  a  Vicenza,  mentre  nel  già  citato 
costituto  del  2  gennaio  1563  il  monopolitano  affermerà:  «L'è  dal  '28  in  qua  che  io 
son  da  queste  parti» riferendosi  al  dominio  veneziano.  Partendo  dalla  considera- 
zione che  il  rapporto  tra  loro  potè  nascere  in  qualsiasi  momento,  non  pare  lontana 
dalla  realtà  la  tesi  già  indicata  dal  Vasoli^^  secondo  cui  il  connubio  avrebbe  potuto 
crearsi  a  Monopoli,  al  tempo  della  spedizione  nel  Mezzogiorno  degli  eserciti 
franco-veneti  del  1528-29.  Dal  momento  che  il  comandante  francese  Lautrec 
«voleva  in  ogni  modo  Camillo  Orsino  a  quella  guerra»- quest'ultimo  partecipò 
attivamente  alle  alterne  vicende  del  conflitto.  Mentre  i  conquistatori  dal  marzo  del 

14  Ivi,  p.  349. 
'5lvi,p.  352. 
Ivi,  p.  348. 

Camillo  Orsini  risultò  vicino  non  solo  agli  «spirituali»,  ma  anche  agli  ambienti  del  radica- 
lismo italiano:  basti  pensare  al  suo  interessamento  per  Panino  Panini,  fornaio,  giustiziato  a  Fer- 
rara il  22  agosto  1550  (Alfredo  CaSADEI,  Fanino  Fanini  da  Faenza.  Episodio  della  riforma  pro- 
testante in  Italia  con  documenti  inediti,  «Nuova  rivista  storica»,  XVIII,  1934,  pp.  168-99)  mani- 
festato con  due  lettere  indirizzate  al  duca  Ercole  II;  oppure  all'ospitalità  da  lui  fornita  ad  alcuni 
seguaci  del  visionario  Giorgio  Siculo,  tra  cui  quel  Pietro  Bresciani  arrestato  e  condannato  nel 
1540  per  eresia  e  fuggito  nei  Grigioni  nel  1547  dove  visse  a  contatto  con  Camillo  Renato  fino  al 
suo  ritorno  in  Italia  (G.  MICCOLI,  La  storia  religiosa  cit.,  pp.  1056-57). 

È  molto  probabile  che  la  stima  tributata  dal  pontefice,  noto  per  la  sua  lotta  all'eresia,  al 
condottiero  romano  non  fosse  frutto  di  un  abbaglio,  bensì  di  un  astuto  calcolo  di  ordine  politico. 
Del  resto  in  una  situazione  critica  come  quella  verificatasi  negli  anni  della  guerra  con  la  Spagna  e 
della  caduta  in  disgrazia  dei  nipoti  del  Carafa,  l'indiscusso  valore  dell'Orsini  non  poteva  che  ri- 
velarsi utilissimo  per  il  papa,  che  per  il  momento  era  presumibilmente  disposto  ad  accantonare  le 
questioni  religiose.  A  conferma  di  ciò,  vi  è  il  fatto  che  solamente  nel  1559  il  Carafa  acconsentì  «a 
processar  all'Inquisizione  [...|  signor  Camillo  Ursino  morto  et  anco  alcuni  suoi  figliuoli» 
(Alberto  AUlìl-.R'l,  Paolo  IV  Carafa  nel  giudizio  della  età  della  Controriforma,  Stamperia  Tiferno 
grafica.  Città  di  Castello,  1990,  p.  69). 

''^  A.S.Ve.,  .V.  Uffizio,  busta  21,  primo  costituto  padovano  del  Quarto  del  2  gennaio  1563. 

C.  V ASOLI,  //  processo  per  eresia  cit.,  p.  575. 
^'  Vita  dell'illustrissimo  signor  Camillo  Orsino  cit.,  p.  24. 
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'28  avanzavano  vittoriosi  nelle  Puglie  conquistando  importanti  piazzeforti  quali 
Trani  e  Barletta,  «Camillo  Orsini,  continuando  la  sua  marcia,  occupava  Monopoli, 
Polignano  e  Mola»^-.  In  breve  «tutta  la  regione  -  rifugiatisi  gl'imperiali  nei  luoghi 
fortificati:  Otranto,  Taranto,  Gallipoli  -  veniva  in  potere  dei  veneziani»^^  Con  la 
morte  del  Lautrec  avvenuta  nell'agosto  le  sorti  della  guerra  mutarono  rapidamente 
e  l'offensiva  francese  spintasi  fino  a  Napoli  si  arrestò  repentinamente.  Dopo  un  pe- 
riodo di  ansiosa  attesa  da  parte  dell'esercito  veneziano,  nella  primavera  del  '29 
giunse  la  controffensiva  spagnola  con  l'assedio  della  città  di  Monopoli,  che  si  ri- 
solse dopo  due  mesi  di  duri  scontri  con  la  vittoria  degli  assediati^"^. 

È  possibile  che  il  rapporto,  instauratosi  al  momento  della  conquista  della  città 
di  Monopoli  da  parte  dell'Orsini,  sia  andato  consolidandosi  in  seguito  ad  un  ulte- 
riore incontro  con  il  capitano  in  terra  veneta,  dove,  forse  per  seguire  interessi  rela- 
tivi alla  mercatura,  il  Quarto  si  sarebbe  recato  nel  1528.  Ma  è  altresì  probabile  che 
il  pugliese  neir indicare  nel  costituto  del  2  gennaio  1563  la  data  del  1528,  come 
quella  della  sua  venuta  in  terra  veneta,  sia  stato  impreciso,  lasciando  quindi  intra- 
vedere la  concreta  possibilità  che  il  sodalizio  con  «il  signor  Camillo»  fosse  andato 
crescendo  nei  difficili  mesi  dell'assedio  della  città  di  Monopoli:  momento  di  ecce- 
zionale tensione  emotiva,  durante  il  quale,  guidati  dal  valoroso  capitano,  «tutti, 
uomini  e  donne,  preti  e  frati,  si  affaticavano  volentieri  per  difendere  la  città»^-\  Se 
così  fosse,  se  cioè  i  dolori  e  i  travagli  di  una  guerra  combattuta  fianco  a  fianco  fos- 
sero stati  il  tenace  collante  di  un'amicizia  con  profonde  implicazioni  spirituali  du- 
rata negli  anni,  bisognerebbe  posticipare  l'arrivo  del  Quarto  nei  territori  della  Sere- 
nissima al  novembre  del  1529,  quando  l'Orsini  ritornò  trionfalmente  a  Venezia. 

3.  Dalla  fine  degli  anni  venti  l'ambiente  veneto  andò  caratterizzandosi  per 
una  notevole  fertilità  spirituale  dovuta  alla  presenza  di  tanti  personaggi  rilevanti  del 
panorama  religioso  e  intellettuale  italiano  attivi  tra  Venezia,  Verona  e  Padova.  Tra 
questi,  molti  furono  gli  esuli  da  Roma,  fuggiti  dalla  città  in  seguito  alle  drammati- 
che vicende  del  sacco.  Autentica  vicenda  periodizzante  nella  storia  di  quegli  anni, 
esso  rappresentò  la  fine  della  Roma  medicea  e  della  sua  brillante  e  fastosa  corte  ri- 
nascimentale, ma  soprattutto  la  tardiva  presa  di  coscienza  da  parte  di  molti  espo- 
nenti di  quel  mondo  della  inderogabile  necessità  di  una  riforma  delle  istituzioni 
ecclesiastiche.  La  presenza  quindi  nei  territori  della  Serenissima  di  uomini  come 

Vito  Vitale,  L'impresa  di  Puglia  degli  anni  1528-1529,  Istituto  veneto  di  arti  grafiche, 
Venezia,  1908,  p.  14. 
23  Ivi,p.  19. 

Questo  il  resoconto  della  vicenda  di  un  cronista  dell'epoca:  «Ma  buttatosi  il  marchese  del 
Vasto  a  Monopoli,  Camillo  incontamente  messevi  genti  per  mare,  lo  difese  con  maravigliosa  arte 
et  industria:  percioché  havendo  il  marchese  tentate  le  mine,  scoperte  dall'Orsino  con  gravissimo 
danno  del  marchese  et  con  pericolo  della  vita,  tentata  la  batteria,  nella  quale  stette  al  disouo,  si 
dispose  di  ottenere  per  assedio:  ma  schernito  per  lo  spatio  di  tre  mesi  dalla  sua  vana  speranza,  se 
ne  levò  più  tosto  fuggendo  che  ritirando  il  campo  stracco  et  afflitto  dagli  stratagemi  dell'Orsino» 
{De  gli  huomini  illustri  della  casa  Orsina,  di  Francesco  Sansovino,  stampato  in  Vinetia  appresso 
Bernardino  e  Filippo  Stagnini  fratelli,  1565,  libro  secondo,  p.  12). 
25  V.  VITALE,  L'impresa  di  Puglia  cit.,  p.  83. 
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Girolamo  Gheri,  Alvise  Friuli,  il  poeta  e  umanista  Marcantonio  Flaminio,  Vittore 
Soranzo,  Ludovico  Beccadelli,  Gregorio  Cortese,  Tullio  Crispoldi,  Gasparo  Conta- 
rini,  Gian  Matteo  Giberti,  Gian  Fietro  Carafa  e  molti  altri,  tutti  impegnati  nei 
«tentativi  di  trovare  una  risposta  adeguata  alla  crisi  della  chiesa»-^,  fece  di  quel  pe- 
riodo un  momento  fondamentale  della  storia  religiosa  cinquecentesca.  In  quegli 
ambienti,  in  quegli  incontri-^,  in  quegli  anni,  si  andarono  lentamente  delineando  i 
progetti  riguardanti  il  risanamento  del  corpo  ecclesiastico  e  soprattutto  vennero 
man  mano  chiarendosi  quelle  che  erano  le  due  linee  riformiste  principali,  che,  ben- 
ché muovessero  da  istanze  simili,  si  sarebbero  ben  presto  rivelate  incompatibili 
fino  a  scontrarsi  apertamente  negli  anni  quaranta-^. 

In  quel  mondo  in  fermento,  come  si  è  detto,  giunse  il  Quarto  intorno  al  1528- 
29,  rientrando  presto  in  contatto  con  Camillo  Orsini  (non  è  anzi  escluso  che  i  due 
abbiano  compiuto  insieme  il  viaggio  lungo  la  penisola),  dal  momento  che  egli  ri- 
sultò far  parte  della  «famiglia»  del  condottiero.  «Horsù  mastro  Marco  le  passato  el 
nostro  bon  tempo  quando  che  herimo  cum  el  signor  Camilo  quella  bella  compa- 
gnia»2^dirà  negli  anni  sessanta  l'arcidiacono  Carlo  de  Ranis  a  un  certo  sarto  pado- 
vano''^,  ricordando  il  periodo  vissuto  insieme  al  seguito  del  valoroso  uomo  d'armi. 
Dalle  parole  del  religioso  trasparirà  un  forte  sentimento  nostalgico  nei  confronti  di 
un'età  lontana,  definitivamente  tramontata,  quella  degli  anni  speranzosi  della  gio- 
vinezza, ma  soprattutto  ritornerà  il  ricordo  entusiastico  di  un'esperienza  fondamen- 
tale per  la  sua  esistenza,  quella  vissuta  nella  «bella  compagnia»  dell'Orsini.  Il  rian- 
dare con  la  memoria  a  una  bella  stagione  perduta,  accomunerà  i  due  vecchi  amici 
nel  pensiero  desolato  dell'arresto  per  eresia  del  loro  compagno  Oddo,  tanto  piià  che 
al  vecchio  arcidiacono  risulterà  inaccettabile  l'idea  che  venisse  accusato  colui  che 


M.  Firpo,  Tra  alumbrados  e  "spirituali"  cit.,  p.  133. 

In  quegli  anni  il  Contarini  rafforzò  o  instaurò  rapporti  con  «Reginald  Pole  [...];  con  Alvise 
Friuli,  inseparabile  compagno  del  Pole;  con  il  poeta  e  futuro  co-autore  del  Beneficio  di  Cristo, 
Marcantonio  Flaminio;  con  il  vescovo  riformatore  della  diocesi  di  Verona,  Gian  Matteo  Giberti; 
con  il  bolognese  Ludovico  Beccadelli  che  insieme  al  giovane  vescovo  di  Fano,  Cosimo  Gheri, 
studiava  a  Padova  e  che  diverrà  in  seguito  suo  segretario.  Rapporti  ebbe  anche  con  gli  ambienti 
del  Divino  Amore  e  dei  Chierici  Regolari  e  in  particolare  con  Gian  Pietro  Carafa»  (Gigliola 
FRAGNITO,  Gasparo  Contarini.  Un  magistrato  veneziano  al  servizio  della  cristianità,  Olschki, 
Firenze,  1988,  p.  33).  «Attorno  al  teatino  [Carafa]  accorrevano,  richiamati  dalla  fama  della  sua 
austerità,  della  sua  rigorosa  e  personale  "riforma"  religiosa,  il  Contarini,  il  Pole,  il  Flaminio,  il 
Gheri  [...].  Tra  Venezia  e  Padova  si  muoveva  ancora  il  Giberti  (con  la  sua  "famiglia")  amico  di 
vecchia  data  del  Carafa,  e  tra  Venezia  e  Padova  il  Bembo  con  la  sua  corte  di  letterati»  (Paolo 
SlMONCELLI,  Evangelismo  italiano  del  Cinquecento.  Questione  religiosa  e  nicodemismo  politico. 
Istituto  storico  italiano  per  l'età  moderna  e  contemporanea,  Roma,  1979,  p.  47). 

I  due  orientamenti  riformatori  a  cui  ci  si  riferisce  sono  i  cosidetti  «intransigenti»  guidati 
da  Gian  Pietro  Carafa,  che  si  ispirava  al  programma  di  repressione  dell'eresia  e  riforma  della 
Chiesa  e  i  «moderati»  che  riconoscevano  la  loro  guida  in  «un  personaggio  di  grande  statura  e  au- 
torevolezza quale  Gasparo  Contarini»  (FIRPO,  Riforma  protestante  cit.,  p.  107). 

A. S. Ve.,  .V.  Uffizio,  busta  21,  deposizione  di  Carlo  de  Ranis  del  18  dicembre  1566. 
^"  «Fu  sartor  del  signor  Camillo  Orsino»,  disse  Carlo  de  Ranis  riferendosi  al  sarto  padovano 
Marco,  nella  già  citata  deposizione  in  occasione  della  fase  difensiva  del  processo  a  carico  del 
Quarto.  Anche  le  citazioni  successive  sono  tratte  dalla  suddetta  deposizione. 
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era  stato  il  suo  «fiolo  spirituale  al  tempo  che  -  dirà  -  eravamo  cum  el  signor»,  colui 
che  faceva  «le  più  belle  confessioni»,  colui  che  in  ogni  suo  atteggiamento  pareva 
rispondere  al  modello  di  vita  spirituale  espresso  dalla  «compagnia»  del  «signor 
Camillo».  Un  profondo  coinvolgimento  nei  problemi  religiosi  e  nelle  tensioni  del- 
l'epoca associato  a  una  particolare  attenzione  alle  pratiche  e  ai  riti  devozionali  pa- 
revano caratterizzare  la  vita  della  «famiglia»:  «Detto  signor  Camillo  et  alquanti  de 
suoi  gentilhomini  et  io  si  confessavamo  et  communicavamo  ogni  otto  et  ogni 
quindici  dì  in  Santa  Lucia  da  don  Benedetto  di  Camandoli.  Et  faceva  una  vita  cat- 
tholica  et  spiritualissima»,  «la  mazor  parte  de  le  feste,  quando  che  si  comunicava  el 
signor  el  si  comunica[va]  ancho  messer  Odo,  tra  li  altri  de  la  fameglia  del  signor». 
E  in  quel  attività  religiosa  costante  e  metodica  il  Quarto  si  distingueva  per  il  suo 
impegno  così  zelante  da  sfociare  in  durezza  e  intransigenza:  «L'era  uno  bono  zo- 
vene,  et  sempre  reprehendi  li  altri, [...];  et  in  Santa  lustina  el  volse  dare  de  le  bote  ad 
uno  fameglio»  per  una  mancanza  grave,  ai  suoi  occhi,  commessa  . 

In  un  tale  impegno  non  è  difficile  scorgere  il  desiderio  di  certezze  da  parte  di 
uomini  destinati  a  vivere  in  un  mondo  attraversato  da  guerre,  carestie  e  pestilenze 
privi  di  quella  guida  in  materia  di  salvezza  rappresentata  dalla  Chiesa.  Ma  non  è  al- 
trettanto impossibile  rilevare  in  tale  comportamento  alcuni  aspetti  del  rigorismo 
teatino  che  tanta  importanza  aveva  nell'attività  veronese  del  vescovo  Giberti^'. 
Quest'ultimo  infatti,  giunto  nella  sua  diocesi  in  seguito  alle  vicende  del  sacco,  fece 
proprio  il  principio  della  congregazione  fondata  da  Giampietro  Carafa  e  Gaetano  da 
Thiene  di  fare  iniziare  la  riforma  da  se  stessi,  che  si  concretizzò  nella  norma  inde- 
rogabile della  residenza  e  nell'applicazione  per  effettuare  un  profondo  rinnova- 
mento religioso  della  comunità  a  lui  affidata.  Preoccupato  di  ristabilire  e  rafforzare 
l'autorità  vescovile,  egli  s'impegno  a  fondo  per  poter  gestire  la  distribuzione  dei 
benefici  diocesani,  che  secondo  il  suo  intento  dovevano  essere  affidati  a  prelati 
colti  e  preparati,  in  grado  di  svolgere  al  meglio  la  cura  d'anime.  La  necessaria  re- 
staurazione della  figura  sacerdotale  comportò  inoltre  un  deciso  correttivo  nei  con- 
fronti dell'incontrollata  attività  predicatoria,  fino  ad  allora  monopolio  degli  espo- 
nenti del  clero  regolare,  che  venne  restituita  al  clero  secolare  con  l'obbligo  di  farne 

10  strumento  principale  della  diffusione  e  spiegazione  del  puro  messaggio  evange- 
lico tra  i  fedeli.  Seguirono  la  riforma  dei  monasteri  maschili  e  femminili  e  un  am- 
pio e  articolato  intervento  per  la  risoluzione  dei  piìì  gravi  problemi  sociali  (povertà, 
disoccupazione,  prostituzione,  etc.)  finalizzato  ad  una  piiì  generale  instaurazione 
della  morale  cristiana.  Esistono  delle  prove  che  rivelano  la  partecipazione  alla  ri- 
forma gibertina  da  parte  del  condottiero.  Infatti  in  una  lettera  del  1537  al  Contarini 

11  Flaminio  scriveva  da  Verona:  «Da  poi  ch'io  son  venuto  qui,  gli  agenti  del  reve- 
rendissimo patron  mio  hanno  deliberato  di  fare  alcune  executioni  necessarie  alTho- 
nore  del  Signor  Dio  et  alla  salute  di  questa  città,  et  hanno  consultato  ogni  cosa  con 
lo  illustre  signor  Camillo,  el  quale  ha  considerato  che  questi  signori  canonici  se- 
condo la  loro  usanza  faranno  subito  tumulto,  et  non  potranno  patire  che  monsignor 

^'  Per  le  notizie  che  seguono  vedi  Adriano  PROSPERI.  Tra  cvan{>clisnìo  e  Couiwrifonua. 
G.M.  Giberti  (J 495- 1543),  Edizioni  di  storia  e  letteratura.  Roma,  1960. 
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usi  delle  sue  facultà  a  beneficio  del  suo  grege»^^;  mentre  nel  dicembre  del  '36  l'a- 
ristocratico romano  aveva  prestato  il  suo  aiuto  nel  trasferimento  di  alcune  prostitute 
all'abbazia  della  Trinità-'*^  In  questo  senso  è  possibile  ipotizzare  che  il  coinvolgi- 
mento dell'Orsini  e  della  sua  famiglia  nell'attività  gibertina  abbia  potuto  estendersi 
anche  alla  sfera  dei  dibattiti  dottrinari,  che,  tra  predicazioni,  meditazioni  e  analisi  di 
testi  religiosi  incentivate  dal  vescovo,  andavano  affrontando  i  temi  della  grazia  e 
della  giustificazione  nell'economia  della  salvezza^"^.  Del  resto  l'alone  di  sospetto 
che  andò  addensandosi  intorno  all'operato  del  vescovo  veronese^^  così  come  il 
cammino  spirituale  che  di  lì  a  poco  avrebbero  intrapreso  alcuni  suoi  stretti  collabo- 
ratori, sono  paralleli  allo  scivolamento  del  Quarto  e  del  suo  amico  aristocratico 
verso  posizioni  poco  compatibili  con  l'ortodossia  cattolica.  Da  questo  punto  di  vi- 
sta la  stima  manifestata  dal  Flaminio  nei  confronti  del  condottiero  nella  già  citata 
lettera  al  Contarini,  sommata  all'affetto  a  lui  tributato  da  Alvise  Friuli  in  una  lettera 
del  1537  a  Girolamo  Gheri,  quando  lo  definì  «miracolo  de  Dio»"*^,  sono  segnali  che 
confortano  l'ipotesi  di  una  più  profonda  partecipazione  della  «compagnia»  del  ca- 
pitano alle  tensioni  religiose  caratterizzanti  quella  stagione  scaligera.  Si  può  quindi 
considerare  che  il  successivo  coinvolgimento  dell'Orsini  nel  gruppo  degli 
«spirituali»  trovò  proprio  allora  le  sue  premesse  e  le  sue  radici. 

Negli  stessi  anni  quest'ultimo  e  il  Quarto  risultarono  altresì  presenti  in  un  al- 
tro ambiente  ricco  di  fermenti  religiosi,  vale  a  dire  la  città  di  Vicenza.  Qui  il  ve- 
scovo Nicolò  Ridolfi  condivise  alcune  delle  scelte  operate  dal  Giberti,  tra  cui  quella 
della  promozione  di  una  attività  omiletica  strettamente  evangelica,  che  comportò  lo 
scatenarsi  di  un  accesissimo  dibattito.  «Essendo  sta'  [...]  predicata  in  Vicenza  da 
molti  buoni  predicatori  dell'ordine  del  santo  e  de  gli  eremitani  la  dottrina  di 
sant'Agostino  in  materia  de  gratia  contro  Pelagio  et  perché  in  quel  tempo  parve 
cosa  nova,  fu  da  alcuni  calunniata  et  con  invidioso  nome  chiamata  dottrina  luthe- 
rana,  come  se  negasse  il  libero  arbitrio»"^^,  scriverà  molti  anni  dopo  il  Quarto  in  re- 
lazione a  questi  fatti.  La  presenza  di  controversie,  tensioni,  contrasti  in  seguito  ai 
temi  trattati  dal  pulpito  dai  religiosi,  parve  essere  una  costante  sul  volgere  degli 
anni  trenta,  come  dimostra  ad  esempio,  il  celebre  dibattito,  sorto  in  seguito  ai  ser- 

^2  Marcantonio  FLAMINIO,  Lettere,  a  cura  di  Alessandro  PASTORE,  Edizioni  dell'Ateneo  & 
Bizzarri,  Roma,  1978,  p.  42. 

A.  Prosperi,  Tra  evangelismo  e  Controriforma  cit.,  p.  265,  nota  230. 

Il  tema  della  giustificazione  per  fede  era  presente  ad  esempio  nelle  prediche  del  Crispoldi 
del  1530  e  nelle  successive  lezioni  sulle  lettere  paoline  del  van  Kampen;  così  come  era  rilevante 
la  presenza  di  alcuni  simpatizzanti  per  le  nuove  idee  circolanti  oltralpe  alle  prediche  di  Alberto 
Lino  (ivi,  p.  276). 

Il  Grechetto  avrà  modo  di  dire:  «Quella  mala  semenza  del  episcopo  di  Verona  morto» 
(Firpo,  Riforma  protestante  cit.,  p.  I  IO). 

Marcantonio  FLAMINIO,  Lettere  cit.,  p.  43,  nota  I.  In  questo  senso  è  importante  sottoline- 
are che  il  benedettino  Giovan  Battista  Folengo  dedicò  i  suoi  In  psalmos  commentario  «ad  un  per- 
sonaggio di  rilievo  dell'entourage  del  Giberti  come  Camillo  Orsini»  (Alessandro  PASTORE,  Mar- 
cantonio i'iaminio.  Fortune  e  sfortune  di  un  chierico  nell'Italia  del  Cinquecento,  F.  Angeli,  Mi- 
lano, 1981,  p.  86). 

A.S.Vc.,  S.  UJJìzi(f,  busta  21,  memoriale  difensivo  del  Quarto  del  29  aprile  1566. 
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moni  senesi  della  quaresima  del  '37  di  Agostino  Museo  e  incentrato  sul  tema  della 
predestinazione  tra  Marcantonio  Flaminio,  Girolamo  Seripando,  Tullio  Crispoldi  e 
Gasparo  Contarini"*^.  Quest'ultimo,  a  testimonianza  di  ciò  che  si  va  dicendo,  inter- 
venne nello  stesso  anno  con  decisione  in  una  tumultuosa  controversia  scoppiata  a 
Padova  in  relazione  alle  pubbliche  letture  delle  epistole  di  san  Paolo  tenute  nel  mo- 
nastero di  Santa  Giustina  dal  benedettino  don  Marco  da  Cremona'*'^. 

Anche  a  Vicenza  al  centro  dei  dibattiti  religiosi  emergeva  un  gruppo  di  spre- 
giudicati predicatori,  tra  cui  spiccava  la  figura  di  Ambrogio  Quistelli"^".  Agostiniano 
del  ramo  degli  eremitani,  ebbe  all'interno  dell'ordine  una  fortunata  carriera  che  lo 
portò  a  ricoprire  diverse  cariche  in  vari  luoghi  della  penisola.  Particolarmente  inte- 
ressante risulta  il  periodo  della  sua  permanenza  in  terra  veneta  a  partire  dalla  se- 
conda metà  degli  anni  venti.  Qui  egli  maturò  una  svolta  nella  sua  vita,  poiché  da 
quel  momento  in  poi  si  distinse  più  per  l'attività  omiletica  che  per  le  sue  capacità 
controversistiche.  Il  Quistelli  iniziò  infatti  a  modellare  le  sue  predicazioni  in  base  a 
una  sempre  piiì  fedele  aderenza  al  testo  evangelico,  rifiutando  i  tradizionali  modelli 
scolastici  infarciti  di  cultura  retorica  e  filosofica.  Un  tale  rinnovamento  assunse  per 
lui  l'aspetto  di  una  vera  e  propria  «conversio»,  così  egli  stesso  ebbe  a  definirla  nel 
1537  nella  dedica  al  cardinale  Pisani  del  suo  Adversus  fallaces  huius  mundi  philo- 
sophas de  verbo  Dei  non  in  sublimitate  sermonis  nec  inani  scientia  praedicando  li- 
bellus,  un'opera  il  cui  scopo  dichiarato  era  «di  spingere  altri  theologiae  professores 
ad  abbandonare  Aristotele  per  V evangelica  lectio  e  di  indurre  tutti  i  cristiani  ad 
hanc  incomparabilem  Jesu  Christi  philosophiam»^K  Coinvolti  nel  grande  entusia- 
smo che  in  quegli  anni  accompagnava  l'attività  del  religioso  furono  anche  l'Orsini 
e  il  Quarto  come  risulta  dalle  affermazioni  di  quest'ultimo  contenute  in  un  più 
tardo  memoriale  difensivo:  «Et  comincierò  dal  1536  in  Vicenza,  nel  tempo  che  mi 
cominciò  a  piacer  la  via  di  Dio  presso  lo  illustrissimo  signor  Camillo  Orsino.  Nel 
qual  tempo  si  predicava  da  maestro  Ambrosio  Quistelio  et  altri  predicatori  la  dot- 
trina di  sant'Agostino,  la  qual  fu  calunniata  [...].  Et  il  signor  Camillo,  ch'era  homo 
scrupolosissimo,  a  cui  era  piaciuta  tal  dottrina  et  per  la  qual  havea  lasciato  la  mala 

Vedi  P.  SIMONCELLI,  Evangelismo  italiano  cit.,  pp.  69-83. 

Scendendo  in  campo  in  difesa  del  religioso,  il  cardinale  veneziano  scrisse  contro  i  rab- 
biosi denigratori  del  frate:  «Li  quali,  perché  Lutero  ha  detto  cose  diverse  de  gratia  Dei  et  libero 
arbitrio,  si  hanno  posto  contra  ogniuno  il  quale  predica  et  insegna  la  grandezza  della  gratia  et  la 
infirmità  humana;  et  credendo  questi  tali  contradire  a  Lutero  contradicono  a  santo  Angustino, 
Ambrosio,  Bernardo,  san  Thomaso;  et  breviter,  mossi  da  buon  zelo,  ma  cum  qualche  vehementia 
et  ardore  di  animo  non  se  ne  acorgendo,  in  queste  contradictioni  loro  deviano  dalla  verità  catho- 
lica  et  si  acostano  alla  heresia  pellagiana  e  pongono  tumulti  nel  populo»  (Aldo  STELLA,  La  let- 
tera del  cardinale  Contarini  sulla  predestinazione,  «Rivista  di  Storia  della  Chiesa  in  Italia»,  XV, 
1961,  p.  412). 

La  maggior  parte  delle  notizie  che  seguono  sul  Quistelli  sono  tratte  da  Silvana  Seidel 
MENCHI,  La  discussione  su  Erasmo  nell'Italia  del  Rinascimento:  Ambrogio  Fiondino  vescovo  a 
Mantova,  Ambrogio  Quistelli  teologo  padovano  e  Alberto  Pio  da  Carpi,  "Società,  politica  e  cul- 
tura a  Carpi  ai  tempi  di  Alberto  III  Pio.  Atti  del  convegno  internazionale",  Antenore,  Padova, 
1981,  voi.  I,  pp.  291-382. 

A.  Prosperi,  Tra  evangelismo  e  Controriforma  cit.,  p.  239-40,  nota  151. 
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vita  con  alcuni  di  noi  suoi  gentilhomeni,  [...]  se  ne  volse  in  tutti  modi  chiarire»^-. 
Esposizione  chiara  della  fascinazione  subita  dalla  «famiglia»  del  condottiero  nel- 
l'udire quei  sermoni  ispirati  al  «dolce  evangelo»,  che  merita  una  particolare  atten- 
zione. I  resoconti  che  il  Quarto  farà  durante  il  suo  processo  di  quell'esperienza  vi- 
centina risulteranno  tutti  subordinati  all'esigenza  di  sottolineare  l'ortodossia  di 
quelle  predicazioni  contro  le  accuse  di  «invidiosi  calunniatori»,  lasciando  però  in- 
travedere una  situazione  molto  delicata  e  complessa.  Infatti  parlando  di  «dottrina  di 
sant'Agostino  in  materia  de  gratia  contro  Pelagio»,  il  pugliese  non  farà  altro  che 
indicare  in  modo  elegante  ed  apparentemente  neutro  gli  scottanti  argomenti  affron- 
tati dai  predicatori,  vale  a  dire  i  temi  del  valore  della  grazia,  della  fede,  del  libero 
arbitrio  nell'economia  della  salvezza  dell'uomo^^  Del  resto  le  accuse  mosse  nel 
1538  contro  il  Quistelli  e  accolte  dall' Aleandro  di  avere  predicato  dai  pulpiti  di  Pa- 
dova e  Vicenza  dottrine  in  odore  di  eresia^^  e  quelle  scagliate  pochi  anni  dopo  nei 
confronti  del  vescovo  Ridolfi,  che  «con  li  suoi  mali  ministri  che  tien  ha  facto 
lutherana  [la  sua  diocesi]»"^^  permettendo  che  le  piià  scottanti  questioni  dogmatiche 
venissero  discusse  «publicamente  per  le  piazze  [...]  con  non  picciolo  scandalo  del 
populo»^^,  confermano  ciò  che  si  va  dicendo.  Inoltre  l'entusiastica  ricostruzione 
dell'illuminante  esperienza  vicentina,  come  momento  in  cui  aveva  cominciato  ad 
apprezzare  «la  via  di  Dio»  lasciando  «la  mala  vita»,  pare  sostanzialmente  artifi- 
ciosa, finalizzata  a  mascherare  una  realtà  indubbiamente  piìì  articolata.  In  tal  senso 
è  difficile  ritenere  che  le  predicazioni  del  1536  abbiano  rappresentato  per  il  Quarto 
e  per  il  gruppo  che  si  raccoglieva  intorno  all'Orsini  una  sorta  di  folgorazione  reli- 
giosa, bensì  costituirono  piiì  verosimilmente  un  tappa  importante  di  un  cammino 
già  intrapreso:  una  fase  determinante  o  nell'indicare  esiti  e  forme  piià  precise  di 
orientamenti  spirituali  incerti  e  confusi  o  nel  confermare  verità  di  fede  precedente- 
mente acquisite. 

La  presenza  del  pugliese  e  dell'aristocratico  compagno  romano  nella  stagione 
vicentina  non  si  esaurì  nell'entusiastico  ascolto  di  ardenti  predicatori  ma  continuò 
con  la  partecipazione  alle  discussioni  sorte  a  margine  di  quella  attività  omiletica. 
«Alle  quali  calunnie  e  falsità  [degli  zelanti  denigratori]  fu  forza  a  molti  che  havea- 
no  abbracciata  tal  dottrina  et  conosciuta  per  buona  et  cattholica  resistere  et  con  ogni 
studio  da  tal  calunnia  et  falso  nome  tenerla  difesa,  fra  li  quali  fu  lo  illustrissimo  si- 
gnor Camillo  Orsino  et  io,  che  mi  trovava  presso  di  Sua  Signoria  illustrissima»"^^ 

A.S.Ve.,  S.  Uffizio,  busta  21,  memoriale  difensivo  del  Quarto  del  26  giugno  1567. 

^•^  Lo  stesso  Marco  da  Cremona,  che  come  si  è  visto  venne  difeso  dal  Contarini  contro  de- 
trattori tanto  zelanti  quanto  ignoranti,  sembra  insegnasse  «massimamente  la  giustificatione  per  la 
pura  fede  senza  opere»  (Aido  wSTEìLLA,  Anabattismo  e  anlitrinitarisnio  in  Italia  nel  XVI  secolo. 
Nuove  ricerche  storiche,  Liviana,  Padova,  1969,  p.  23). 

■^■^  S.  S[;iDlil.  Ml-NCHI,  La  discussione  su  Erasmo  cjt.,  p.  362.  Nel  difendersi  da  tali  accuse  al 
cospetto  dell"  Aleandro,  il  Quistelli  si  assicurò  l'appoggio  di  don  Marco  da  Cremona,  le  cui  pub- 
bliche lezioni  paoline  nel  monastero  di  Santa  Giustina,  che  furono  alla  base  come  si  è  visto  di 
un'accesa  controversia,  si  tenevano  parallelamente  alle  prediche  padovane  dell'eremitano. 

'^^  M.  FlKF'O,  Ira  alumhrados  e  "spirituali"  cit.,  p.  179. 
M.  IMKI'O,  Riforma  protestante  cit.,  p.  20. 

'^^  A.S.Ve.,  .V.  Uffizio,  busta  21,  memoriale  difensivo  del  Quarto  del  29  aprile  1566. 
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scriverà  nel  1566  il  monopolitano.  Dietro  le  rassicuranti  immagini  degli  ignoranti 
calunniatori  di  una  dottrina  «buona  et  cattholica»  e  dei  fedeli  difensori  della  stessa, 
è  evidente  la  presenza  dei  partecipanti  ad  una  controversia  su  argomenti  non  ancora 
ben  definiti  in  ambiente  cattolico  e  alimentanti  un  dibattito  che,  come  si  è  visto, 
interessava  in  quegli  anni  tutta  la  penisola  italiana.  In  questo  clima  di  incertezza 
dottrinale  forte  era  lo  stimolo  all'approfondimento  delle  proprie  convinzioni:  così 
aveva  fatto  l'Orsini  «con  parlar  con  ditto  maestro  Ambrogio  et  con  quanti  homini 
dotti  et  religiosi  potea  bavere.  Li  quali  tutti  gli  affermarono  che  la  dottrina  era 
catholica  et  lo  essortarono  a  leggere  detto  santo  dottore:  et  così  fece»^^.  La  mede- 
sima passione  nutrì  il  pugliese,  che  non  solo  incontrò  più  volte  l'agostiniano  pata- 
vino, ma  introdusse  presso  di  lui  per  affrontare  gli  argomenti  in  discussione  il  capi- 
tano di  Vicenza,  Marino  Cavalli,  destinato  a  divenire  un  autorevole  ambasciatore 
veneziano"^^  e  soprattutto  suo  avversario  personale'^*^.  Molti  furono  comunque  i  suoi 
interlocutori  a  Vicenza  nel  corso  di  quelle  dispute,  tra  cui  «fra  Aurelio  di  Santa 
Corona  dell'ordine  di  San  Domenico,  che  confessava  mezza  città»,  il  «magnifico 
messer  Piero  Da  Porto,  all'hora  collatéral»,  ma  soprattutto  il  «vescovo  Greghetto, 
allhora  suffraganeo»"^'.  Dionigi  Zanettini,  detto  Grechetto,  religioso  «irrequieto,  lo- 
quace, attaccabrighe,  venditore  di  vento,  intrigante,  cacciatore  di  dignità  ecclesia- 
stiche»-''- e  in  particolare  «fanaticamente  disposto  a  scorgere  eretici  ed  eresie  dap- 
pertutto»^\  era  molto  probabilmente  il  maggior  esponente  di  quei  «calunniatori» 
che  «con  invidioso  nome»  bollarono  come  «lutherana»  la  predicazione  del  Quistelli 
e  dei  suoi  confratelli.  Non  era  quindi  la  persona  pili  adatta  per  discutere  di  argo- 
menti controversi,  senza  correre  il  rischio  di  una  condanna  per  eresia  con  la  conse- 
guente delazione  alle  autorità  ecclesiastiche:  non  passò  infatti  molto  tempo  che  il 
Quarto  e  i  suoi  compagni  vennero  marchiati  col  termine  di  «luterani»,  acquistando 
una  reputazione  di  eterodossia  destinata,  almeno  nei  confronti  del  monopolitano.  ad 
essere  riesumata  molti  anni  dopo,  durante  il  processo. 


Ivi,  memoriale  difensivo  del  Quarto  del  26  giugno  1567. 
'^^  Nel  1539  è  oratore  in  Baviera,  aprendo  agli  interessi  veneziani  il  mercato  del  grano  bava- 
rese, nel  1541  è  ambasciatore  presso  Ferdinando  I.  dal  1544  al  1546  è  alla  corte  di  Francesco  I. 
nel  1557  è  bailo  di  Costantinopoli,  dove  riorganizza  interamente  la  struttura  della  sede  diploma- 
tica veneziana,  nel  1561  è  oratore  in  Francia  presso  Carlo  IX,  nel  1564  è  ambasciatore  straordi- 
nario alla  corte  di  Massimiliano  II.  nel  1566  è  ambasciatore  straordinario  presso  Pio  V  e  presso 
Solimano  li.  Famose  furono  le  sue  relazioni  delTattixità  diplomatica  svolta,  come  quella  cele- 
benima  del  1543  che  costituisce  il  primo  esempio  per  Venezia  e  per  gli  stati  della  penisola  di  un 
resoconto  tecnico  su  determinati  problemi  politici  ed  economici.  Con  tale  testo  il  Cavalli  di\  enne 
Fesperto  di  politica  europea  e  meditenanea  a  Venezia  (Achille  Olivieri.  Cavalli  Marino.  D.B.I.. 
voi.  XXII,  pp.  749-53). 

Cavalli  Marino  insieme  con  altri  personaggi  padovani  venne  indicato  dal  Quarto,  nel 
corso  del  suo  processo,  come  responsabile  di  una  congiura  a  suo  danno,  di  cui  sarebbe  stata  parte 
integrante  lo  stesso  procedimento  giudiziario. 

A.S.Ve.,  S. Uffìzio,  busta  21.  memoriale  difensivo  del  Quarto  del  26  giugno  1567. 
^-  Riccardo  Varesco.  /  frati  minori  al  Concilio  di  Trento,  «Archiv  um  franciscanum  histori- 
cum»,  XLI,  1948.  p.  1 14. 

M.  Firpo,  Riforma  protestante  cit.,  p.  71. 
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4.  Nel  1537  a  causa  di  errori,  incomprensioni  e  drammatiche  coincidenze^^ 
scoppiò  la  guerra  di  Zara  che  per  tre  anni  circa  impegnò  la  Serenissima  in  un 
enorme  sforzo  bellico,  logistico  ed  economico  contro  il  temibile  nemico  turco.  Le 
truppe  veneziane  vennero  affidate  al  comando  di  Camillo  Orsini,  che  per  l'occa- 
sione venne  accompagnato  in  terra  di  Dalmazia  dal  pugliese.  La  consuetudine  di 
vita  tra  i  due  quindi  continuava  e  si  era  evoluta,  secondo  le  poche  testimonianze 
note,  in  un  forte  legame  cementato  dal  comune  sentire  religioso,  tanto  confiden- 
ziale da  risultare  fastidioso  a  chi  aveva  modo  di  constatarlo  quotidianamente:  «Esso 
signor  [Orsini]  dava  da  murmurare  che  essendo  soldato  attendesse  a  tanta  spiritua- 
lità et  io  [Oddo]  ne  era  odiato,  et  da  la  signora  sua  consorte  e  dal  signor  Paolo  suo 
figliolo  et  da  tutti  quei  suoi  soldati  et  capitani,  alli  quali  dispiaceva  sopra  modo  tal 
maniera  di  vivere»-''\  Illuminante  in  questo  senso  è  la  deposizione  poi  rilasciata  a 
carico  del  pugliese  da  Federico  Badoer,  figlio  di  Alvise  Badoer  eletto  nel  1538 
provveditore  generale  di  Zara.  Federico  ricorderà  come  il  padre  fosse  solito  nar- 
rargli del  discutibile  atteggiamento  del  condottiero,  che  nel  bel  mezzo  della  guerra 
zaratina,  talvolta  veniva  meno  ai  suoi  doveri  militari  dedicandosi  eccessivamente 
alle  pratiche  religiose:  «Andando  dal  signor  Camillo  per  eccitarlo  alle  provisioni 
militari  la  mattina  per  tempo,  lo  trovava  sempre  impronto  a  voler  andare  a  comuni- 
carsi»-''^. Tra  la  disperazione  e  la  rabbia  del  provveditore  Badoer,  il  capitano  vene- 
ziano e  il  suo  «messer  Odo»  erano  a  tal  punto  dediti  «alle  tante  cerimonie»  da  me- 
ritare il  titolo  di  «superstiziosi  o  chietini»^^,  che  curiosamente  riecheggiava  le  ac- 
cuse quasi  contemporanee  dell'Aretino  contro  il  condottiero  romano  di  «avere 
preso  r  "abito  chietino"»^^.  A  guerra  conclusa  infine,  incontrando  il  Quarto  in 
piazza  San  Marco  a  Venezia,  Alvise  Badoer  avrebbe  detto  al  figlio:  «Questo  è  quel 
messer  Odo  del  qual  ti  ho  detto  che  è  l'anima  del  signor  Camillo».  Notizie  preziose 
per  capire  come  le  profonde  esigenze  spirituali  del  pugliese  e  del  suo  patrono  si 
traducessero  ancora  in  una  religiosità  fortemente  connotata  in  senso  ritualistico. 
Inoltre  è  importante  sottolineare  il  ruolo  di  preminenza  che  pareva  ricoprire  il 
Quarto,  in  quanto  «anima  del  signor  Camillo»  e  quindi  ispiratore  di  quegli  atteg- 
giamenti che  «dispiacevano  sopra  modo»  a  moglie,  figlio  e  collaboratori  in  genere 
dell'Orsini.  Atteggiamenti  del  resto  non  destinati  ad  esaurirsi  in  sè  stessi,  ma  di- 
sponibili, come  si  è  visto  nel  caso  di  Vicenza  e  Verona,  al  confronto  con  le  nuove 
idee  circolanti  in  quegli  anni. 

Dopo  l'esperienza  della  guerra  zaratina,  il  condottiero  ricoprì  dal  1540  al 
1543  la  carica  di  governatore  di  Verona-'''^,  anche  se  prima  di  ricevere  tale  incarico 

Nel  1537  una  galera  zaratina  affondò  una  nave  turca  scambiandola  per  un'imbarcazione 
pirata.  Disgraziatamente  altre  due  navi  inviate  dalla  Porta  per  ottenere  chiarimenti  furono  assal- 
tate e  costrette  alla  fuga  (Angelo  DE  BENVENUTI,  Storia  di  Zara  dal  1409  al  1797,  Fratelli 
Bocca,  Milano,  1944,  p.  95-96). 

^'^  A.S.Ve.,  S.  Uffizio,  busta  21,  memoriale  difensivo  del  Quarto  del  29  aprile  1566. 

Ivi,  deposizione  di  Federico  Badoer  del  23  novembre  1566. 

Ivi. 

Marcantonio  FLAMINIO,  Lettere  cit.,  p.  43,  nota  1 . 
'''^  Vita  dell' illustrissimo  signor  Camillo  Orsini  cit.,  pp.  57-8. 
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risulta  che  si  fosse  recato  a  Rorna^^.  Un  viaggio  non  inconsueto,  ma  che  potrebbe 
rivelarsi  particolarmente  interessante  in  relazione  alla  notizia  di  una  visita  alla  città 
papale  che  il  Quarto  avrebbe  compiuto  proprio  al  seguito  dell'Orsini: 

Andai  a  Roma  col  predetto  signor.  Trovai  quivi  molte  persone  spirituali  con  li  quali 
parlava  spesse  volte.  Massime  con  un  don  Giovanni,  homo  di  sannssima  vita  et  molto  fa- 
migliar di  papa  Paolo  III  felice  memoria,  et  certi  scappuccini.  Feci  confession  generale, 
hebbi  plenaria  indulgenda,  mi  confermai  nella  bona  dottrina  de  la  gratia  per  bocca  di  Sua 
Santità  al  predetto  signore.  È  vero  che  mi  disse  quel  don  Giovanni  che  non  si  potea  negar 
che  la  dottrina  di  Agostino  non  fusse  buona,  santa  et  catholica,  ma  che  bisognava  esser 
predicata  con  gran  iudicio  et  cautione,  atteso  che  molti  si  facevano  lecito  il  peccare  et 
molti  se  ne  scandalizavano  et  diceano  che  si  nega  il  libero  arbitrio  con  la  gratia^'. 

Questo  il  resoconto  del  pugliese,  che  nonostante  la  presenza  di  alcuni  dati 
curiosi  non  fornisce  alcun  riferimento  cronologico  esplicito  che  consenta  un'esatta 
collocazione  temporale  della  vicenda.  Il  Vasoli  ha  supposto  che  si  svolgesse  in  un 
periodo  compreso  tra  il  1543  (epoca  del  soggiorno  ferrarese  dell'Orsini)  e  il  1547 
(anno  in  cui  questi,  nominato  governatore  generale  della  Chiesa,  venne  inviato  a 
Parma).  Alcune  notizie  che  si  possono  trarre  dal  processo  del  Quarto  invitano  però 
ad  anticipare  tale  data,  fissandola  a  cavallo  degli  anni  trenta  e  quaranta.  Tornato  da 
Zara  infatti  l'Orsini  si  sarebbe  stabilito  a  Murano,  dove  trascorse  insieme  con  la  sua 
«famiglia»  un  periodo  di  riposo^-,  non  mancando  comunque  di  portare  a  termine 
alcuni  servizi  per  la  Serenissima,  in  «luoghi  loro  d'importantia».  Secondo  la  depo- 
sizione del  1566  di  fra  Salvator  da  Brescia,  proprio  in  questo  periodo  i  rapporti  tra 
il  pugliese  e  l'aristocratico  romano  parvero  incrinarsi  definitivamente:  «Questo 
messer  Odo  ragionava  continuamente  di  queste  opinioni  nuove  et  [...]  la  cosa  passò 
tanto  avanti  che  il  detto  signor  Camillo  una  mattina  in  colera  lo  cacciò  via  per  here- 
tico  facendoli  intendere  che,  se  tornerebbe  qui  in  casa  sua,  lo  farla  picar  per  la 
gola»^-\  Anche  la  deposizione  del  18  dicembre  1566  di  Carlo  de  Ranis,  benché 

Fu  «necessitato  di  andare  allo  stato  suo  di  terra  di  Roma»  (Ivi.  p.  57). 

A.S.Ve.,  S.  Uffizio,  busta  21,  memoriale  difensivo  del  Quarto  del  26  giugno  1567. 
^-  «Giunto  in  Venezia  dimandò  in  gratia  a  quei  Signori  che  gli  dessero  licentia  di  retirarsi 
per  che  non  voleva  più  ser\  irli  per  soldato  stipendiato,  ma  fermarsi  in  Murano  nella  sua  libertà, 
con  promissione  però  di  ser\  irli  in  ogni  occasione  non  per  provigione  o  stipendio,  ma  per  obligo 
et  affettione.  Non  mancarono  quei  signori  di  compiacerlo.  Onde  egli  ritiratosi  con  la  famiglia  a 
Murano  visse  un  tempo  nella  sua  libertà»  {Vita  dell'illustrissimo  signor  Camillo  Orsino  cit..  p. 
57). 

A. S.  Ve.,  S.  Uffizio,  busta  21,  deposizione  di  Salvator  da  Brescia  del  6  luglio  1566.  Que- 
sto frate  domenicano  affermerà  sempre  durante  il  processo  di  «conoscere  Oddo  da  ventotto  in 
qua  vel  circa  et  -  dirà  -  lo  cominciai  a  conoscere  prima  in  Verona  in  casa  del  signor  Camillo  Or- 
sino et  dapoi  qui  in  Murano,  pur  col  medesimo  signore  in  Ca'  Lippomano  et  lo  conobbi  che  an- 
ch'io stetti  in  casa  del  predetto  signor  Camillo  da  sei  a  otto  mesi  tra  Verona  e  Murano».  In  rela- 
zione al  litigio,  è  probabile  che  a  determinare  una  situazione  del  genere  siano  intervenuti  moti\  i 
di  ordine  precauzionale,  tali  da  indurre  il  capitano,  che  come  si  è  visto  era  vicino  alle  posizioni 
eterodosse  ma  nel  contempo  fermo  propugnatore  di  una  prassi  nicodemitica.  a  reagire  in  maniera 
volutamente  esagerata  contro  un  «fratello»  che  con  il  suo  atteggiamento  si  era  esposto  eccessi- 
vamente a  commenti  e  critiche.  Curiosamente  però  la  deposizione  di  Salvator  da  Brescia  non 
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priva  di  qualsiasi  riferimento  al  presunto  litigio,  sembrerà  fissare  l'allontanamento 
del  pugliese  dalla  «famiglia»  del  condottiero  a  cavallo  tra  gli  anni  trenta  e  quaranta, 
dal  momento  che  il  sacerdote  rivelerà  di  non  avere  piìì  avuto  contatti  con  lui  «da  25 
anni  et  ancho  più,  [...]  dapoi  che  [Oddo]  partì  dal  signor  Camillo  Orsino»^"*.  Tutto 
ciò  induce  a  pensare  quindi  che  il  soggiorno  romano  si  sia  verificato  in  un  periodo 
compreso  tra  fine  anni  trenta  e  inizio  anni  quaranta,  vale  a  dire  nell'ultimo  periodo 
di  permanenza  del  monopolitano  al  fianco  dell'aristocratico. 

Del  resto  il  racconto  della  vicenda  presentato  da  quest'ultimo  contiene  alcuni 
elementi  a  conforto  di  questa  ipotesi.  Infatti,  la  presunta  conferma  da  parte  del  mi- 
sterioso «Don  Giovanni»  della  verità  della  dottrina  della  grazia,  associata  tuttavia  a 
preoccupazioni  di  ordine  pastorale  per  gli  scandali  che  la  sua  predicazione  avrebbe 
potuto  causare,  paiono  richiamare  elementi  tipici  delle  idee  ireniche  e  concilianti 
con  il  mondo  protestante  espresse  dal  cardinale  Contarini  e  da  coloro  che  si  ricono- 
scevano nelle  sue  posizioni  tra  il  1537  e  il  1541^\  Non  solo  ma  le  allusioni  a 
«questi  dispareri  tra  religiosi  et  questi  scandali  et  pericoli»  potrebbero  alludere  a 
quel  clima  di  tensione  e  sospetto  che  accompagnò  il  ritorno  del  cardinale  veneziano 
dai  colloqui  di  Ratisbona. 

Naturalmente  ogni  altra  ipotesi  potrebbe  trovare  conferma,  soprattutto  te- 
nendo conto  delle  cautele  con  cui  bisogna  considerare  un  documento  difensivo, 
come  quello  contenente  le  notizie  sul  viaggio  a  Roma,  presentato  dall'imputato  a 
soli  cinque  giorni  dalla  sentenza.  In  questo  senso  si  può  forse  giustificare  l'inquie- 
tante affermazione  della  conferma  della  «bona  dottrina  de  la  gratia  per  bocca  di  Sua 
Santità  al  predetto  signore»  come  il  frutto  di  ingenue  forzature  e  artificiose  esage- 
razioni per  un'ultima  disperata  difesa.  Rimangono  comunque  alcuni  punti  oscuri, 
come  l'identità  di  quelle  «molte  persone  spirituali»  con  cui  il  Quarto  «parlava 

venne  presa  in  considerazione  dai  giudici,  che  infatti  sorvolarono  la  questione  delicata  del  litigio 
tra  il  Quarto  e  l'Orsini,  senza  mai  chiederne  chiarimenti  all'imputato  stesso. 

A.S.Ve.,  S.  Uffìzio,  busta  21,  deposizione  di  Carlo  del  Ranis  del  18  dicembre  1566. 

«Questi  altri  al  incontro,  dapoi  che  hanno  letto  un  poco  di  sancto  Augustino  et  sono  un 
poco  tenti  dalle  parole  di  quello  sanctissimo  homo,  facti  molto  lontani  dalla  humiltà  et  carità  di 
Augustino,  montano  sopra  li  pulpiti  et  proponono  alli  populi  questione  et  doctrine  difficilime, 
male  intese  da  loro  et  explicate  poi  cum  sententie  paradoxe;  talmente  che  di  buono  seme,  come 
più  diffusamente  dirò  di  sotto,  corrotto  per  la  loro  superbia  et  ignorantia  del  populo,  ne  nasce  non 
furmento,  ma  infelice  lolio  et  avene  sterili»  (A.  STELLA,  La  lettera  del  cardinale  Contarini  cit., 
p.  422).  Sempre  il  Contarini  nel  suo  Modus  Concionandi  del  1538  scrisse:  «Va  evitato  tuttavia  di 
dire  al  popolo  che  l'uomo  è  giustificato  senza  le  opere,  e  di  sottovalutare  troppo  le  opere  [...].  In- 
fatti tutto  ciò,  benché  sia  vero  se  viene  inteso  rettamente,  non  in  tal  modo  però  viene  ricevuto  dal 
popolo,  anzi  per  una  predicazione  del  genere  il  popolo  diventa  piij  pigro  all'agire  bene,  come  se 
le  nostre  opere  non  fossero  niente»  (0.  MICCOLI,  La  storia  religiosa  cit.,  p.  988).  E  ancora  nella 
lettera  del  Seripando  al  Flaminio  del  luglio  1539  si  legge  a  chiare  lettere:  «Non  dico  altro  se  non 
che  il  mio  desiderio  sarebbe  che  di  queste  cose  di  tanta  importanza,  dove  non  si  toglie  la  robba  a 
persona,  et  nelle  quali  consiste  la  quiete  dell'anima,  la  chiesa  facesse  consultare  et  determinare 
accioché  non  nascessero  zizanie  tra  coloro  a  chi  toccarla  metter  pace,  perché  non  potemo  negare 
che  da  un  modo  di  predicar  la  gratia,  è  nata  tra  molli  opinione  di  non  volere  né  fuggire  il  peccato, 
né  lar  bene  con  dire:  se  Dio  mi  darà  la  gratia,  a  ogni  modo  farò  bene;  quando  non  me  la  dia.  non 
voglio  perder  il  tempo»  (P.  SlMONCLLLI,  Lvangelismo  italiano  cit.,  p.  81  ). 
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spesse  volte»,  che  potrebbero  forse  identificarsi  in  modo  molto  approssimativo  con 
degli  esponenti  della  linea  moderata  guidata  dal  Contarini.  Soprattutto  rimane  il 
mistero  sull'identità  dell'enigmatico  «don  Giovanni»,  dal  momento  che  l'ipotesi 
del  Vasoli  che  si  trattasse  di  Juan  Morillo^^  pare  contrastare  con  il  fatto  che  il  teo- 
logo spagnolo  dovette  trovarsi  a  Roma  nel  1545^^.  in  un  periodo  in  cui  con  ogni 
probabilità  la  presenza  del  Quarto  era  attestata  in  luoghi  molto  lontani  dalla  sede 
pontificia,  come  in  seguito  si  avrà  modo  di  chiarire.  Né  è  proponibile  l'ipotesi  di 
identificarlo  con  Johan  van  Kampen,  già  commentatore  delle  epistole  paoline  nella 
Verona  del  Giberti  ed  entrato  al  servizio  del  Contarini  nel  febbraio  del  1536  in- 
sieme all'umanista  Pierre  Danés^^  dal  momento  che  il  dotto  ebraista  fiammingo  era 
morto  lontano  dall'Italia  il  7  settembre  1538^"^.  Tuttavia,  risulta  importante  che  ac- 
canto agli  atti  tradizionali  della  pietà  cattolica,  come  «la  confession  generale»  e  la 
«plenaria  indulgentia».  continuavano  ad  essere  gli  incontri  con  personaggi  carisma- 
tici e  la  discussione  sui  temi  controversi  della  grazia  e  della  giustificazione  ad  ali- 
mentare il  desiderio  spirituale  che  animava  il  Quarto,  facendo  sì  che  i  fatti  di  Ve- 
rona e  Vicenza  non  si  esaurissero  in  un'esperienza  di  un  momento,  ma  si  caratte- 
rizzassero come  fasi  importanti  di  una  ricerca  ben  lungi  dall'essere  portata  a  ter- 
mine. 

5.  «Deliberai  di  ridurmi  a  viver  d'una  vita  commune  virtuosamente  et  non  en- 
trar pili  con  nisciuno  in  simili  disputationi.  Tornai  da  Roma,  mi  maritai,  mi  detti 
tutto  alli  negocii  secolari.  Lassai  quella  vita  tanto  spirituale  et  bastavami  confessare 
et  communicar  una  volta  l'anno» ''^i  così  secondo  il  pugliese  sarebbe  mutata  la  sua 
vita  dopo  Tesperienza  romana.  In  realtà  tale  resoconto,  teso  ad  appiattire  lunghi 
anni  ricchi  di  esperienze  in  pochi  semplici  fatti,  era  lontanissimo  dalla  realtà,  poi- 
ché già  nel  1543-44,  quindi  poco  dopo  la  presunta  partenza  dalla  famiglia  dell'Or- 
sini, si  ritrovò  a  Padova  in  contatto  col  gruppo  radunatosi  a  Venezia  intorno  alla  fi- 
gura di  Pietro  Carnesecchi.  Il  protonotario  fiorentino  infatti,  nel  corso  del  suo  ul- 
timo processo  romano,  interrogato  sul  Quarto,  rivelerà  di  avere  «conosciuto  un 

«Ed  è  molto  probabile,  per  non  dire  del  tutto  certo,  che  il  "don  Giovanni"  sia  da  indentiti - 
care  con  il  prete  e  teologo  spagnolo  don  Juan  de  Morilla.  cappellano  del  Fole,  ma  anche  vicino 
allo  sventurato  vescovo  Bartolomé  de  Miranda  ed  al  Carnesecchi»  (  Vasoli.  //  processo  per  ere- 
sia cit.,  pp.  584-85). 

«Morillo  seems  lo  ha\e  tra\ elied  to  Trent  \  ia  Rome  (and.  indeed  il  is  recorded  thai  the 
Bishop  of  Clermont  anived  in  Trent  in  late  July  or  earl\  August  1545  in  the  company  of  seven 
other  prelates,  three  French,  two  Spanish,  and  two  Sicilian,  and  it  would  be  reasonable  to  assume 
that  they  had  joined  forces  in  Rome),  for  there  is  a  letter  written  in  Rome  b>  Dr  Emmanuel 
Miona.  apparently  in  1545.  to  Morillo.  also  seemingly  in  or  near  Rome,  in  the  hope  of  persuading 
the  latter  to  see  the  light  and  join  the  Society  of  Jesus,  clearly  without  success»  (Gordon  A. 
Kinder.  Juan  Morillo.  Catholic  Theologian  at  Trent,  Calvinist  Elder  in  Frankfurt,  «Bibliotèque 
d'Humanisme  et  Renaissance»,  XXXVIII.  1976.  p.  346). 

Gigliola  FRAGNITO,  Memoria  individuale  e  costruzione  biografica.  Beccadelli,  Della 
Casa,  Vettori  alle  origini  di  un  mito,  Argalia  editore.  Urbino.  1978.  pp.  23-5. 

^'^  Henry  DE  VOCHT.  History  of  the  foundation  and  the  rise  of  the  Collegium  Trilingue  Lova- 
niense,  15 17- J 550.  Librairie  universitaire.  Louxain.  part  the  third.  1954,  p.  206. 

A.S.Ve.,  S.  Uffìzio,  busta  21.  memoriale  difensiv  o  del  Quarto  del  26  giugno  1567. 
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huomo  di  questo  nome  in  Padua  et  in  Vinetia,  et  -  dirà  -  la  prima  volta  credo  che 
fusse  del  1543  o  1544  et  la  seconda  volta  credo  che  fusse  del  1554  o  '55»^^  Il  Car- 
nesecchi,  personalità  di  spicco  del  mondo  eterodosso  italiano,  frequentatore  prima 
del  circolo  valdesiano  napoletano  e  poi  dei  cosidetti  «spirituali»,  era  giunto  a  Ve- 
nezia nell'autunno  del  1542  per  trovare  dei  «rimedi  d'una  infermità  che  lo  vexava 
assai»^-  e  forse  per  collaborare  direttamente  alla  pubblicazione  del  Beneficio  di 
Cristo^^.  In  poco  tempo  il  fiorentino  si  trovò  al  centro  di  una  fitta  trama  di  rapporti 
con  vari  esponenti  del  mondo  eterodosso  italiano,  tra  i  quali  risultava  anche  Ca- 
millo Orsini:  interrogato  dagli  inquisitori  il  protonotario  dirà  infatti  di  avere 
«havuto  amicitia  et  servitù  con  quel  signore,  il  quale  -  continuerà  -  cognobbi  prima 
in  Vinetia  l'anno  1543  o  '44»^-^.  Come  si  è  visto,  nel  medesimo  periodo  il  Carne- 
secchi  incontrò  anche  il  Quarto,  ma,  quasi  a  confermare  che  il  rapporto  di  quest'ul- 
timo con  il  condottiero  si  fosse  ormai  concluso,  ricorderà  di  averlo  conosciuto 
«come  amico  di  Francesco  Porto  greco»^-\ 

Insegnante  di  greco  a  Modena  dal  1536,  il  Porto  fu  uno  dei  più  intraprendenti 
esponenti  della  prima  stagione  del  dissenso  religioso  cittadino,  che  vide  impegnati 

^'  Documento  originale  gentilmente  comunicatomi  dal  dottor  Dario  Marcatto. 

^-  Oddone  ORTOLANI,  Per  la  storia  della  vita  religiosa  italiana  nel  Cinquecento.  Pietro 
Carnesecchi,  Le  Monnier,  Firenze,  1963,  p.  41. 

'^^  11  volume  uscì  a  Venezia  nel  1543,  riscuotendo  subito  un  successo  enorme:  «ne  hanno  la- 
sciati vendere  XL  mille,  che  tanto  io  so  che  da  sei  anni  in  qua  ne  sono  stampati  e  venduti  in  Vi- 
nezia  sola»  dirà  Vergerlo  nel  1549  commentando  la  condanna  dell'opera  (Benedetto  da  Mantova, 
//  Benefìcio  di  Cristo.  Con  le  versioni  del  secolo  XVI ,  documenti  e  testimonianze,  a  cura  di  Sal- 
vatore Caponetto,  Sansoni  -  The  Newberry  Library,  Firenze  -  Chicago,  1972,  p.  444).  Testo  di 
chiara  ispirazione  valdesiana,  il  Benefìcio  venne  redatto,  in  stesura  originale  da  Benedetto  Fonta- 
nini  a  Napoli  a  diretto  contatto  con  Juan  de  Valdés  e  con  il  circolo  che  intorno  a  lui  era  andato 
consolidandosi  (Juan  DE  VALDÉS,  Alfìibeto  cristiano,  a  cura  di  Massimo  RRPO,  Einaudi,  Torino, 
1994,  p.  XIV)  e  successivamente  riveduto  e  corretto  a  Viterbo  dal  Flaminio  nella  primavera- 
estate  del  1542.  Le  edizioni  veneziane  del  Benefìcio  del  1543  e  1546  e  delle  opere  dell'esule  spa- 
gnolo del  1545-46,  rappresentarono  una  fase  importante  di  un  ambizioso  progetto  editoriale  vo- 
luto dagli  «spirituali»  per  propagandare  e  divulgare  la  dottrina  valdesiana.  La  presenza  del  Car- 
nesecchi nella  Napoli  del  Valdés  prima  e  nella  cosidetta  Ecclesia  viterbiensis  del  Pole  dopo, 
rende  ben  poco  casuale  la  sua  comparsa  a  Venezia  nel  1542,  soprattutto  in  considerazione  del 
fatto  che  nell'ultima  sentenza  a  suo  carico  il  Sant'Ufficio  potè  ascrivergli  la  colpa  di  essersi  ado- 
perato in  passato  per  «imprimere  et  publicare»  (G.  Manzonl  Estratto  del  processo  di  Pietro 
Carnesecchi  cit.,  p.  558)  nella  città  lagunare  gli  scritti  dell'esule  spagnolo.  (Per  meglio  appro- 
fondire le  questioni  qui  brevemente  accennate  relative  agli  «spirituali»  e  il  Valdés  si  veda  M. 
Firpo,  Tra  alumhrados  e  "spirituali"  cit.,  soprattutto  le  pagine  127-84). 

'^^  G.  Manzoni,  Estratto  dal  processo  di  Pietro  Carnesecchi  cit.,  p.  347. 

'^^  Documento  originale  già  citato,  comunicatomi  dal  dottor  Dario  Marcatto.  Nel  suo  costi- 
tuto il  Carnesecchi  dirà  inoltre:  «Né  so  altro  di  lui,  se  non  che  intesi  che  era  già  stalo  al  servitio 
del  signor  C  amillo  Ursino  mentre  quel  signore  era  al  stipendio  di  Venetiani  et  egli  credo  che  sia 
di  patria  del  Friuli'^.  Delimitando  il  rapporto  tra  i  due  al  periodo  del  servizio  veneziano  dell'Or- 
sini che  si  concluse  nel  1543,  il  protonotario  con  le  sue  parole  avvalora  l'ipotesi  avanzata  in  pre- 
cedenza che  il  distacco  del  pugliese  dalla  compagnia  del  condottiero  possa  essere  avvenuto  nei 
primi  anni  quaranta.  Per  quanto  riguarda  la  «patria  del  Friuli»,  il  protonotario  in  seguito  disse: 
"Hora  mi  sovienc  dire  che  mi  sono  ricordato  questa  notte  che  quello  Oddo  Quarto  de  quo  supra 
non  c  (li  patria  furiano    come  io  dissi  allhora  -  ma  e  del  paduano». 
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soprattutto  i  frequentatori  della  cosiddetta  Accademia  del  medico  Giovanni  Gril- 
lenzoni  e  che  si  infiammò  nell'estate  del  1542  nel  corso  del  tesissimo  confronto 
con  il  vescovo  Giovanni  Morone^^.  Fu  probabilmente  in  quegli  stessi  anni  che  il 
grecista  intrecciò  buoni  rapporti  anche  con  il  mondo  eterodosso  veneziano,  come 
dimostra  il  fatto  che  il  Carnesecchi,  nei  suoi  costituti  del  1567,  interrogato  sul  con- 
tenuto di  una  lettera  da  lui  inviata  il  30  aprile  1544  a  Giovan  Battista  Scotti  in  cui 
faceva  riferimento  ad  alcuni  «amici»,  risponderà  di  non  rammentare  «quali  fussero 
quelli  amici  [...],  ma  -  dirà  -  se  intendevo  di  quelli  di  Venetia.  credo  che  volessi 
intendere  di  messer  Lattantio  Ragnone,  et  forse  del  Porto,  et  simili  amici  com- 
muni»^^.  L'affermazione  «simili  amici  communi»  in  riferimento  al  Porto,  consente 
di  includere  tra  gli  interlocutori  di  quegli  anni  di  quest'ultimo  anche  lo  Scotti,  per- 
sonaggio di  assoluto  rilievo  del  panorama  eterodosso  italiano,  a  cui  il  Carnesecchi 
si  rivolgeva  per  felicitarsi  dell'elezione  del  Morone  a  legato  di  Bologna  e  per  in- 
viargli una  «qualche  operetta  del  Valdesio».  Il  bolognese  dopo  un  primo  processo 
nel  1543  e  un'abiura  nel  1547  passò  dall'altra  parte  della  barricata,  diventando  uno 
dei  piij  implacabili  accusatori  proprio  del  cardinale  Morone.  Durante  la  deposizione 
del  25-28  luglio  1555  a  carico  di  quest'ultimo,  parlando  del  predicatore  Bartolo- 
meo Golfi  della  Pergola,  lo  Scotti  avrà  modo  di  dire:  «Resolutamente  et  chiara- 
mente so  che  era  lutherano,  sì  per  molte  lettere  che  in  quella  quaresima  mi  fumo 
scritte  di  Modena,  se  bene  me  recordo,  da  N.  [Francesco  Camorana]  et  da  N. 
[Gabriele  Falloppia]  et  forsi  ancho  da  altri  de  lor  setta,  nelle  quale  facevan  grande 
alegrezza  de  bavere  un  sì  fatto  predicatore  che  li  predicava  alla  scoperta  la  verità  a 
lor  modo:  sì  anchora  per  ragionamenti  che  io  hebbi  con  esso  Pergola  in  Bologna, 
parte  nel  suo  convento  et  parte  altrove,  in  presentia  una  volta  di  messer  N.  [Oddo 
Quarto],  onde  compresi  chiaramente  esso  esser  lutherano»^^. 

Ulteriori  notizie  risultano  dal  processo  intentato  a  Benedetto  Accolti^^  in  se- 
guito alla  fallita  congiura  del  1564  contro  Pio  IV.  Figlio  del  cardinale  Pietro  Ac- 
colti, grande  giurista  ed  estensore  della  bolla  Exsurge  domine,  il  giovane  Benedetto 
animato  da  letture  bibliche  in  chiave  profetica  e  da  brucianti  ambizioni  trascorse 
un'esistenza  all'insegna  della  ribellione  e  dell'avventura  fino  al  tragico  epilogo 
della  condanna  a  morte.  Vagando  lungo  la  penisola  attraverso  i  principali  ambienti 
eterodossi  ebbe  la  possibilità  di  stringere  rapporti  con  vari  esponenti  del  dissenso, 
tra  cui  principalmente  lo  Scotti  e  il  Porto.  A  cavallo  tra  il  1544  e  il  1545  si  recò  in 
Francia,  passando  però  per  la  Svizzera  e  per  Ginevra,  dove  sostò  per  «circa  sei  o 
sette  giorni  in  casa  de  un  messer  Oddo  Quarto,  el  quale  pizicava  de  essere  luthe- 

Su  questo  argomento  vedi  Cesare  BIANCO,  La  comunità  dei  "fratelli"  nel  movimento  ere- 
ticale modenese  del  '500,  «Rivista  storica  italiana»,  XCII.  1980.  pp.  621-79:  Susanna  Peyronel 
Rame  ALDI,  Speranze  e  crisi  nel  Cinquecento  modenese,  F.  Angeli,  Milano.  1979;  Massimo 
Firpo.  Inquisizione  romana  e  Controriforma.  Studi  sul  cardinal  Giovanni  Morone  e  il  suo  pro- 
cesso d'eresia.  Il  Mulino,  Bologna.  1992. 

G.  Manzoni.  Estratto  dal  processo  di  Pietro  Carnesecchi  cit.,  p.  539. 

Massimo  FIRPO  -  Dario  Marc  ATTO.  //  processo  inquisitoriale  del  cardinal  Giovanni  Mo- 
rone, Istituto  storico  italiano  per  l'età  moderna  e  contemporanea,  Roma,  1984,  voi.  Il,  p.  362. 

Ivi,  p.  304. 
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rano»^°.  Il  rischio  di  essere  incorsi  in  un  abbaglio  a  causa  di  un  omonimia  pare 
scongiurato,  come  giustamente  ha  osservato  il  Vasoli,  dalla  rarità  del  nome  e  da 
un'altra  sorprendente  notizia  offerta  dall'imputato.  A  una  domanda  dell'inquisitore 
vertente  sui  libri  proibiti,  risponderà:  «Li  libri  in  Bologna,  in  casa  del  Maggio,  li 
accattavo  da  quelli  tedeschi,  li  quali  loro  istessi  me  li  offerevano,  che  li  portavano  a 
légère  a  tutti;  in  Padova  delli  libri  de  messer  Oddo»^'.  Pare  quindi  difficile  ritenere 
che  l'aretino  si  riferisse  ad  un'altra  persona.  Oltre  a  ciò  null'altro  è  dato  a  cono- 
scere sul  soggiorno  a  Ginevra,  se  non  che  fu  abbastanza  breve,  dal  momento  che 
nel  1544  il  pugliese  si  trovava  a  Bologna  e  nel  1545  già  risiedeva  a  Venezia,  dove 
prese  in  affitto  una  casa  di  proprietà  dei  Sanudo  da  Banco^-. 

Risulta  purtroppo  impossibile,  allo  stato  attuale  della  ricerca,  approfondire  e 
meglio  definire  quegli  incontri,  contatti  ed  esperienze  che  risultano  dai  documenti 
sopra  visti.  Nonostante  la  loro  frammentarietà,  tali  notizie  consentono  comunque  di 
valutare  il  profondo  inserimento  del  Quarto  nel  mondo  eterodosso  italiano  di  quegli 
anni,  a  fianco  di  esponenti  di  spicco  delle  comunità  clandestine  di  Bologna,  Pa- 
dova, Venezia  e  Modena.  Di  conseguenza,  appare  chiaramente  quanto  egli  fosse 
proceduto  nel  cammino  intrapreso  a  fianco  di  Camillo  Orsini,  tanto  da  coprire  nei 
primissimi  anni  quaranta,  purtroppo  non  documentati,  quel  breve  tratto  di  strada 
che  lo  condusse  dalle  posizioni  apparentemente  evangeliche  degli  anni  trenta  a 
quelle  consapevolmente  eterodosse  degli  ultimi  anni  della  sua  vita.  Del  resto  lo 
stesso  riferimento  al  possesso  e  prestito  di  libri  proibiti,  oltre  che  anticipare  una  pe- 
culiarità della  sua  attività  religiosa  negli  anni  successivi,  conferma  la  matura  scelta 
di  campo  operata  con  il  supporto  delle  fonti  principali  del  nuovo  sentire  religioso. 

In  questo  senso,  importante  sarebbe  chiarire  i  modi  e  i  tempi  dell'incontro 
con  il  Porto  e  le  fasi  di  quel  rapporto  poi  sviluppatosi  in  amicizia.  L'unico  docu- 
mento che  fa  riferimento  a  questo  argomento,  le  deposizioni  del  Carnesecchi,  non 
sono  di  grande  aiuto.  Non  è  certo  casuale  però  che  il  Quarto  in  quegli  anni  fonda- 
mentah  per  le  proprie  scelte  in  materia  religiosa  sembrò  muoversi  lungo  le  direttive 
rappresentate  dalle  molteplici  amicizie  del  cretese;  così  come  è  probabile  che  quei 
contatti  e  quelle  esperienze  rivestissero  per  lui  un  ruolo  non  trascurabile  nel  pro- 
cesso di  maturazione  della  propria  fede.  Le  discussioni  dell'Accademia  che  tratta- 
vano «del  purgatorio,  delle  indulgentie,  della  messa,  della  intercessione  dei  santi, 
dell'autorità  del  papa,  del  libero  arbitrio  et  altri  articoli  nel  modo  che  si  fa  appresso 
a  lutherani»^\  di  cui  il  Porto  avrebbe  potuto  essere  il  propagatore,  così  come  le 
dottrine  propugnate  dallo  Scotti,  che  persuadeva  i  suoi  discepoli  «che  l'andare  a 
messa  non  era  opera  bona  né  necessaria,  et  che  l'invocation  de  santi  et  veneratione 
era  una  baia  et  cosa  superflua  et  bastava  solo  ricorrere  a  Christo  et  |...]  il  sagra- 

^"  Rcn/,()  RlS'["(3RI,  Benedetto  Accolti.  A  proposito  di  hiì  rifonuato  toscano  del  Cinqneceiìto, 
-Rinascimento»,  n.s.  ,  II,  1962,  p.  304. 
^'  Ivi,  p.  305. 

«Conosco  [Oddo  Quarto)  dal  '45  in  qua  per  questa  causa,  che  ritornati  dal  nostro  reggi- 
mento de  C'orfìi,  ritrovasseno  questo  messer  Oddo  in  una  nostra  casa,  la  quale  li  Tu  data  ad  alTitto 
mentre  eravamo  in  reggimento»  (A.S.Ve.,  S. Uffizio,  busta  21,  deposi/ione  di  Angelo  Sanudo  da 
Banco  del  23  novembre  1566). 

M.  liKCO,  Kifonmi  protestante  cit.,  p.  54. 
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mento  de  l'eucharestia  non  era  altro  che  un  esempio,  [...]  [e  la]  confessione  aurico- 
lare, quale  per  modo  alcuno  non  reputava  necessaria»^^,  influenzarono  senza  dub- 
bio il  suo  sentire  in  materia  religiosa,  dal  momento  che  ritorneranno  con  una  certa 
frequenza  nei  discorsi  precedenti  l'arresto.  Ma  se  è  vero  che  tali  temi,  che  erano  il 
nucleo  delle  idee  provenienti  d'oltralpe,  circolavano  diffusamente  negli  ambienti 
eterodossi  italiani  dell'epoca,  è  altresì  significativa  la  corrispondenza  esistente  tra 
alcune  delle  tematiche  care  al  Pergola  e  certi  atteggiamenti  del  Quarto.  Bartolomeo 
Golfi  della  Pergola^\  che  nel  1543  aveva  predicato  in  San  Lorenzo  in  Damaso  a 
Roma  manifestando  «qualche  positione  luterana  lo  piii  coperto  che  poteva»^^, 
venne  scelto  dal  Morone  per  predicare  la  quaresima  del  1544  nella  diocesi  di  Mo- 
dena proprio  per  la  particolare  sensibilità  alle  nuove  idee  dimostrata^^.  Pare  anzi 
che  prima  di  mettersi  in  cammino  avesse  partecipato  a  un  incontro  nel  palazzo  ro- 
mano del  prelato  milanese,  dove  il  Flaminio  e  il  Priuli  «lo  istruiano  et  animavano 
ad  predicare  questa  nova  doctrina  luttherana»^^.  Tra  gli  argomenti  trattati  dal  Golfi 
che  maggiormente  colpirono  l'uditorio,  secondo  alcune  testimonianze,  vi  erano  il 
problema  della  predestinazione  e  quello  delle  condanne  contro  «la  pompa  funebre» 
e  la  pratica  diffusa  di  «accendere  le  lampade  [e]  candele  nella  chiesa»^^.  È  interes- 
sante rilevare  che  nel  corso  del  processo  a  suo  carico  il  pugliese  verrà  accusato 
proprio  di  avere  bastonato  una  donna  che  aveva  «appizzata  una  lucerna  avanti  la 
imagine  della  Vergine  Maria»^*^  mentre  nei  suoi  articoli  difensivi  vorrà  sottolineare 
la  sua  corretta  adesione  a  modi  e  usi  della  cattolicità  in  materia  di  riti  funerari  e  ac- 
censioni di  ceri  in  chiesa^'. 

6.  Dopo  il  viaggio  a  Ginevra  il  Quarto  soggiornò,  come  si  è  visto,  per  un 
certo  periodo  a  Venezia,  trasferendosi  però,  presumibilmente  alla  fine  degli  anni 
quaranta,  a  Padova,  dato  che  Angelo  Sanudo  avrà  modo  di  riferire  nella  sua  testi- 
monianza che  intorno  al  1550  aveva  vissuto  in  quella  città  ospite  del  pugliese'^-. 

84  Ivi,  p.  86. 

8^  «Si  ignora  Tanno  di  nascita  di  questo  francescano  minore  conventuale  dell'antico  e  illu- 
stre convento  di  Persola»  (Antonio  ROTONDÒ.  Bartolomeo  della  Peroola.  D.B.I..  voi.  VI.  p. 
750). 

8^  Cesare  BIANCO.  Bartolomeo  della  Pergola  e  la  sua  predicazione  eterodossa  a  Modena 
nel  1544,  «Bollettino  della  Società  di  studi  valdesi»,  n.  151.  1982.  p.  8. 

8^  «Credo  che  esso  reverendissimo  Morone  sapesse  il  detto  Pergola  esser  tale  quale  egli  era 
[...]  perché,  essendo  esso  reverendissimo  Morone  devenuto  lutherano.  do\  e\  a  havere  desiderio  di 
far  tale  tutto  il  suo  populo  di  Modena»  dirà  lo  Scotti  (h  i.  p.  14).  Per  quanto  riguarda  la  con\er- 
sione  del  Morone  grazie  all'abile  attività  del  Pole  e  del  Flaminio  si  veda  M.  FIRPO.  Inquisizione 
romana  cit. 

88  C.  Bianco.  Bartolomeo  della  Pergola  cit..  p.  17.  La  predicazione  modenese  soIle\ò  una 
tale  scandalo  che  il  Morone.  temendo  pericolose  reazioni  da  parte  dell'Inquisizione  romana,  fu 
costretto  a  convocare  il  Pergola  a  Bologna  e  a  indurlo  a  ritrattare  pubblicamente  le  sue  opinioni  il 
15  giugno  nel  duomo  di  Modena. 

89  Ivi.  p.  34 

9^  A.S.Ve..  S.  Uffizio,  busta  21.  deposizione  di  Francesco  Zerbatto  del  12  gennaio  1^63. 
9'  Ivi.  Articuli  corredi  del  Quarto  dell'S  agosto  1566. 

9-  «Nostro  padre  havendo  deliberalo  di  mandarne  in  Studio  a  Pado\a.  ne  mandò  a  casa  sua 
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Egli  vi  aveva  risieduto  già  nei  primi  anni  quaranta,  ma,  in  considerazione  dei  suoi 
frequenti  viaggi,  non  vi  aveva  fissa  dimora.  E  probabilmente  in  questo  periodo  che 
sposò  Laura  Dondi  dell'Orologio,  appartenente  a  una  importante  famiglia  pado- 
vana. Un  fratello  di  Laura,  Paolo  dell'Orologio,  proprietario  di  cospicui  immobili 
nella  città  universitaria,  verrà  arrestato  insieme  a  lui,  riuscendo  però  a  cavarsela 
con  poco,  dal  momento  che  unitamente  alla  sorella  risulterà  tra  le  persone  piìi  attive 
nella  difesa  del  cognato.  Negli  anni  a  seguire,  fino  alla  cattura  il  monopolitano  al- 
ternò, in  compagnia  della  famiglia,  la  propria  residenza  tra  Padova  e  la  vicina  Mon- 
selice,  dove  al  momento  dell'arresto  si  trovava  la  «mogliere  insieme  con  suo  fra- 
tello, a  li  Contarini»^\ 

Fu  la  sua  vivace  intraprendenza  economica  a  spingerlo  negli  anni  cinquanta  a 
soggiornare  a  lungo  nella  cittadina  veneta:  «Dodeci  anni  continui  io  ho  tenuto  casa 
in  Monselice»'^"^  dirà  nel  1566;  e  nel  1567:  «Mi  fermai  in  Monselice  quattordeci 
anni  continui»^-''.  Qui,  dimostrando  una  notevole  predisposizione  agli  affari,  riuscì 
ad  assicurarsi  una  serie  di  fruttuose  attività^^,  tra  cui  soprattutto  la  gestione,  con  un 
contratto  a  livello,  della  valle  della  Gambarara  nel  territorio  di  Monselice  di  pro- 
prietà del  monastero  di  Santa  Maria  delle  Grazie  di  Padova.  Con  impegno  e  meto- 
dica costanza  bonificò  le  terre  incolte  della  valle  e  intraprese  una  vera  e  propria  at- 
tività imprenditoriale  agricola*^^.  Il  grosso  giro  di  affari,  caratterizzato  inoltre  dai 
frequenti  rapporti  con  i  centri  commerciali  di  Vicenza  e  Venezia,  e  la  volontà  di 
allargare  il  proprio  campo  di  attività  resero  necessari  sempre  nuovi  capitali  liquidi, 
che  egli  si  procurò  nel  tempo  grazie  alle  consolidate  amicizie  con  alcuni  esponenti 
del  patriziato  veneziano  e  ai  frequenti  contatti  con  piccoli  benestanti  locali^'^. 

Le  notevoli  capacità  dimostrate  dal  pugliese  nell' amministrare  le  sue  terre  e 

[del  Quarto]  che  credo  che  fusse  del  '50,  per  poter  poi  commodamente  far  elettione  di  una  casa; 
co'l  qual  messer  Odo  credo  che  si  fermasseno  intorno  quattro  mesi  quattro  fratelli  che  erano  an- 
dati in  Studio»  (Ivi,  deposizione  di  Angelo  Sanudo  da  Banco  del  23  novembre  1566). 
'^'^  Ivi,  primo  costituto  padovano  del  Quarto  del  2  gennaio  1563. 

Ivi,  memoriale  difensivo  del  Quarto  del  29  aprile  1566. 

Ivi,  memoriale  difensivo  del  Quarto  del  26  giugno  1567. 

«Tre  anni  continui  tutte  le  decime  del  reverendissimo  capitolo  della  pieve  di  Moncelese  e 
di  tutto  il  territorio»  (ivi,  documento  del  Quarto  intitolato  Henemici  del  14  luglio  1563),  l'appalto 
dal  1555  al  1559  per  i  lavori  di  escavazione  della  «fossa  monselisana  et  tutti  li  dessuri,  over  con- 
dotti delle  acque»  (ivi,  memoriale  difensivo  del  Quarto  del  29  aprile  1566)  e  infine  la  riscossione 
del  «campadego»,  un'imposta  fondiaria. 

Con  l'ausilio  di  alcuni  lavoratori  dipendenti,  stabilitisi  nell'azienda  con  le  rispettive  fa- 
miglie, riuscì  a  coltivare  alcune  parti  di  quei  terreni  e  a  sviluppare  l'allevamento  su  altre,  conce- 
dendo inoltre  alcuni  appezzamenti  o  parte  del  suo  capitale  vivo  in  affitto  a  terzi:  «Sono  suo  affic- 
tuante  de  li  suoi  lochi  de  la  Gambara[ra]»  (ivi,  deposizione  di  Ludovico  Oddo  del  14  dicembre 
1566);  «solevo  ben  haver  uno  suo  loco,  zoé  un  suo  vignale  ad  affitto  (ivi,  deposizione  di  Antonio 
Aloisio,  Padova,  15  dicembre  1566);  «havea  uno  paro  de  bovi  a  Zovadego  da  noi»  (ivi,  secondo 
costituto  padovano  del  Quarto  del  18  gennaio  1563,  in  riferimento  a  Giovanni  della  Rocca). 

'""^  «L'è  vero  che  (Oddo)  l'è  nostro  debitor  et  non  so  veramente  la  quantità  se  non  vedesse  su 
i  nostri  libri  per  haver  havuto  in  diversi  tempi  quantità  de  danari  da  noi»  (ivi,  deposizione  di  An- 
gelo Sanudo  da  Banco  del  23  novembre  1566);  «[Oddo]  mi  dimandava  dinari  et  io  ghe  ne  dava» 
(ivi,  deposizione  di  Antonio  Maria  Pernumia  del  23  agosto  1566). 
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nel  mettere  a  frutto  i  suoi  appalti  non  mancarono  di  suscitare  invidie,  da  cui  scaturi- 
rono rancori  e  liti^^,  in  alcuni  casi  finiti  davanti  al  giudice.  L'elencazione  di  alcune 
di  queste  «liti»  sembra  significativamente  tratteggiare  la  mappa  di  altrettante  sue 
attività:  «Hora  in  lite  in  Vinetia  con  li  tre  savii  sopra  i  conti,  bora  con  la  comunità 

Interrogato  dagli  inquisitori:  «"Ditte  chi  de  li  sopra  nominati  per  voi  pignorati  hanno 
verso  de  voi  mostrato  mazor  segni  de  dispiacere?",  respondit:  "Che  per  quello  che  mi  posso  ari- 
cordare, li  frati  de  San  Francesco  da  Moncelexe;  et  era  priore,  salvo  il  vero,  uno  fra'  Alexandro. 
che  li  feci  sequestrare  le  sue  terre,  che  venessemo  a  grandissime  parole  nel  dacio  de  messer  Luca 
Raguxi  et  mai  dal'hora  in  qua  pare  mi  ha  potuto  veder  con  bono  ochio.  Similmente  li  frati  de  San 
lacomo  de  Moncelexe,  et  era  priore  lo  Sgerona  (lettura  incerta):  hebe  grandamente  per  male  che 
io  volesse  scodere  da  loro  tuto  il  campadego  in  una  volta  et  haverli  mandato  pignorare  il  mona- 
sterio.  Similmente  li  frati  de  San  Stephano.  lì  in  Moncilixe,  et  ancho  quelli  de  San  Salvaro  et  il 
clarissimo  messer  lohan  Francesco  Barbo  et  suo  fiolo  messer  Faustino.  Quando  vene  il  clarissimo 
padre  a  Moncelexe,  io  me  li  feci  incontro  ad  andarli  a  basare  la  mano,  mi  ributò  cum  asprissime 
parole  perché  li  haveva  facto  sequestrare  le  intrade.  et  mi  scaciò  via  et  mi  disse  che  io  era  un  cane 
et  che  era  uno  maran  che  non  aveva  respecto  a  gentilhomeni.  Et  il  magnifico  suo  fiol  mi  volse  pe- 
lare la  barba  in  mezo  la  piacia  de  Moncelexe.  Et  de  li  cittadini  padoani.  tuti  queli  che  havevano  le 
terre  su  le  altre  et  pretendevano  che  li  fosse  facto  torto  a  farli  contribuire,  mi  portava[n]  odio 
estremo.  Et  per  dirvi  in  una  parola,  tuti  queli  da  chi  ho  scosso,  perché  ha  bisognato  non  haver 
rispecto  a  ninno,  io  credo  che  si  tengano  grandissimamente  offesi  da  mi.  anchorché  non  mi  habe- 
ano  facto  dimostracione  alcuna"»  (ivi.  secondo  costituto  padovano  del  Quarto  del  18  gennaio 
1563).  Scrisse  ancora  il  Quarto:  «Ho  fatto  lite  con  molti  et  fatto  pignorar  molti  per  causa  de  ditte 
decime  et  ho  mandato  a  deccimar  campi  de  alcuni  che  pretendevano  non  esser  sottoposti  a  pagar 
decime.  Et  ho  fatto  far  molti  cavamenti,  massime  della  fossa  moncelesana  e  di  tutti  li  desturi  di 
quel  territorio  et  ha  bisognato  haver  litigato  con  villani  che  non  han  fatto  il  debbito  suo  e  tenuto- 
lisi  danari»  (ivi,  documento  del  Quarto  intitolato  Henemìci  del  14  luglio  1563):  «pre"  Camillo 
[...],  ho  fatto  lite  con  lui.  quando  havea  le  decime  di  tutto  quel  territorio  et  volse  entrare  compa- 
gno per  forza;  et  alla  fine  fu  forza  venire  a  lite  con  lui  per  li  suoi  garbugli  et  ladronezi»  (ivi.  me- 
moriale difensivo  del  Quarto  del  29  aprile  1566).  Non  è  da  trascurare  in  questi  burrascosi  rapporti 
con  vari  personaggi  tra  Padova  e  Monselice  una  particolare  inclinazione  del  Quarto  a  risohere 
determinati  problemi  con  estrema  decisione,  senza  disdegnare  l'uso  della  forza:  «Et  quel  Giuan 
Brunello  [...]  mi  ha  in  odio  perché  io  [Oddo]  non  volea  che  le  sue  pecore  venissero  a  pascolar  sul 
mio  luoco,  et  esso  non  volea  restar  di  mandarle.  Et  un  dì  detti  de  le  botte  ad  un  suo  pecoraro» 
(ivi);  «et  dicendo  ella  [una  sua  vicina  di  casa]  che  mi  volea  dar  una  quarella  perché  era  andato  in 
casa  sua  senza  sua  licentia,  io  [Oddo]  gli  andai  adosso  per  darli  e  li  dissi  de  gran  vilania»  (ivi.  do- 
cumento del  Quarto  intitolato  Henemici  del  14  luglio  1563);  «item  un  Pasquale  che  altre  volte 
stava  con  mi  per  vaccaro  et  una  donna  cognominata  la  cavallara.  sta  in  Carpaneo  presso  la  Gam- 
barara,  li  quali  trovai  una  mattina  vanti  dì  a  monzer  le  mie  vacche,  et  io  detti  delle  bastonate  a 
quel  Pasquale  e  minaciai  quella  donna  e  dissi  di  grandi  villanie»  (ivi);  «item  un  villan  che  sta\a 
in  villa  di  Vanzo,  del  qual  non  mi  ricordo  il  nome.  Et  perché  mi  ha\ea  truffato  certi  danari  nel 
ca\  amento  della  fossa  moncelesana,  passando  un  dì  dalla  Gambarara  con  un  carro  e  dui  altri  suoi 
fratelli,  mi  attacai  a  parole  con  lui  e  li  detti  uno  schiaffo  et  essi  mi  voltaro  le  armi  contro  e  mai  ho 
fatto  pace  con  loro»  (ivi);  «item  un  Battista  [...]  il  qual  [...]  io  il  feci  un  dì  livar  a  cavallo  et  li  detti 
venticinque  buone  staffilate  con  una  corda»  (ivi).  Rientrano  infine  in  questo  campionario  di  vio- 
lenze varie  le  già  menzionate  punizioni  corporali  inferte  dal  pugliese  a  un  giovane  in  Santa  Giu- 
stina quando  era  insieme  alTÒrsini  e  a  una  donna  colpevole  di  avere  acceso  un  lume  alla  Ma- 
donna: un  affascinante  spaccato  di  una  società  più  che  mai  composita,  in  bilico  tra  la  ricerca  di 
una  religiosità  legata  alla  spiritualità  e\  angelica  e  la  stretta  osservanza  della  legge  del  taglione,  in 
cui  i  ricchi  e  potenti  affermavano  in  ogni  modo  la  loro  autorità. 
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di  Padoa.  bora  nel  datio  del  sai  de  la  patria  di  Friul,  et  finalmente  in  fare  il  ritratto 
del  mio  luoco  de  la  Gambarara  in  Monselice»'^^*\ 

Comunque  sia  Oddo  Quarto,  accanto  alle  lunghe  permanenze  a  Monselice, 
passò  parte  di  quegli  anni  nella  vicina  Padova,  dove  possedeva  un'abitazione  e 
dove  aveva  instaurato  molteplici  rapporti  di  carattere  economico  e  soprattutto  reli- 
gioso. Proprio  quest'ultimo  aspetto  cercherà  di  celare  nel  corso  del  processo  dietro 
l'insistito  richiamo  ad  una  sua  pressoché  totale  assenza  dal  centro  patavino.  Città 
vicina  alla  «porta  della  Riforma»,  come  Bernardino  Ochino  definì  Venezia,  Padova 
fu  investita  prestissimo  dalle  nuove  idee  provenienti  da  Nord,  come  dimostrano  al- 
cuni fermenti  religiosi  che  interessarono  negli  anni  venti  l'abbazia  di  Santa  Giu- 
stina'*", la  presenza  tra  le  sue  mura  nello  stesso  periodo  di  Camillo  Renato'*^-  e  di 
Michael  Gaismayr'""^  e  il  fatto  che  nel  1531  «nemo  in  ea  civitate  literas  scire  videa- 
tur  qui  lutheranus  non  sit»"^^.  in  riferimento  anche  all'ambiente  curioso  e  cosmopo- 
lita che  si  raccoglieva  intorno  all'Ateneo  patavino.  Un  ruolo  importante  in  quel 
mondo  libero  e  aperto  alla  discussione  rivestirono  gli  studi  di  testi  biblici,  patristici 
e  di  Erasmo  che  si  tenevano  nella  villa  di  Treville  del  Bembo,  le  già  menzionate  le- 
zioni sulle  lettere  paoline  del  Quistelli  e  di  Marco  da  Cremona  e  piij  tardi  il  circolo 
che  venne  consolidandosi  intorno  alla  casa  di  Caterina  Sauli  e  del  marito  Gioac- 
chino da  Passano vero  e  proprio  punto  di  aggregazione  per  eterodossi  prove- 
nienti da  luoghi  ed  esperienze  diverse  tra  Venezia,  Mantova  e  FeiTara.  Non  manca- 
rono infine  gli  esiti  radicali  del  dissenso,  come  attestano  l'esistenza  di  alcune  con- 
venticole anabattiste  fin  dagli  anni  quaranta'"^,  e  la  presenza  proprio  in  quei  cena- 
coli di  alcuni  tra  i  primi  propugnatori  della  dottrina  antitrinitaria,  come  per  esempio 
il  napoletano  Girolamo  Busale'*^^. 

A  Padova  si  stabih  nel  1553  dopo  un  lungo  soggiorno  in  Francia  Pietro  Car- 
nesecchi,  che  negli  anni  successivi  rientrerà  in  contatto  con  il  monopolitano'^^.  Al- 
l'incontro svoltosi  a  Venezia  partecipò  con  ogni  probabilità  anche  Francesco  Porto, 

Ivi,  memoriale  difensivo  del  Quarto  del  29  aprile  1566. 

Da  Santa  Giustina  uscì  quel  Francesco  Negri  che,  divenuto  seguace  di  Zwingli,  lo  ac- 
compagnò alla  conferenza  di  Marburg  del  1529  (Aldo  STELLA.  Dall'anabattismo  al  sociniane- 
simo  nel  Cinquecento  veneto,  Liviana.  Padova.  1967.  p.  45). 

L'allora  studente  Camillo  Renato  attirò  probabilmente  su  di  sé  alcuni  sospetti,  dal  mo- 
mento che  pare  venisse  inquisito  a  Venezia  forse  nel  1528  (Ivi,  p  47). 

'^'-^  Nel  1526  un  anonimo  riferì  sul  conto  del  Gaismayr:  «Fa  predicare  et  leze  in  casa  sua 
cosa  dj  Luttero,  et  veneno  assaj  tuteschi,  pur  qualchi  homini  de  réputation»  (Franco  GAETA,  Un 
nunzio  pontificio  a  Venezia  nel  Cinquecento  {Girolamo  Aleandro),  Istituto  per  la  collaborazione 
culturale,  Venezia-Roma,  1960,  p.  1 14). 

Ivi,p.  113. 

"'^  Vedi  A.S.Ve.,  S.  Uffizio,  busta  25,  Processo  Frattina:  Silvana  Seidel  Menchi,  Erasmo 
in  Italia  I52()-I5H(),  Bollati  Boringhieri,  Torino,  1987,  pp.  84-5;  S.  PAGANO,  //  processo  di  En- 
(limio  Calandra  cit.,  p.  279,  nota  107. 

A.  S  l  I'LLA,  Dall'anabattismo  al  socinianesimo  cit..  p.  35. 

Sul  Busale  si  veda:  A.  STELLA,  Anabattismo  e  antitrinitarismo  cit.,  pp.  15-81;  M.  FIRPO, 
Ira  alumbrados  e  "spirituali"  cit.,  pp.  84-103;  Juan  DE  W Al.DìiS,  Alfabeto  cristiano  cit.,  pp. 
(XXVII-CL. 

'"^  Documento  L'ià  citalo  comunicatomi  dal  dottor  Dario  Marcatto. 
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che  dal  1554.  in  seguito  ali" allontanamento  dalla  cone  di  Renata  di  Francia,  aveva 
fissato  la  propria  dimora  nella  città  lagunare.  La  figura  del  grecista  risulta  nuova- 
mente imponante  per  delineare,  seguendo  la  traccia  dei  suoi  contatti  personali,  il 
quadro  delle  relazioni  eterodosse  che  vennero  formandosi  dalla  fine  degli  anni  qua- 
ranta tra  Padova  e  \'enezia.  In  questo  senso  fondamentale  è  il  legame  che  venne  ad 
instaurarsi  fin  dal  1551  con  Girolamo  Donzellino  \  Il  medico  bresciano,  che  si 
trovò  negli  anni  cinquanta  al  centro  di  un  intricato  intreccio  di  relazioni  con  espo- 
nenti di  vari  centri  del  dissenso  religioso  italiano,  venne  processato  per  eresia  una 
prima  volta  a  \'enezia  nel  1561-62.  Questi  tro\  erà  un  autorevole  protettore  in  Leo- 
nardo di  Antonio  Mocenigo  «dalle  Zogie»  -  personaggio  di  notevole  rilievo,  come 
attesta  il  suo  mandato  di  ambasciatore  presso  1" imperatore  Ferdinando  (da  cui 
ottenne  in  segno  di  amicizia  onori  e  titoli  i.  e  molto  probabilmente  in  contatto  con  il 
mondo  eterodosso  veneziano,  in  viniì  del  fatto  che  nel  periodo  del  procedimento 
menzionato  terrà  in  casa,  in  qualità  di  precettore  per  i  tìgli,  quel  Publio  Francesco 
Spinola  •  che  era  grande  amico  del  medico  bresciano  e  che  in  seguito  subirà  una 
condanna  capitale  per  eresia.  Ebbene,  è  significativo  porre  in  rilievo  come  Oddo 
Quarto  nell'elenco  di  persone  da  interrogare  a  \'enezia  in  sua  difesa,  presentato  in 
tribunale  nell'agosto  del  1566.  indicasse  tra  i  primi  proprio  Leonardos  Mozanico 
eques».  poco  prima  sceso  m  campo  a  difesa  di  quel  Girolamo  Donzellino  amico  di 
Francesco  Porto  e  Giovan  Battista  Scotti. 

Nel  medesimo  periodo,  in  un  intreccio  quanto  mai  significativo  di  motivi 
economici  e  religiosi,  la  presenza  del  pugliese  è  nuovamente  attestata  a  Vicenza. 
L'eresia  nelLambiente  vicentino,  già  fonemente  radicata  negli  anni  trenta,  non  ac- 
cennò a  diminuire  in  quelli  successivi.  Nel  1546  le  autorità  civili  della  Serenissima, 
continuando  nella  loro  indecisione,  nonostante  le  reiterate  raccomandazioni  da 
pane  di  Paolo  III  alla  Signoria  di  inter\  enire  con  fermezza  per  arrestare  la  diffu- 
sione delle  idee  ereticali  («capiendis  \  ulpeculis»^  -  ».  costrinsero  il  nunzio  Giovanni 
Della  Casa  a  presentare  davanti  al  Consiglio  dei  Dieci  un  francescano  spagnolo  in 
grado  di  fornire  così  «tanti  panicolari  di  quei  scelerati»"-^  da  preoccupare  profon- 
damente gU  uditori.  Del  resto,  gli  affascinanti  quanto  misteriosi  Collegia  Vicenrina. 

«In  una  lettera  del  10  e  in  un" altra  del  26  maggio  1551  Francesco  Fono,  scrivendo  da 
Consandolo  a  Girolamo  Donzellino.  parla\a  di  un  Nuo\o  Testamento  e  di  una  parafrasi»  (.\ndrea 
Del  Col.  //  \uo\  o  Testamento  tradotto  da  Massimo  Teofilo  e  altre  opere  stampate  a  Lione  nel 
1551.  «Critica  Slorica».  X\'.  1978.  p.  643):  «Nel  corso  della  perquisizione  in  casa  del  medico  fu- 
rono tro\aie.  oltre  alla  lettera  di  Pietro  Pema.  due  lettere  di  Francesco  Porto»  (Leandro  Perinl 
Ancora  sul  libraio-tipografo  Pietro  Pema  e  su  alcune  figure  di  eretici  italiani  in  rapporto  con  lui 
negli  anni  1549-1555.  «Nuova  rivista  slorica».  LI.  1967.  p.  373). 

'  Federica  .\MBROSINL  Tendenze  filoprotestanti  nel  patriziato  veneziano,  in  La  Chiesa  di 
Venezia  tra  Riforma  protestante  e  Riforma  cattolica,  a  cura  di  Giuseppe  Gullino.  Sludium  cano- 
lico,  Venezia.  1990.  p.  160. 

Pio  PaSCHLNI.  Un  umanista  disgraziato  nel  Cinquecento.  Publio  Francesco  Spinola. 
«Nuovo  archivio  veneto».  XXXMI.  1919.  p.  135. 

Aldo  Stella.  Utopie  e  velleità  insurrezionali  dei  filoprotestanti  italiani  (1545-1547 1. 
«Bibliothèque  d" Humanisme  et  Renaissance».  XXVIL  1%5.  p.  143. 

A.  STELL.a.  Dall  'anabattismo  al  socinianesimo  cit..  p.  56. 
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riunioni  anabattiste  che  si  sarebbero  svolte  a  Vicenza  nel  1546  per  discutere  i  temi 
più  estremistici  circolanti  allora  negli  ambienti  radicali,  testimonierebbero  la  note- 
vole articolazione  del  movimento  e  la  capacità  di  confrontarsi  non  solo  con  le  idee 
d'oltralpe  ma  anche  con  le  posizioni  più  avanzate  dell'eresia  italiana.  Non  era  que- 
sto tuttavia  l'unico  aspetto  caratteristico  del  dissenso  vicentino  di  quegh  anni,  in 
virtù  del  fatto  che  altrettanto  significativa  risultava  la  presenza  tra  le  sue  file  dei  più 
bei  nomi  dell'aristocrazia  locale,  quali  i  Trissino,  i  Porto,  i  Capra,  i  Pigafetta  e  so- 
prattutto i  da  Thiene.  Proprio  con  un  membro  di  quest'ultima  famiglia,  vale  a  dire 
Giulio  da  Thiene,  Oddo  Quarto  strinse  dei  legami,  come  avrà  modo  di  riferire  al- 
cuni anni  dopo  Nicolò  Pellizzari  durante  il  processo  a  suo  carico:  «Questo  Odo 
Quarto  praticava  in  Vicenza,  dove  l'haveva  alcuni  assignamenti  sopra  le  camere,  et 
praticava  in  casa  del  conte  Giulio  da  Tiene,  et  per  quella  via  lo  conobbi,  ché  alle 
volte  el  veniva  con  il  ditto  conte  in  casa  mia»'^"^. 

Tali  contatti,  che  non  è  concesso  approfondire,  avvennero  molto  probabil- 
mente nella  prima  metà  degli  anni  cinquanta.  Il  «conte  Giulio»  infatti,  dopo  una 
lunga  esperienza  di  dissenso  iniziata  negli  anni  trenta''''  e  portata  avanti  con  coe- 
renza e  profondo  impegno,  come  attestarono  le  parole  di  don  Pietro  Manelfi''^  e 
come  confermò  la  sua  intensa  frequentazione  degli  ambienti  eterodossi  manto- 
vani"'', prese  la  decisione  di  abbandonare  l'Italia"^.  Nel  1555,  aiutato  forse  da 
Giovan  Battista  Trento  "9,  lasciò  definitivamente  la  penisola  e  si  diresse  a  Lione, 
per  trasferirsi  poi  a  Tubinga,  Ginevra,  Strasburgo,  Spira  e  nuovamente  a  Ginevra 
dove  rimarrà  fino  alla  morte  nel  1589. 

È  altresì  interessante  notare  come  nel  dare  le  notizie  sui  rapporti  intercorsi  tra 
il  Thiene  e  il  Quarto,  il  Pellizzari  rispondesse  a  una  domanda  degli  inquisitori 
«super  aliis  litteris  incipientibus:  "Messer  Nicolò",  et  finientibus:  "Odo  Quarto", 

A.S.Ve.,  S.  Uffizio,  busta  19,  costituto  di  Nicolò  Pellizzari  del  4  dicembre  1563;  cfr.  A. 
Olivieri,  Riforma  ed  eresia  cit.,  p.  470. 

115  Vergerlo  a  metà  degli  anni  cinquanta  scrisse  di  Giulio  da  Thiene  al  principe  Cristoforo 
del  Wiirttemberg  in  questi  termini:  «lam  is  ante  viginti  annos  coepit  cognoscere  veram  pietatem 
et  ita  eam  promovere,  ut  certe  nemo  in  tota  Italia  magis  promoverit  [...].  Praeterea  ducit  vitam 
pacificam  et  inculpatam  ac  nihil  aliud  unquam  cogitat  quam  de  promovendo  evangelio»  (S.  PA- 
GANO, //  processo  Calandra  cit.,  p.  373,  nota  49). 

Il  nome  del  «conte  Giulio  da  Thiene»  comparve  nella  nota  delazione  del  1551  del  prete 
marchigiano:  «Costui  ha  dato  reccapito  a  molti  sfratati  et  è  grande  inimico  della  Chiesa,  et  ha  te- 
nuto un  tempo  Panino,  brugiato  in  Ferrara,  in  casa  sua»  (Carlo  GiNZBURG,  /  costituti  di  don  Pie- 
tro Manelfi,  Sansoni-The  Newberry  Library,  Firenze-Chicago,  1970,  p.  74). 

S.  Pagano,  //  processo  Calandra  cit.,  p.  373,  nota  49. 

Giovanni  Mantese,  in  La  famiglia  Thiene  e  la  Riforma  protestante  a  Vicenza  nella  se- 
conda metà  del  secolo  XVI,  "Odeo  Olimpico",  Vili,  1969-70,  p.  100-1,  ha  avanzato  la  curiosa 
ipolesi  di  ricercare  la  causa  di  tale  fuga  dall'Italia  nell'omicidio  della  cognata  compiuto  da  Giulio 
Thiene  e  nel  successivo  assassinio  della  moglie  dello  stesso. 

'  "Resta  [...]  quasi  confermata  la  nostra  supposizione  che  Giulio  Thiene  sia  fuggito  da  Vi- 
cenza con  l'aiuto  di  Battista  Trento  col  quale  (dopo  un  non  meglio  precisabile  soggiorno  a  Lione) 
si  era  trasferito  a  Ginevra  dove  aveva  comperato,  insieme  con  lo  stesso,una  casa  pagata  in  tutto 
342  scudi  italiani»  (G.  MANTESE,  La  famiglia  Thiene  cit.,  p.  102). 
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La  lettera  in  questione  è  andata  persa,  ma  tali 
dati  attestano  comunque  l'esistenza  di  un  rapporto  tra  il  pugliese  e  il  ricco  mercante 
vicentino,  non  unicamente  di  natura  epistolare,  che  non  solo  conferma  gli  interessi 
commerciali  che  muovevano  il  Quarto  alla  volta  di  Vicenza,  dal  momento  che 
«molte  volte  -  dirà  Nicolò  -  mi  fece  instantia  che  lo  volesse  servir  di  danari  a  cam- 
bio» i^',  ma  soprattutto  lo  colloca  con  maggior  precisione  nella  trama  di  relazioni 
che  caratterizzavano  il  mondo  eterodosso  veneto  di  quegli  anni'--.  La  famiglia  del 
«messer  Nicolò»,  di  origini  non  aristocratiche,  era  a  capo  di  una  fiorente  rete  di 
commercio  della  seta  che  la  vedeva  presente  su  alcune  delle  più  importanti  piazze 
europee,  tra  cui  Chiavenna,  Lione,  Ginevra  e  anche  Parigi Parallelamente  alle 
balle  di  seta  viaggiavano  lungo  le  linee  del  commercio  di  Vicenza  pacchi  di  lettere 
e  libri  eterodossi,  linfa  vitale  della  diffusione  delle  nuove  idee  promossa  dai  Pelliz- 
zari  insieme  con  Giovan  Battista  Trento '^^^  Sotto  questo  aspetto,  punto  di  riferi- 
mento per  quegli  uomini  fu  senza  dubbio  Alessandro  Trissino,  forse  l'esponente  di 
maggior  rilievo  del  dissenso  religioso  vicentino.  Nato  intorno  al  1523  e  ben  presto 
conquistato  alle  idee  riformate,  egli  grazie  a  lunghi  soggiorni  a  Padova  prima  e  a 
Venezia  poi  creò  molti  legami  con  vari  esponenti  del  mondo  eterodosso,  tanto  da 
giustificare  l'affermazione  secondo  cui  non  vi  era  «homo  che  havesse  maggior 
amicitia  di  lui»'^^.  Continuò  però  a  mantenere  vivi  i  rapporti  con  l'ambiente  vicen- 
tino e  con  coloro  che  ad  esso  erano  legati,  grazie  ad  una  ricca  corrispondenza  epi- 
stolare. Del  resto  proprio  una  sua  lettera  a  Giovan  Battista  Trento  (trovata  insieme 
con  altri  documenti  scottanti  tra  i  bagagli  dei  fratelli  Pellizzari  nel  corso  di  un  con- 
trollo inquisitoriale  a  Como)  fu  alla  base  del  suo  arresto  il  14  marzo  1563'-^. 

Dai  costituti  del  Trissino  è  possibile  ricavare  alcuni  elementi  che  testimonie- 
rebbero  l'esistenza  di  contatti  tra  lui  e  l'avvocato  Giovan  Domenico  Roncalli  di 
Rovigo,  detto  il  «cavaliere  di  Lendinara»,  che,  come  si  vedrà,  rivestirà  un  ruolo 
importante  per  il  Quarto  negli  anni  precedenti  l'arresto.  Interrogato  dagli  inquisitori 
su  alcuni  «fratelli»  che  il  Trento  nelle  sue  lettere  gli  consigliava  di  avvicinare,  il 
Trissino  risponderà  che  tra  quelle  persone  vi  era  un  «cavalliero  da  Rovigo,  qual 
stava  a  Padova»,  aggiungendo  di  aver  conosciuto  «un  certo  da  Rovigo  e  da  Lende- 


•20  A.S.Ve.,  S.  Uffizio,  busta  19,  costituto  di  Nicolò  Pellizzari  del  4  dicembre  1563. 

121  Ivi. 

122  Nicolò  Pellizzari  sarebbe  stato  in  rapporto,  probabilmente  negli  anni  cinquanta,  anche 
con  un  «Francesco  "greco"  (presumibilmente  Francesco  da  Porto)»,  (Achille  OLIVIERI,  Lettere  di 
mercanti  del  '500.  Fra  autobiografia  religiosa  e  storia  dell'eresia  (i  Pellizzari  e  i  Le  Mettre), 
«Bollettino  della  Società  di  studi  valdesi»,  n.  177,  1995,  p.  20). 

•23  Su  questi  argomenti  vedi  A.  OLIVIERI,  Riforma  ed  eresia  cit. 

12'^  Achille  0\AW\EK\,  Alessandro  Trissino  e  il  movimento  calvinista  vicentino  del  Cinque- 
cento, «Rivista  di  storia  della  Chiesa  in  Italia»,  XXI,  1967,  p.  62. 
125  A.  OLIVIERI,  Alessandro  Trissino  cit.,  p.  58. 

12^  Ivi,  p.  64-65.  Il  processo  a  suo  carico  seguirà  di  poco  quello  intentato  contro  Nicolò  Pel- 
lizzari. Ma  mentre  quest'ultimo  verrà  costretto  ad  abiurare  il  14  dicembre  del  1563,  il  Trissino  il 
31  maggio  dello  stesso  anno  riuscirà  a  fuggire,  rifugiandosi  per  un  certo  periodo  anche  a  Man- 
tova, (A.S.Ve,  S.  Uffizio,  busta  25,  deposizione  di  Caterina  Sauli  allegata  al  processo  contro  Isa- 
bella Frattina). 
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nara  che  pratica  in  Venetia  [...].  Et  -  dirà  -  cacio  mano  a  un  libretto  che  havea  fatto 
il  Rezza  volendomelo  dare,  dicendomi  che  gli  lo  aveva  mandato  detto  messer  Zuan 
Battista  Trento,  et  io  gh  dissi  che  lo  tenesse  così  che  al'hora  havea  altro  da  fare»'^^. 
Del  resto  a  confermare  l'esistenza  di  relazioni  tra  il  gruppo  vicentino  e  il  Roncalli 
vi  fu  la  lettera  dell'  1 1  aprile  1562^28^  scritta  dalla  moglie  di  quest'ultimo  e  indiriz- 
zata a  Nicolò  Pellizzari  per  comunicargli  la  morte  del  marito.  Ma  fu  soprattutto  il 
testamento  del  rodigino  a  fugare  ogni  dubbio  riguardo  a  tali  rapporti,  in  virtiì  del 
fatto  che  tale  atto  concedeva  a  «messer  Bernardino,  Pietro  Paulo,  Nicolò,  Pietro 
Martire,  et  altri  fratelli  Pelizzari  di  Chiavenna,  mercanti  in  Lione,  che  tengono  casa 
ferma  in  Vicenza,  nel  borgo  di  Pusterla  [...]  scudi  mille»,  ai  quali  si  aggiungeva  una 
grossa  quantità  di  frumento  conservata  «in  magazino  in  Venetia  a  Santa  Maria  Ze- 
benigo  a  misura  venetiana»'^'^.  Scambi  epistolari,  commercio  di  libri  proibiti,  in- 
contri, discussioni  e  lasciti  testamentari  consentono  di  valutare  l'organizzazione  del 
dissenso  tra  Padova,  Vicenza  e  Venezia  in  circoli  attivi  e  operanti  sul  territorio,  al- 
l'interno dei  quali  un  peso  non  indifferente  dovette  quindi  avere  Giovan  Domenico 
Roncalli. 

Il  cavaliere '^^ fu  tra  i  fondatori  nel  1553  a  Rovigo  dell'Accademia  degli  Ad- 


A.S.Ve.,  S. Uffizio,  busta  19,  costituto  di  Alessandro  Trissino  del  15  marzo  1563.  Per 
comprendere  queste  notizie  inserite  in  affermazioni  generiche  e  condizionate  dalle  circostanze,  è 
bene  valutare  Fatteggiamento  tenuto  dal  Trissino  durante  il  suo  processo.  Egli  infatti  nonostante 
le  sofferenze,  i  patimenti,  le  paure  derivanti  dal  duro  carcere  e  dalle  torture  a  cui  verrà  sottoposto, 
non  rinuncerà  mai  alla  sua  linea  difensiva  tesa  a  minimizzare  il  suo  coinvolgimento  nel  mondo 
eterodosso  (anche  quindi  i  rapporti  con  il  Trento  che  in  realtà  furono  strettissimi)  ma  soprattutto  a 
non  rivelare  nomi,  contatti,  relazioni  dei  suoi  «fratelli».  Due  persone  solamente  verranno  chia- 
mate in  causa,  dal  Trissino,  vale  a  dire  il  Trento  e  il  Roncalli:  il  primo  era  esule  da  tempo,  il  se- 
condo era  morto  da  circa  un  anno,  quindi  entrambi  al  riparo  dalle  tempeste  inquisitoriali.  In  que- 
sto senso  è  da  interpretare  la  lettera  scritta  dal  vicentino  all'amico  Prassildo  Volpe  invitandolo  a 
contattare  il  misterioso  «cavaliere  di  Rovigo»  affinché  fosse  manifesta  «al  mondo  et  alla  iustizzia 
[...]  in  tutto  et  per  tutto  [la  sua]  innocentia»  (A.  OLIVIERI,  Alessandro  Trissino  cit.,  p.  66).  Egli 
infatti,  convinto  non  a  torto  che  gli  inquisitori  leggeranno  tale  minuta,  vorrà  con  un'indicazione 
di  quel  genere  avvalorare  le  sue  tesi  difensive  ribadite  nei  costituti  e  nel  contempo  dimostrare  la 
scarsa  conoscenza  che  aveva  del  rodigino,  a  tal  punto  da  non  essere  neppure  al  corrente  della  sua 
morte  avvenuta  da  tempo.  Stefania  MALAVASI,  in  Giovanni  Domenico  Roncalli  e  l'Accademia 
defili  Addormentati  di  Rovigo,  «Archivio  veneto»,  ser.  5,  XCV,  1972,  p.  52,  utilizza  questa  lettera 
come  prova  del  rapporto  tra  il  Trissino  e  il  Roncalli  senza  alcun  riferimento  alla  tattica  difensiva 
dell'imputato,  passaggio  invece  fondamentale  per  collocare  nella  sua  giusta  dimensione  questo 
importante  documento. 

'^^  A.S.Ve.,  S.  Uffizio,  busta  19,  lettera  di  Margherita  Roncalli  a  Nicolò  Pellizzari;  cfr.  A. 
OLIVIHRI,  Riforma  ed  eresia  cit.,  p.  469. 

^^'^  Stefania  Fi;rlin  Mai.AVASI,  Intorno  al  testamento  di  Giovanni  Domenico  Roncalli  ete- 
rodosso rodigino  del  Cinquecento,  «Archivio  veneto»,  ser.  5.,  XCVII,  1972,  p.  6. 

Appartenente  a  una  prestigiosa  famiglia  rodigina  imparentata  con  alcuni  esponenti  del- 
l'aristocrazia padovana,  il  Roncalli  venne  in  contatto  con  le  idee  riformate  nel  1551,  quando  il 
suo  maestro  di  musica  Antonio  da  Torino  «gli  messe  nella  mente  molte  opinioni  cattive» 
f  A.C.V.R,  Inquisitio  de  haeresi  contra  Aristotilem  e  Caesarem  de  Aldivertis  sue  Piceninos,  1559- 
1564,  costituto  di  Cesare  Aldivcrti  del  26  ottobre  1564).  Da  quel  momento  il  giovane,  un  tempo 
scapestrato  c  insolente,  ^si  mutò  in  tutto  e  per  tutto  dalla  prima  vita  che  teneva  ad  un'altra»  (Gino 
Marchi,  Iai  riforma  tridentina  nella  diocesi  di  Adria  nel  sec.  XVI,  descritta  con  il  sussidio  di 
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dormentati.  chiusa  nel  1562  dal  podestà  in  quanto  «Tera  un  ricetto  di  heresie  et 
forse  d'altre  male  operationi»'-^^  e.  insieme  all'avvocato  Domenico  Mazzarelli''- 
che  amava  definirsi  «uno  delli  dottori  della  dottrina  luterana»'-',  uno  dei  massimi 
propagatori  dell'eterodossia  in  ambiente  rodigino  negli  anni  cinquanta'-'-.  Nel  1558 
fissò  la  sua  dimora  tra  Padova  e  Venezia,  iniziando  la  fase  pili  intensa  della  sua  at- 
tività nel  mondo  del  dissenso  religioso ^-'-\  L'aspetto  indubbiamente  piij  rilevante  di 
quel  periodo  furono  gli  incontri  e  le  riunioni  di  matrice  eterodossa  che  vennero  man 
mano  s\  iluppandosi  nelle  sue  abitazioni,  come  testimonierà  da  lì  a  pochi  anni  Ot- 
taviano Giglioli:  «Molti  venivano  nella  casa  del  cavagliero  mio  cognato  in  Venetia 
et  in  Padua  che  teneano  queste  oppinioni.  delle  quali  si  raggionava  fra  noi  alla  li- 
bera. [...]  ma  non  mi  ricordo  li  nomi,  se  non  d'uno  delli  Lanzoni  mantuano  qual 
credo  si  dimandasse  messer  Alessandro,  et  un  altro  monsignor  Pero  che  era  secre- 
tario  del  duca  di  Fiorenza:  conosco  anchora  Antonio  Maria  et  Dominico  de  Mazza- 
relli»'-'^.  Altri  frequentatori  abituali  furono  Cesare  Aldiveni.  amico  rodigino  del 
Roncalli,  ma  sopranutto  Nicolò  Buccella     Francesco  Emo.  Ludovico  Abioso--. 

fonti  inedite.  Rebellato.  Cittadella.  1969.  pp.  168-71  ). 

S.  MaLAVASL  Giovanni  Domenico  Roncalli  cit..  p.  48.  nota  7. 

Su  questo  personaggio  vedi  Stefania  FERLLN  MaLAWASL  Intorno  alla  figura  e  all'opera 
di  Domenico  Mazzarelli  eterodosso  rodigino  del  Cinquecento.  «.Archivio  veneto»,  ser.  5.  CIX. 
(1977).  pp.  67-91. 

A.C.V.R.  Cantra  Dominicum  Mazzarehun  de  Rhodigio.  1570.  deposizione  di  Antonio 
Riccoboni  del  6  aprile  1570. 

«Cesare  [.\ldiverti]  confessa  d'essere  entrato  in  opinioni  eretiche,  per  suggestione  del 
Roncali,  da  circa  dodici  anni»  (G.  Marchl  Lm  rifonna  tridentina  cit..  p.  168.  nota  31  );  il  Mazza- 
relli e  il  Roncalli  si  davano  convegno  «in  casa  de  Girolimo  Biscazza  [...]  dove  si  raunavano  per 
redur  alle  heresie  tutti  quelli  che  potevano  [...]  et  medesimamente  in  altri  luochi  dove  praticavano 
insieme,  et  in  casa  sua  propria  [del  Mazzarelli]  alla  presentia  de  suo  padre,  de  sua  moglie,  et  de 
suo  fratello  Antonio  Maria»  (Ivi.  p.l87). 

•-  ^^  .A.  questo  periodo  risale  la  decisone  di  accogliere  nella  propria  abitazione  il  frate  quaran- 
tenne Antonio  Manara  da  Brescia,  in  apparenza  come  precettore  dei  suoi  figli  e  di  quelli  del  co- 
gnato Otta\iano  Giglioli.  in  realtà  come  guida  spirituale  degli  adulti:  Il  Manara  oltre  a  leggere 
«della  Scrittura  Sacra  nella  camera  del  re\erendo  [Roncalli]  dove  li  era  la  signora,  la  signora 
Barbara  e  il  signor  Ottaviano,  costui  se  sforza\  a  de  dame  da  intendere  tutto  quello  che  credeva 
lui»  (  A.C.X'.R.  Inquisitio  de  haeresi  contra  Aristotelem  et  Caesarem  de  Aldivertis  seu  Piceninos. 
J 559-] 564.  costituto  di  Cesare  Aldiveni  del  26  ottobre  1564).  Sono  la  direzione  del  Manara  nella 
Pasqua  del  1560  si  celebrò  nell'abitazione  del  Roncalli  la  cena  secondo  l'uso  riformato,  a  cui 
parteciparono  tra  gli  altri  la  moglie  del  cavaliere.  Cesare  Aldiverti.  Ottaviano  Giglioli  e  Barbara 
Roncalli,  sorella  del  cavaliere,  che  diede  agli  inquisitori  questo  resoconto  della  cerimonia:  «Io  mi 
ricordo  che  stessimo  tutti  in  piedi,  et  so  ceno  che  non  se  ingenochiassimo.  perché  il  Manara  di- 
ce\  a  che  quel  pane  non  si  doveva  adorare,  ché  sarebbe  idolatria,  ma  che  dovevamo  credere  sola- 
mente che  Christo  solo  è  la  nostra  salute  et  che  quella  cena  si  faccN  a  in  memoria  della  passione  et 
morte  sua.  Et  egli  have\  a  il  pane  tagliato  in  fette  sopra  un  tondo  et  lo  distribui\  a.  dandone  a  cia- 
scheduno una  parte.  Et  il  medesimo  faceva  del  vino  che  egli  haveva  in  uno  bichiero»  (A.S.N'e..  5. 
i'ffizio.  busta  21.  costituto  di  Barbara  Roncalli  dell '8  novembre  1564). 

G.  Marchi.  La  riforma  tridentina  cit..  pp.  180-1. 

Antonio  Maria  Mazzarelli  nei  suoi  costituti  confesserà  di  essere  stato  conquistato  alle 
nuove  idee  «in  casa  del  cavagliero  Roncali,  cioè  circa  il  1560  [...].  instruito  da  uno  chiamalo  mes- 
ser Nicolò  Buccia»:  e  ancora  ribadirà:  «Sono  stato  diece  anni  col  cavagliero  Roncali  et  ho  udito 


30 


ROBERTO  BECCARIA 


Tra  i  visitatori  del  salotto  Roncalli  tra  Padova  e  Venezia,  vi  era  anche  il 
Quarto,  dal  momento  che  uno  dei  frequentatori  nominati  dal  Giglioli,  vale  a  dire  il 
mantovano  Alessandro  Lanzoni,  lo  inserirà  tra  i  suoi  complici  padovani  e  vene- 
ziani''*^, mentre  l'Aldiverti  nei  suoi  costituti  riferirà  che  «[...]  veniva  a  visitar  il  re- 
verendo e  parlavano  insieme» L'Aldiverti  che  aveva  conosciuto  Oddo  «in  pa- 
lazzo a  Venetia  che  faceva  lite»'^',  sentirà  il  bisogno  di  precisare  che  «il  ditto  mes- 
ser  Odo  veniva  dal  reverendo  [Roncallil  et  raggionava  della  Scrittura,  et  per  questo 
-  dirà  -  io  credetti  cheT  havesse  delle  opinioni  cattive  ch'haveva  il  reverendo» '"^2. 
La  notizia  di  queste  discussioni  su  argomenti  scritturali  a  testimonianza  di  un  co- 
mune sentire  religioso  non  rimarrà  affatto  isolata.  Antonio  Maria  Mazzarelli,  fra- 
tello dell'avvocato  Domenico,  interrogato  su  quale  fosse  la  fede  del  monopolitano 
risponderà:  «Lui  veniva  spesso  dal  cavagliero  e  raggionavano  fra  loro  delle  cose 

raggionare  molte  volte  in  casa  sua,  così  in  Padova  come  in  Venetia,  delle  cose  pertinenti  alla 
fede,  dove  intervenivano  uno  messer  Antonio  de  Contes,  francese,  et  un  altro  francese  et  Cesaro 
Pecenino,  qua!  stava  la  maggior  parte  del  tempo  in  casa  del  cavagliero,  et  un  Nicolò  Buccia» 
(A.C.V.R,  Sententiae  contra  Antonium  Mariam  Mazzcirellum  et  dominos  Margaritam  Casalìnam 
et  Barbaram  Zilionam,  1564).  Il  Buccella,  come  è  noto,  arrestato  mentre  si  stava  dirigendo  in 
Moravia  nel  1562  (dove  era  già  stato  alla  fine  degli  anni  cinquanta),  si  trasferirà  in  Transilvania 
nel  1574  e  a  Cracovia  nel  1576,  affinché  gli  fosse  possibile  vivere  seguendo  il  suo  profondo  indi- 
vidualismo religioso  secondo  cui  «dopo  l'aver  nostro  signor  Gesià  Cristo  mandato  lo  Spirito 
Santo,  non  manda  piià  profeti,  non  volendo  che  piii  si  creda  ad  altri,  ma  ciascuno  a  sé  medesimo  e 
alla  sua  coscienza  illuminata  da  questo  lume»  (Domenico  Caccamo,  Eretici  italiani  in  Moravia, 
Polonia,  Transilvania  (1558-161 J ),  Sansoni-The  Newberry  Library,  Firenze-Chicago,  1970,  p. 
59). 

G.  Marchi,  La  riforma  tridentina  cit.,  p.  181.  È  significativo  che  a  casa  Roncalli  si  ri- 
trovassero anche  il  nobile  veneziano  Francesco  Emo  e  il  medico  Ludovico  Abioso,  esponenti  di 
quel  mondo  del  dissenso  nella  città  lagunare  che  tra  gli  anni  cinquanta  e  sessanta  vide  una  forte 
partecipazione  del  patriziato  cittadino.  I  due  facevano  parte  di  un  gruppo,  formato  tra  gli  altri  da 
Andrea  Da  Ponte,  Carlo  Corner,  Alvise  Malipiero,  Marcantonio  Canal,  già  discepolo  del  Donzel- 
lino. Bernardino  Loredan,  Agostino  Tiepolo,  che  alternava  gli  incontri  e  le  discussioni  dottrinarie 
ad  un'attività  caritativa-umanitaria  a  favore  dei  «fratelli»  indigenti.  La  stessa  cosa  è  riscontrabile 
a  Venezia  nel  «reduto»  di  San  Fantin,  che  oltre  ad  Andrea  Da  Ponte,  Carlo  Corner,  Polo  e  Alvise 
Malipiero  e  Piero  Calbo,  aveva  tra  i  suoi  membri  il  Carnesecchi  e  il  Gelido,  quest'ultimo,  come 
si  è  visto,  visitatore  anche  di  casa  Roncalli:  a  conferma  quindi  dell'ampiezza  delle  frequentazioni 
di  quegli  eterodossi,  tale  da  consentire,  nel  significativo  ricorrere  di  nomi  in  gruppi  diversi  e  a 
contatto  con  molteplici  persone,  una  valutazione  più  rispondente  alla  realtà  di  quelle  congreghe  o 
«reduti»  faticosamente  portati  alla  luce  dal  lavoro  di  scavo  inquisitoriale.  Su  questi  argomenti  si 
veda  S.  StìIDEL  MENCHI,  Protestantesimo  a  Venezia,  in  La  Chiesa  di  Venezia  cit.,  pp.  131-54,  e 
F.  AMBROSINI,  Tendenze  Jiloprotestanti  cit.,  pp.  155-81. 

'"^'^  A. S.  Ve.,  S.  Uffizio,  busta  25,  documento  allegato  al  processo  contro  Isabella  Frattina  su 
cui  sono  annotati  i  «complici  di  messer  Alessandro  Lanzoni,  mantovano».  Alessandro  Lanzoni,  il 
fratello  Sigismondo  e  lo  zio  Silvio,  tutti  eterodossi  mantovani,  soggiornarono  per  qualche  tempo 
a  Padova  nella  casa  di  Caterina  Sauli.  Non  è  escluso  ma  purtroppo  non  documentato  che  il  Quar- 
to frequentasse  anche  quel  circolo. 

A.C.V.R,  Inquisitio  de  haeresi  contra  Aristotelem  et  Caesarem  de  Aldivertis  sen  Piceni- 
nos,  1559-1564,  costituto  di  Cesare  Aldiverti  del  26  ottobre  1564. 

Ivi,  costituto  di  Cesare  Aldiverti  del  7  ottobre  1564. 
'"^^  Ivi,  costituto  di  Cesare  Aldiverti  del  17  novembre  1564. 
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del  Testamento  novo,  et  io  l'ho  sentito  alcune  volte,  ma  non  mi  ricordo  in  partico- 
lare di  che  oppinione  parlassero.  Ho  ben  inteso  dire  dal  cavagliero  che  lui  era  un 
bon  cristiano  et  credeva  bene  et  la  intendeva  bene,  et  non  credo  havesse  tenuto 
tanta  pratica  col  cavagliero  se  fosse  stato  di  altra  oppinione» Se  Barbara  Ron- 
calli confermerà  le  frequentazioni  del  Quarto  con  il  fratello  ma  non  la  matrice  ete- 
rodossa di  quegli  incontri giungerà  a  smentirla  la  testimonianza  del  marito.  Ot- 
taviano Giglioli  riguardo  a  quei  conciliaboli  ricorderà  infatti  che  il  Quarto  «veniva 
da  [...]  messer  Gioan  Domenico  Roncalio,  et  ragionava  con  lui  di  queste  cose.  Et  - 
dirà  -  mio  cognato  lo  soleva  lodare,  dicendo  che  era  bon  fidèle  et  teniva  le  oppi- 
nioni  in  tutto  contrarie  alla  Chiesa  romana» 

Tutte  queste  notizie  relative  a  vicende  accadute  intorno  al  1560'"^^,  consen- 
tono di  valutare  appieno  il  grado  di  coinvolgimento  in  quel  mondo  da  parte  del 
Quarto,  giustificando  quella  «tanta  pratica»  che  lo  legava  al  cavaliere  rodigino.  La 
ricerca  dell'approfondimento  della  propria  fede,  attraverso  le  discussioni  di  carat- 
tere dottrinario  e  il  confronto  delle  personali  esperienze  e  conoscenze,  non  esaurì 
comunque  l'orizzonte  di  un  connubio  che  andrà  caratterizzandosi  in  un'intensa  atti- 
vità di  proselitismo.  Del  resto  il  Roncalli  non  era  solamente  un  infiammato  simpa- 
tizzante del  nuovo  messaggio  religioso  proveniente  d'oltralpe,  bensì  un  vero  e  pro- 
prio organizzatore  del  dissenso,  come  dimostrano  l'attività  svolta  a  Rovigo,  i  tanti 
nomi  di  coloro  che  in  seguito  si  dettero  appuntamento  nelle  sue  stanze  a  Venezia  e 
Padova,  e  soprattutto  la  distribuzione  di  libri  proibiti.  Il  rodigino  era  infatti  a  capo 
di  una  fitta  rete  di  smercio  di  libri  eterodossi  collegata  con  le  grandi  vie  del  com- 
mercio estero  e  in  grado  di  contare  su  un  numero  elevato  di  collaboratori  impegnati 
nella  distribuzione  locale.  In  questo  senso  i  legami  strettissimi  intessuti  con  Giovan 
Battista  Trento  e  i  fratelli  Pellizzari,  specialisti  in  tale  traffico,  confermano  ciò  che 
si  va  dicendo.  Non  solo,  l'Aldiverti  durante  il  suo  processo  renderà  noto  che,  tro- 
vandosi a  Venezia  in  casa  del  cavaliere,  vi  giunse  il  torinese  Giovan  Francesco  Ser- 
ralonga,  cognato  dei  Mazzarelli,  con  un  carico  di  testi  in  odor  di  eresia  «et  il  cava- 
liere Roncali  gli  diede  licentia  et  lui  li  portò  via  di  lì,  ad  una  ora  e  meza,  in  casa 
dell' imbassador  di  Franza^'*^.  [...]  Et  poi  -  continuerà  -  li  vidi  vender  sotto  il  relo- 

^"^^  A.S.Ve.,  S.  Uffizio,  busta  21,  costituto  di  Antonio  Maria  Mazzarelli  delTS  novembre 
1564. 

'"^  «Se  illum  semel  tantum  vidisse  in  domo  equitis  Roncalei,  nec  umquam  audivisse  illuni 
loquentem  de  rebus  ad  religionem  et  fidem  spectantibus,  nec  ab  aliquo  audivisse  dominum  Odum 
tenere  oppiniones  contrarias  Ecclesiae  Romanae  et  ventati  fidei»  (A.S.Ve.,  S.  Uffizio,  busta  21, 
costituto  di  Barbara  Roncalli  dell' 8  novembre  1564). 

•"^^  A.S.Ve.,  S.  Uffizio,  busta  21,  costituto  di  Ottaviano  Giglioli  dell'S  novembre  1564. 

«Et  io  me  gli  son  trovati  qui  pili  volte  a  questi  raggionamenti,  ma,  per  essere  circa  quatro 
anni,  non  mi  ricordo  così  li  particolari»  (Ivi). 

Si  trattava  senza  ombra  di  dubbio  o  di  François  de  Noailles,  dal  1557  ambasciatore  a 
Venezia  e  oggetto  di  accuse  di  eresia  a  causa  delle  sue  simpatie  ugonotte  (S.  PAGANO.  //  pro- 
cesso Calandra  cit.,  p.  277,  nota  98),  o  di  Jean  Hurault  de  Boistaillé,  destinato  dal  1560  ad  af- 
fiancare il  de  Noailles  nella  carica  di  ambasciatore  a  Venezia  e  definito  nel  1562  dal  Borromeo 
un  «marcio  ugonotto»  (Pio  Paschini,  Venezia  e  l'Inquisizione  romana  da  Giulio  III  a  Pio  IV, 
Antenore,  Padova,  1959,  p.  136,  nota  3).  Non  può  invece  trattarsi  di  Arnaud  du  Ferrier,  come  so- 
stiene Stefania  Malavasi  in  Giovanni  Domenico  Roncalli  cit.,  p.  53,  nota  29,  dal  momento  che  il 
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gio  a  Venetia»'"^^. 

Per  ordine  del  cavaliere,  il  Serralonga,  che  dal  1°  gennaio  1560  pare  fosse 
iscritto  tra  i  librai  di  Ginevra'^*^,  nel  giugno  1561  portò  ben  settantanove  testi  proi- 
biti nell'abitazione  padovana  del  Quarto  e,  dal  momento  che  questo  si  trovava  mo- 
mentaneamente a  Monselice,  gli  lasciò  un  memoriale'''^  con  le  indicazioni  riguardo 
al  materiale  consegnato,  indicando  inoltre  in  Cesare  Aldiverti  il  suo  referente  vene- 
ziano, nel  caso  avesse  avuto  bisogno  di  nuovi  volumi.  Tale  documento,  rinvenuto 
dagli  inquisitori  tra  le  carte  del  pugliese  insieme  ad  altri  recanti  i  nomi  dei  destina- 
tari dei  testi,  acquisterà  immediatamente  un  ruolo  di  primo  piano  tra  le  prove  in 
mano  ai  giudici.  Quegli  scritti  consentiranno  di  ricostruire  non  solo  il  coinvolgi- 
mento del  monopolitano  in  quella  fiorente  attività  propagandistica,  ma  anche  uno 
dei  canali  attraverso  i  quali  essa  andava  articolandosi.  Nonostante  i  ripetuti  tentativi 
del  pugliese  durante  il  processo  di  minimizzare  l'accaduto,  mascherandosi  dietro  le 
deboli  ragioni  della  sua  ingenuità  e  della  casualità  di  un  piacere  fatto  a  un  amico,  la 
distribuzione  dei  libri  del  Serralonga  rappresentò  un  episodio  di  un  ampio  pro- 
gramma di  sensibilizzazione  alle  nuove  idee  organizzato  e  diretto  dal  Roncalli'-'^'.  Il 
compito  del  monopolitano  tutt' altro  che  marginale  e  secondario,  comportava  la  di- 
stribuzione a  Padova  e  soprattutto  a  Monselice  di  quelle  opere,  delle  quali  un  nu- 
mero consistente  apparteneva  alla  corrente  svizzera  della  Riforma.  Precedenza  as- 
soluta parve  avere  il  Sommano  della  religione  Christiana  (ben  26  copie),  seguivano 
poi  quattordici  copie  del  Nuovo  Testamento,  nove  Catechismi,  probabilmente  la 
traduzione  italiana  del  Catechismo  di  Calvino,  sei  copie  della  volgarizzazione  ita- 

Ferrier  divenne  ambasciatore  a  Venezia  nel  1563,  quando  il  Roncalli  era  morto  da  tempo.  Sempre 
riguardo  ai  rapporti  tra  i  diplomatici  francesi  e  Tambiente  del  Roncalli,  l'Aldiverti  nei  suoi  costi- 
tuti dirà  che  tra  i  frequentatori  del  cavaliere  vi  era  «uno  imbassadore  di  Pranza»  (A.C.V.R,  In- 
quisiìio  de  haeresi  contra  Aristotelem  et  Caesarem  de  Aldivertis  sen  Piceninos,  ] 559-1 564,  costi- 
tuto di  Cesare  Aldiverti  del  4  novembre  1564). 

'"^^  S.  Malavasi,  Giovanni  Domenico  Roncalli  cit.,  p.  53. 

'"^^^  Salvatore  Caponetto,  La  Riforma  protestante  nell'Italia  del  Cinquecento,  Claudiana, 
Torino,  1992,  p.  243. 

^^^^  Riguardo  a  tale  documento  esiste  un  problema  di  datazione  dal  momento  che  nel  testo 
originale  risulta  poco  chiara  l'ultima  cifra  indicante  Fanno  della  sua  redazione.  Il  Vasoli  ha  sug- 
gerito come  anno  di  compilazione  il  1562,  ma  alcuni  elementi  dedotti  dagli  atti  del  processo 
sembrano  indirizzare  verso  una  soluzione  diversa.  Durante  il  secondo  costituto  veneziano  il 
Quarto,  riferendosi  ai  libri  a  lui  consegnati  dal  Serralonga,  affermò  che  tutti  quelli  che  non  era 
riuscito  a  distribuire  «andorno  in  poter  del  cavalier  subito  che  venne  ad  habitar  a  Padova  al  Pozzo 
della  Vacca», (A. S. Ve.,  S.  Uffìzio,  busta  21,  secondo  costituto  veneziano  del  Quarto  del  14  marzo 
1566).  Se  l'indicazione  del  Vasoli  rispondesse  a  realtà  bisognerebbe  interpretare  le  affermazioni 
del  Quarto  come  frutto  di  un  tentativo  per  indirizzare  su  una  falsa  strada  i  giudici,  dal  momento 
che  il  Roncalli  nel  giugno  del  1562  era  già  morto  da  tre  mesi.  Nel  manoscritto  veneziano  è  con- 
servato però  un  elenco  di  libri,  che  altro  non  è  se  non  un  documento  su  cui  il  pugliese  annotava 
gli  acquirenti  dei  libri  del  Serralonga.  Ebbene  su  tale  testo  compare  chiaramente  la  data  del  1561, 
che  sarebbe  cosi  da  considerarsi  come  l'anno  in  cui  effettivamente  venne  consegnato  il  memo- 
riale al  pugliese. 

La  regia  organizzativa  del  rodigino  è  evidente  dalla  ammissione  che  Oddo  fece  di  se- 
guire, nel  traffico  di  libri,  '^solamente  quanto  che  scriveva  il  cavaliere»  (ivi,  primo  costituto 
padovano  del  Quarto  del  2  gennaio  1.563). 
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liana  del  1553  del  De  fugiendibus  siiperstitionibiis  dello  stesso  autore,  sei  della 
Confessione  del  Bèze,  sei  Discorsi  di  Pietro  Martire  Vermigli,  tre  esemplari  della 
Dottrina  vecchia  e  nuova  e  alcuni  Formullari. 

In  questa  impegnativa  attività  frequenti  erano  i  contatti  del  Quarto  con  i  suoi 
collaboratori:  TAldiverti  a  Venezia,  Alessandro  Trapolino,  «parente  del  detto  cava- 
liere», e  molti  altri  «forestieri  [...]  servitori  et  amici  et  non  padoani»'"^-.  che  muniti 
di  un  «boletino»  fornito  dal  Roncalli,  venivano  periodicamente  a  ritirare  alcuni 
volumi.  Tra  questi  la  figura  piìì  inquietante  era  rappresentata  da  «Angelo  forestiero 
maistro  de  scola  in  questa  tera»'-^\  forse  quel  «Angelus  ludimagister»'^^-^  ricordato 
da  Antonio  Gadaldino,  libraio  eterodosso  modenese,  nella  repetitio  al  processo 
Morone  come  uno  dei  suoi  primi  fornitori  del  Beneficio  di  Cristo^^^.  La  posizione 
apparentemente  defilata  del  cavaliere  in  quegli  incontri,  che  risulterebbe  da  quei 
bollettini  consegnati  ad  amici  e  parenti  e  dal  ruolo  assunto  dall'Aldiveili  di  unico 
punto  di  riferimento  veneziano  per  il  rifornimento  di  opere,  è  facilmente  spiegabile 
con  quella  fastidiosa  indisposizione  che  lo  costrinse  per  lunghi  periodi  a  letto.  A 
causa  della  malattia  il  Quarto  nelle  sue  frequenti  visite  «parlava  al  leto  con  il  reve- 
rendo, dove  si  parlavano  delle  cose  del  mondo  et  etiam  della  religione» e  pro- 
prio per  «miglioramento  di  aere  et  per  provedere  alla  sua  sanità:  perché  al  presente 
si  trova  mal  disposto  nel  letto» '-''^  il  Roncalli  alla  fine  del  1561  si  era  trasferito  a 
Padova. 

Qui  il  21  dicembre,  forse  in  seguito  all'aggravarsi  delle  sue  condizioni,  aveva 
dettato  il  suo  testamento.  Tra  i  firmatari  di  quel  documento  vi  era  anche  il 
«magnifico  conte  messer  UHsse  Martinengo  [...]  di  presente  studente  in  Padova»'-''^, 
fratello  del  piij  noto  Celso  e  dal  1552  rifugiato  in  Valtellina'-^^.  In  realtà  egli  dopo 
quella  data  soggiornò  frequentemente  a  Padova,  dove  risultò  trovarsi  il  2  aprile 
1557,  nella  veste  di  testimone  ad  una  procura  di  Paolo  Scalvino'^^,  e  poi  altre  volte 
fino  al  1562,  anno  in  cui  decise  di  stabilirsi  definitivamente  in  terra  riformata'^'. 
Ben  presto,  muovendosi  tra  Morbegno,  Ginevra,  Chiavenna  e  Sondrio,  andò  acqui- 
stando un  ruolo  rilevante  soprattutto  tra  gli  eterodossi  della  Valtellina,  tale  da  far 

A.S.Ve.,  5.  Uffizio,  busta  21.  primo  costituto  padovano  del  Quarto  del  2  sennaio  1563. 

153  j^j 

M.  Firpo  -  D.  MarCATTO.  //  processo  Morone  cit..  vol.  I.  p.  182. 
(Ivi,  vol.11,  p.  750-1). 

A.C.V.R,  Inquisitio  de  hcieresi  contra  Aristotelem  et  Caesarem  de  Aldivertis  sen  Piceni- 
nos,  ] 559-1 564,  costituto  di  Cesare  Aldiverti  del  4  novembre  1564. 
'5"^  S.  Ferlin  MalavaSI.  intorno  al  testamento  cit..  p.  5. 
'58  Ivi,  p.  8. 

•5^  Giampaolo  ZUCCHINI,  Riforma  e  società  nei  Grigioni.  G.  Zcinclii,  S.  Fiorillo,  S.  Lentiilo, 
e  i  conflitti  dottrinari  e  socio-politici  a  Chiavenna,  Archivio  di  Stato  -  Biblioteca  Cantonale  dei 
Grigioni,  Coirà.  1978.  p.  34-5,  nota  67. 

VaSOLI,  ''Errar  in  filosofico  humore'\  Una  lettera  di  Francesco  Patrizi  da  Clierso  e  un 
processo  per  eresia  a  Venezia  1 562-1563.  in  Francesco  Patrizi  da  Cherso.  Bulzoni.  Roma.  1989. 
p.  1 14,  nota  20. 

Qui  sposerà  Giuditta  Balbani.  nipote  di  Giulio  Thiene.  (G.  Mantese.  La  famii^lia  Tliiene 
cit.,  p.  103). 
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sperare  ad  un  personaggio  come  il  Borromeo  una  sua  imminente  cattura'^'-.  An- 
ch'egli  probabilmente  fece  parte  di  quell'organizzata  rete  di  commercio  di  libri 
proibiti,  dato  che  in  una  delle  due  lettere  inviate  al  pugliese  da  Chiavenna  nel  di- 
cembre del  1562  scrisse:  «L'ordine  che  mi  scrivete  s'habbia  a  metter  tra  noi,  affin- 
ché possiate  bavere  de  libri  a  vostro  comodo  per  poterne  destribuir  a  quelli  fratelli 
ancora  di  là.  Datemi  aviso  voi  de  quel  tanto  che  s'habbia  a  far,  ché  dal  mio  canto  io 
di  qua  non  mancarò  di  tutto  quello  che  sia  bisogno,  inviandoli  per  quella  via  che 
voi  mi  imporrete» 

Il  Quarto,  secondo  quanto  egli  stesso  riferirà,  avrebbe  conosciuto  il  bresciano 
a  cavallo  tra  gli  anni  cinquanta  e  sessanta,  «andando  in  barca  da  Vinetia  a  Pa- 
doa»'^^.  e  dal  momento  che  gli  pareva  «un  gentilhomo  honorato  et  homo  cattho- 
lico»  lo  invitò  a  casa  sua,  come  era  suo  «costume  di  fare  a  tutti  per  urbanità».  Da  h 
sarebbe  nata  una  distratta  amicizia  fatta  di  brevi  e  casuali  incontri.  In  realtà,  tra  i 
due  venne  instaurandosi  un  rapporto  profondo,  cementato  dal  rispetto  e  dalla  fidu- 
cia reciproca,  in  cui  ovviamente  influirono  le  medesime  convinzioni  religiose.  No- 
nostante il  connubio  venisse  allargandosi  a  una  cerchia  piìi  ampia  di  amici  tra  i 
quali  trovarono  posto  anche  gli  studenti  Andrea  Zaccaria  cipriota  e  Giulio  Strozzi 
fiorentino,  il  pugliese  mantenne  un  legame  preferenziale  con  il  conte,  rendendosi 
disponibile  nei  suoi  confronti  anche  per  questioni  di  carattere  economico.  In  questo 
senso  è  interessante  rilevare  che  nella  primavera  del  1562,  al  momento  di  lasciare 
Padova  per  stabilirsi  prima  a  Brescia  e  poi  a  Chiavenna,  il  Martinengo  affidò  il  fra- 
tello Nestore  alle  cure  del  pugliese  affinché  si  preoccupasse  di  «conservar  in  questa 
bona  mente  il  figliuolo»,  contro  le  nefande  influenze  di  un  altro  fratello,  Ascanio, 
canonico  lateranense  di  San  Salvatore.  La  stima  dimostrata  in  quella  occasione  ri- 
mase invariata,  come  dimostrarono  i  toni  cortesi  e  affabili  e  il  desiderio  di  collabo- 
rare l'uno  con  l'altro  presenti  nelle  lettere  del  bresciano  della  fine  dello  stesso 
anno. 

Con  il  Martinengo,  lo  Strozzi  e  lo  Zaccaria  si  è  avuto  così  modo  di  incontrare 
il  variopinto  mondo  studentesco  patavino  di  cui  il  cipriota  rappresentava  il  lato  più 
trasgressivo  e  impertinente.  Il  rapporto  instaurato  dal  pugliese  con  essi  manifesta 
una  sua  vicinanza  a  quegli  ambienti  ricchi  di  fermenti  religiosi  e  disponibili  al 
confronto  con  le  nuove  idee.  Forse  proprio  l'apertura  intellettuale  di  molti  frequen- 
tatori dello  Studio  spingeva  il  Quarto  ad  avvicinarli  in  ogni  occasione  possibile, 
come  accadde  durante  un  viaggio  in  barca  da  Padova  a  Venezia  che  un  testimone 
narrerà  in  questi  termini:  «Si  trovò  nella  medesima  barca  questo  Odo  et  certi  scolari 
giovani  et  fumo  messi  in  campo  alcuni  ragionamenti  di  queste  opinioni  nove  da 
quein  giovani,  le  quali  io  non  mi  ricordo  così  espressamente  et  in  particolare,  ma  so 
ben  che  erano  kitherane  et  che  io  come  tali  le  impugnava  et  Odo  le  defendeva» 
D'altronde,  a  testimonianza  dell'ampia  attività  propagandistica  compiuta  a  contatto 

"'^  Alessandro  Fas  iori:,  Nclhi  Vahcllind  del  tardo  Ciiìquccciito:  fede,  c  idìura,  società,  Su- 
garC:().  Milano,  1975,  p.  109- IO. 

A.S.Vc,  .V.  Uffizio,  busta  21,  seconda  lettera  di  Ulisse  Martinengo  del  dicembre  1562. 
'^^  Ivi,  memoriale  difensivo  del  Quarto  del  26  giugno  1567. 
'^'•'^  Ivi,  deposi/ione  di  Salvator  da  Brescia  dei  6  luglio  1566. 
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con  gli  universitari  patavini,  pare  che  egli  fosse  responsabile  del  traviamento  di  un 
nipote  del  cardinale  Hosius,  che  da  «catholico  in  Padoa  era  divenuto  heretico»'^'^. 
Si  tratta  molto  probabilmente  di  quel  polacco  che  aveva  soggiornato  circa  un  anno 
prima  a  Padova  e  poi  «disse  voler  andare  al  concilio  a  Trento  per  star  lì  et  vedere 
quelo  si  faceva»  al  quale  sul  finire  del  1562  il  Quarto  scriveva  in  risposta  ad  una 
sua  lettera'^^.  Quest'ultima  non  fu  rinvenuta  dagli  inquisitori  mentre  quella  del 
Quarto,  tra  l'altro  mai  spedita,  non  consente  di  approfondire  la  conoscenza  del  mi- 
sterioso corrispondente.  Tuttavia  è  possibile  affermare  senza  ombra  di  dubbio  che 
un  profondo  legame  sembrava  unire  i  due  personaggi,  soprattutto  tenendo  conto 
delle  sincere  testimonianze  d'affetto  nei  confronti  di  questo  «fratello»  che  trapelano 
dalla  missiva.  E  interessante  inoltre  il  riferimento  in  essa  contenuto  a  un  certo 
«domino  Prospero».  Questi,  altri  non  era  che  quel  Prospero  Provana  trasferitosi  in 
Polonia  all'inizio  degli  anni  cinquanta  e  divenuto  «l'italiano  piiì  in  vista  a  Cracovia 
dopo  i  Soderini»'^*^  e  stretto  collaboratore  del  movimento  antitrinitario  attivo  in 
quelle  terre.  I  suoi  rapporti  col  Quarto  sembrano  però  esaurirsi,  per  quanto  è  dato  a 
conoscere,  in  un  affare  di  acquisto  e  spedizione  di  cavalli. 

Il  polacco  risultava  tra  i  destinatari  dei  libri  del  Quarto,  così  come  lo  erano  un 
oscuro  e  misterioso  «messer  Bartolomio»,  triestino,  forse  studente  dell'Ateneo,  un 
certo  «mastro  Mario  il  sarto  che  sta  in  su  la  piazza  de  la  Signoria»  ,  il  «signor  Ales- 
sandro», vale  a  dire  Alessandro  Capo  Di  Vacca,  medico  appartenente  a  una  nobile 
famiglia  padovana,  e  alcuni  enigmatici  «dottori»  a  cui  nemmento  gli  inquisitori  riu- 
scirono a  dare  un  nome.  A  questi  criptoriformati  patavini  vicini  al  pugliese  bisogna 
inoltre  aggiungere  quel  «messer  Battista»  che  nel  1563  andò  alla  Gambarara  «a 
dimandare  [...]  quello  che  era  seguito  di  messer  Oddo»'^**.  Luogo  privilegiato  per  le 
discussione  sulle  nuove  idee  e  sui  problemi  ad  esse  inerenti  da  parte  di  questi  uo- 
mini era  la  «speciaria  dell'Angelo  in  Padoa»'''',  dove  concorrevano  tutte  «le  nove 
et  del  concilio  et  di  Roma»'^-. 


7.  Altre  «speciarie»  ,  questa  volta  a  Monselice.  assunsero  il  ruolo  di  punto 
d'incontro  per  gli  eterodossi  locali.  In  quella  di  Bartolomeo  Pernumia  infatti  «esso 
Oddo  et  messer  [Filippo]  Capodivacca  et  altri»  tennero  «uno  raggionamento  della 

'^^Aldo  Stella,  Chiesa  e  Stato  nelle  relazioni  dei  nunzi  pontifici  a  Venezia.  Ricerche  sul 
giurisdizionalismo  veneziano  dal  XVI  al  XVIII  secolo.  Biblioteca  Apostolica  Vaticana,  Città  del 
Vaticano,  1964,  p.  14,  nota  37. 

'^'^  A.S.Ve.,  S.  Uffizio,  busta  21,  primo  costituto  padovano  del  Quarto  dei  2  gennaio  1563. 

'^^^  Questo  misterioso  polacco  nel  primo  costituto  padovano  a  carico  del  Quarto  venne  de- 
finito dagli  inquisitori  «uno  polacho  dimandato  Stanislao»,  (Ivi).  Ora  T imputato  mai  ri\elò  nelle 
carte  conservate  nel  manoscritto  il  nome  de!  suo  corrispondente,  lasciando  quindi  inlra\edere  la 
possibilità  che  tale  nome  fosse  stato  fatto  in  quella  confessio  che  aveva  preceduto  ogni  altra  fase 
processuale  ma  che  venne  in  seguito  stralciata  dagli  atti  del  processo  per  esplicita  richiesta  dei  le- 
gati del  pugliese. 

'^''''  D.  Caccamo,  Eretici  italiani  cit..  p.  77. 

™  A.S.Ve.,  S.  Uffizio,  busta  21,  deposizione  di  Sortola  della  Fonte  del  IO  gennaio  1563. 
'^'  Ivi,  memoriale  difensivo  del  Quarto  del  29  aprile  1566. 
'^-  Ivi,  memoriale  difensivo  del  Quarto  del  26  giugno  1567. 
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gratia  et  delle  opere  [...].  Et  in  esso  raggionamento  [...]  fu  ditto  che  l'opere  senza  la 
gratia,  da  sé,  non  erano  meritorie,  et  che  l'uno  et  l'altro  era  bisogno  alla  salute  no- 
stra»in  virtù  del  fatto  che  senza  la  grazia  «non  si  può  far  cosa  buona  né  ben  al- 
cuno»'^'^.  Un'altra  bottega  di  Monselice'^^  era  sede  di  questi  appassionati  discorsi, 
tuttavia  risulta  assai  problematica  la  determinazione  del  gruppo  che,  frequentando 
quei  conciliaboli,  venne  stringendosi  intorno  alla  figura  del  pugliese.  Uno  dei  per- 
sonaggi a  lui  più  vicini  fu  quel  Filippo  Capodivacca,  figlio  di  Alessandro,  la  cui 
piena  adesione  alle  idee  d'oltralpe  risulta  non  solo  dalla  frequentazione  delle 
«speciarie»  ma  anche  da  certe  affermazioni  secondo  cui  le  orazioni  «si  dovessero 
far  a  laude  de  Iddio,  perché  non  giovaveno  a  morti» Temi  molto  simili'^^  affron- 
tava Oddo  sulle  barche  che  da  Padova  trasportavano  a  Monselice,  con  grande  scan- 
dalo dei  presenti Uno  di  questi,  fra  Girolamo  Sasso,  chiamato  a  deporre  al  pro- 
cesso del  pugliese,  non  tralascerà  di  ricordare  il  suo  impegno  nel  combattere  l'ere- 
sia dilagante:  «Io  molte  volte  ritrovandomi  a  parlamento  con  messer  Oddo  Quarto 
et  con  messer  Luca  Ragusi,  hora  separatamente  bora  in  publico,  continuamente 
concertava  con  loro  e  combatteva  delle  cose  pertinenti  alla  fede  cristiana,  special- 
mente negando  loro  il  purgatorio,  le  imagini  de  i  santi,  cioè  che  i  santi  non  possono 
intercedere  essendo  huomini»'^'^.  Appare  quindi  al  fianco  del  monopolitano  come 
esponente  del  dissenso  locale  Luca  Ragusi  «daciaro»,  cioè  amministratore  del  da- 
zio cittadino.  In  molti  confermeranno  il  rapporto  intercorso  tra  i  due'^^,  e  il  solito 
fra  Sasso  non  esiterà  a  sottolinearne  la  matrice  eterodossa,  dal  momento  che  il  Ra- 
gusi era  chiaramente  un  «lutherano,  e  massimamente  per  esser  stato  a  Cittadella 
dove  ne  sono  gran  quantità»'^'.  È  invece  destinata  a  rimanere  sconosciuta  l'identità 
degli  altri  membri  del  gruppo,  come  per  esempio  quel  «messer  di  Monselice»  ,  an- 
ch'esso destinatario  di  libri  eterodossi.  A  conferma  comunque  dell'esistenza  di  un 
movimento  eterodosso  con  un  certo  grado  di  organizzazione  vi  sono  le  significative 
notizie  sulle  «congregationi»  che  si  tenevano  alla  Gambarara.  Nella  sua  prima  let- 
tera, infatti,  Ulisse  Martinengo  dimostrò  la  sua  sincera  soddisfazione  per  quanto  il 
pugliese  gli  aveva  riferito  in  relazione  al  fatto  che  «novamente  alcuni  si  sono  deli- 
berati di  ridursi  insieme  a  parlar  del  regno  di  Dio,  esshortarsi,  orare  et  infiammarsi 

'^^  Ivi,  repetitio  di  Evangelista  Abriano  del  19  agosto  1566. 

'^"^  Ivi,  deposizione  di  Evangelista  Abriano  dell'I  1  gennaio  1563. 

^''^  La  «spiciaria  de  messer  lacomo  de  Peron  qui  in  Moncelese  [...],  nella  qual  bottega  si  ri- 
ducono assai  persone»  (ivi,  deposizione  di  Nicolò  Marcolino  del  9  gennaio  1563). 
'"^^  Ivi,  deposizione  di  Giovanni  Fasedo  del  15  dicembre  1566. 

'^^  <'Li  sancii  erano  stati  homini  comò  noi,  et  homini  da  ben,  ma  che  non  bisognava  andar  da 
loro  per  intercessione,  ma  a  Christo»  (ivi,  repetitio  di  Carlo  Petrobelli  del  25  agosto  1566). 

'^^  Carlo  Petrobelli  dirà  in  quell'occasione  con  tono  di  rimprovero  «Havete  marzo  el  figado, 
messer  Odo»  (ivi). 

'^'^  Ivi,  deposizione  di  Girolamo  Sasso  dell'  1 1  gennaio  1563. 

Un  testimone  a  Monselice  dirà  che  il  Quarto  come  amico  «havea  messer  Luca  datiaro» 
(ivi.  deposizione  di  Giacomo  Basso  del  10  gennaio  1563);  mentre  un  altro  insisterà  sulla  presenza 
di  Oddo  ''al  datio  qui  in  questa  tera  a  raggionar  alcune  volte  con  messer  Luca  datiaro»  (ivi,  depo- 
sizione di  Francesco  Oddo  del  10  gennaio  1563). 

Ivi,  deposizione  di  Cierolamo  Sasso  dell'  1 1  gennaio  1563.  Sull'eresia  a  Cittadella  si  veda 
lister  Zille.  (ili  eretici  a  CitKulella  nel  Cinquecento,  Rcbcllato,  Padova,  197 1 . 
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a  seguir  la  croce  di  Christo»'^^.  Nella  seconda  lettera,  quasi  a  voler  meglio  preci- 
sare ciò  che  aveva  detto  nella  prima,  affermava: 

M'è  piaciuto  molto  che  la  villa  vostra  a  Monzeleco  sia  ridutta  in  buon  essere  così  di 
campi  come  d' habitations  a  beneficio  et  comodo  non  solamente  vostro,  ma  anchora  de  fi- 
deli  di  Christo.  Molto  ancora  mi  è  stato  caro  l'invito  che  mi  fate  di  venir  a  goder  questo 
vostro  loco,  in  compagnia  vostra  et  di  qualche  buono  et  fedel  fratello;  al  ch'io  vi  dico  che 
non  solamente  ch'io  rifuggissi  di  farlo  quando  davero  vedessi  potervi  in  qualche  modo 
giovar,  ma  anzi  sommamente  io  lo  desiderarle  non  per  interresse  o  ben  mio  ma  sì  ben  per 
il  vostro,  al  quale  solamente  vo  guardando.  Dicco  vi  de  più  che,  vedend'io  questo  vostro 
invito,  accennatomi  ancora  per  una  sua  dal  signor  Giulio  nostro,  ho  trovato  tale,  con 
l'aiuto  d'Iddio,  che  quando  perseveriate  in  questa  santa  risoluzione,  la  quale  io  laudo 
sommamente,  di  voler  hormai  commendar  a  goder  di  frutti  de  Christiane  congregationi. 
non  io  solamente,  il  quale  puoco  atto  mi  sento  a  tanto  vostro  bene,  ma  sofficientissima  et 
probatissima  persona  si  trova  apparecchiata  di  venir  a  servitii  vostri  qualunque  volta,  hab- 
biano  solo  di  ciò  pili  certo  aviso. 

Erano  notizie  che  chiaramente  facevano  riferimento  a  riunioni  che  avevano 
luogo  alla  Gambarara  consentendo  quindi  una  reale  valutazione  del  grado  di  svi- 
luppo raggiunto  dal  gruppo  consolidatosi  intorno  al  pugliese.  Purtroppo,  grazie  al- 
l'abilità difensiva  di  quest'ultimo,  dalle  carte  processuali  non  risulta  alcun  ele- 
mento utile  a  meglio  delineare  una  realtà  affascinante.  È  comunque  illuminante  ri- 
guardo alle  intenzioni  di  coloro  che  si  dettero  appuntamento  alla  «villa  di  Monze- 
leco», il  fatto  che  «sofficientissima  e  probatissima  persona»  ,  vale  a  dire  una  guida 
spirituale  sotto  il  cui  magistero  approfondire  il  personale  cammino  di  fede,  fosse 
pronta  a  raggiungerli. 

L'attività  di  proselitismo  a  Monselice  rappresentò  l'ultimo  momento  della 
lunghissima  esperienza  del  Quarto  nel  mondo  del  dissenso  italiano.  Dopo  la  fase 
che  potrebbe  definirsi  evangelica  degli  anni  trenta  e  quella  del  successivo  decennio, 
decisiva  per  la  scelta  eterodossa,  a  causa  della  ricchezza  di  tensioni  religiose  che  la 
caratterizzò,  a  partire  dagli  anni  cinquanta  egli  parve  attestarsi  sulle  posizioni  ideo- 
logiche della  Riforma  svizzera.  Affermando  nel  corso  del  processo  che  al  cristiano 
basta  unicamente  avere  fede  nella  «passion  di  Cristo» '^^  e  che  la  remissione  dei 
peccati  sarebbe  concessa  dalla  volontà  divina  dietro  «libera  et  gratuita  ellectione  ab 
aeterno»'^^,  non  lascerà  adito  a  dubbi  riguardo  ad  una  adesione  all'ideologia  calvi- 
nista. Non  solo,  ma  dichiarando  di  nutrire  la  speranza  che  «la  Chiesa  si  riformasse, 
che  si  facesse  il  concilio  et  s' aquietasse  la  relligione  Christiana» '^^  e  si  raggiungesse 
la  «pace,  unione  e  concordia  di  tutta  la  christianità»'^^  riprenderà  dei  temi  larga- 
mente presenti  negli  ambienti  eterodossi  italiani,  dove  si  guardava  con  speranza  a 

'^^  A.S.Ve.,  S.  Uffizio,  busta  21,  prima  lettera  del  Martinenso  al  Quarto  del  18  dicembre 
1562. 

Ivi,  seconda  lettera  del  Martinengo  al  Quarto  del  dicembre  1562. 

Ivi,  primo  costituto  padovano  del  Quarto  del  2  gennaio  1563. 

Ivi,  memoriale  difensivo  del  Quarto  del  dicembre  1566. 
'^^  Ivi,  repetitio  di  Evangelista  Abriano  del  19  agosto  1566. 
'^^  Ivi,  memoriale  del  Quarto  del  26  giugno  1567. 
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«un  concilio  che  potesse  risolvere  le  contese,  facesse  vincere  la  vera  fede,  rifor- 
masse la  Chiesa» Il  valore  che  il  Quarto  attribuiva  alle  riunioni  conciliari  appa- 
rirà chiaramente  nei  costituti  padovani  quando  giungerà  addirittura  ad  affermare 
che  «si  possia  de  la  sententia  del  pontefice  apelare  al  concilio»  e  che  «si  bene  il 
Papa  sententiasse  et  dechiarasse  contra  alcuno,  lui  si  potria  apelare  al  concilio»'^'^. 

In  relazione  a  queste  posizioni  il  pugliese  alimentava  un  profondo  interesse 
per  gli  incontri  in  corso  a  Trento  e  per  tutti  quegli  avvenimenti,  quali  le  guerre  di 
religione  in  Francia,  che  potevano  avere  dei  risvolti  in  materia  di  fede.  Quando  si 
dirigeva  a  Padova  non  mancava  mai  di  passare  alla  «speciaria  delT Angelo»  per 
avere  notizie  sulle  questioni  politico-religiose  del  momento,  che  poi  approfondiva 
con  la  lettura  di  scritture  come  quel  «discorso  sopra  le  persecutioni  della  Chiesa  di 
Pranza»"'^'*  inviatogli  dal  Martinengo.  Anche  nelle  lettere  agli  amici  trattava  di 
questi  argomenti:  scrivendo  al  corrispondente  polacco  intrecciò  infatti  in  modo  si- 
gnificativo notizie  di  carattare  personale  e  commerciale  con  altre  che  testimonia- 
vano il  profondo  desiderio  di  una  maggiore  tolleranza  religiosa,  affinché  anche  in 
Italia  fosse  stato  possibile  «evangelium  [...]  in  publicum  prodire» Di  qui  i  rife- 
rimenti alla  situazione  francese,  al  discorso  a  Trento  sulla  riforma  della  Chiesa  del 
cardinale  di  Lorena,  a  una  grave  infermità  che  affligeva  il  Papa  e  alla  gioia  provata 
per  l'elezione  di  Massimiliano  d'Asburgo  a  re  dei  Romani.  Con  un  impianto  simile 
(questioni  commerciali,  religiose  e  politiche,  affiancate  l'una  all'altra)  era  costruita 
anche  la  lettera  inviata  nel  1562  dal  Trissino  al  Trento  trovata  tra  i  bagagli  dei  Pel- 
lizzari''^-,  mentre  nello  stesso  anno  Giovanni  Andrea  Ugoni,  eretico  processato  più 
volte  dall'Inquisizione,  scriveva  una  immaginaria  missiva  indirizzata  proprio  a 
Massimiliano  re  dei  Romani,  invitandolo  ad  «unire  il  povero  gregge  christiano  di- 
sperso et  lacerato»  per  mezzo  di  un  «generale,  pio,  libero  et  sincero  conci lio»''^\ 
Erano  speranze,  queste  del  mondo  eterodosso  della  penisola  agli  inizi  degli  anni 
sessanta,  che  a  causa  della  valenza  utopica  che  le  caratterizzava,  rivelavano  tutta  la 
loro  velleitaria  debolezza,  soprattutto  in  relazione  all'ormai  avviato  processo  di 
chiusura  istituzionale  che  interessava  tanto  le  nuove  Chiese  protestanti,  quanto  la 
Chiesa  cattolica,  piiì  che  mai  agguerrita  nel  difendere  le  proprie  posizioni.  In  tale 
clima,  intorno  al  novembre-dicembre  del  1562,  il  Quarto  iniziò  la  lettera  al  corri- 
spondente polacco,  senza  però  riuscire  a  portarla  a  termine,  dal  momento  che 
proprio  allora  venne  arrestato. 

8.  Secondo  Eliseo  Masini.  autore  di  un  più  tardo  ma  autorevole  manuale 
dell'inquisitore,  il  Sacro  arsenale,  i  «modi»  per  istituire  un  processo  d'eresia  sono 
due:  ^^per  via  di  denunzia»  o  «per  via  d'Inquisizione»''^^.  Nel  caso  di  Oddo  Quarto 

Delio  CaN'I  IMOKI.  Prospettive  di  storici  ereticale  italioiui  del  CiiK/neceiito.  Latcr/a. 
Fiari.  1960.  p.  68. 

'^'^  A..S.Vc.,  S.  Uffizio,  busta  21.  primo  coslilulo  pado\aiio  del  Quarto  del  2  gennaio  1566. 

Ivi,  seconda  lettera  di  Ulisse  Martinengo  al  Quarto  del  dicembre  1562. 

Ivi,  lettera  del  Quarto  al  corrispondente  polacco  del  novembre-dicembre  1562. 

A.  Ol.lVII-.KI,  Alessandro  Trissino  cit..  pp.  62-64. 
^'^^  S.  St-,il)i:i.  MliNCm.  Protestantesimo  a  Venezia  cit.,  p.  14S. 

''^■^  Eliseo  Masini.  Sacro  arsenale,  overo  prattica  dell'officio  della  santa  liupiisitione .  Bolo- 
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\enne  adottata  la  prima  procedura,  poiché  dalle  fonti  disponibili''^-^  risulta  che  fu  il 
Consiglio  dei  Dieci,  sollecitato  dagli  oratori  veneziani  al  concilio  di  Trento'*^^.  a 
comunicare  alcuni  sospetti  sul  suo  conto  ai  rettori  di  Padova,  che  a  loro  volta  li  tra- 
smisero al  tribunale  dell'Inquisizione  locale.  Infatti,  nella  lettera  indirizzata  nel 
febbraio  1566  dal  Senato  veneziano  alla  curia  pontificia  per  difendere  il  patrizio  e 
futuro  doge  Nicolò  Da  Ponte  da  presunte  accuse  d'eterodossia  circolanti  a  Roma'"^'. 
si  legge:  «Havendo  inteso,  al  tempo  che  era  ambasciatore  al  sacro  Concilio,  dall'il- 
lustrissimo cardinale  Varmiense  [Hosius]  che  uno  suo  nepote  catholico  in  Padoa 
era  divenuto  heretico.  esso  [Nicolò  Da  Ponte]  si  affaticò  per  venir  in  luce  se  in  Pa- 
doa si  attrovava  alcun  heretico  et  ne  diede  aviso  all'illustrissimo  Consiglio  dei 
Dieci,  onde  per  suo  aricordo  fu  ritenuto  uno  Odo  di  Quarti  in  Padoa'"^^».  Un  po'  di- 
versa la  versione  di  quest'ultimo,  che  in  alcuni  documenti  processuali  si  sforzerà  di 
sottolineare  il  ruolo  decisivo  avuto  nella  denuncia  a  suo  carico  dal  «domenicano 
Adriano  Bereti  o  Valetico.  già  teologo  personale  al  Concilio  del  patriarca  di  Aqui- 
leia,  Daniele  Barbaro,  e  quindi  teologo  papale,  prima  di  diventare,  nel  '64.  Inquisi- 
tore generale  del  Dominio  \eneziano  e.  nel  marzo  del  '66.  vescovo  di  Capodi- 
stria»'^*^.  L'imputato  avvalorava  così,  addossando  ogni  responsabilità  al  teologo, 
una  linea  processuale  incentrata  sulla  tesi  di  una  congiura  ordita  a  suo  danno  dai 
domenicani  e  da  altri  autorevoli  personaggi  padovani.  Si  può  invece  pensare  che 
Adriano  Beretti  e  il  cardinale  Hosius  agissero  di  conserva,  affinché  si  desse  final- 
mente inizio  a  una  decisa  azione  contro  quel  gruppo  ereticale  patavino,  probabil- 
mente attivo  dal  1559-^^'*.  sul  quale  le  autorità  religiose  e  civili  venete  avevano  indi- 
rizzato le  loro  attenzioni-'-'. 

Il  2  gennaio  si  tenne  il  primo  dei  due  costituti  della  fase  pado\  ana  del  pro- 

gna.  per  Gioseffo  Longhi.  1679.  pp.  24-3 1 . 

'^^  A.  STELLA.  Chiesa  e  Stato  cit..  p.  14.  nota  37.  «  [...]  A  clarissimis  oraloribus  apud  con- 
cilium Tridentinum  litteras  ad  serenissimum  Dominium  et  a  serenissimo  Dominio  ad  rectorem 
Paduae  contra  dictum  Oddum  [...]»  (A. S. Ve..  5.  Uffìzio,  busta  21.  Interrogatoria  et  articitli  cor- 
recti  del  Quarto  dell'S  agosto  1566).  «[...]  Si  vogliano  informare  dalli  clarissimi  oratori  del  con- 
cilio di  Trento  che  causa  mosse  le  Lor  clarissime  Magnificentie  ad  scn\  ere  alli  eccelentissimi  si- 
gnori Capi  di  mio  cognato  et  di  me»  (Ivi.  memoriale  difensix  o  del  Quarto  del  29  aprile  1566). 

'^^  Gli  oratori  in  questione  erano  Nicolò  Da  Ponte  e  Matteo  Dandolo. 

'^^  Nicolò  Da  Ponte  fu  oggetto  di  sospetti  di  eresia  per  il  suo  noto  atteggiamento  anticuriale, 
che  gli  valse  anche  il  rifiuto  del  pontefice  Pio  V  alla  sua  nomina  di  ambasciatore  a  Roma  {A. 
STELLA.  Chiesa  e  stato  cit..  p.  14-15:  Giuseppe  GLLLINO.  Da  Ponte  Mcolò.  D.B.I..  voi.  XXXII. 
p.  726). 

'^^  A.  Stella.  Chiesa  e  Stato  cit..  p.  14.  nota  37. 

C.  VaSOLI.  //  processo  per  eresia  cit..  p.  594. 
f  ^  Ivi.  p.  572. 

In  una  lettera  di  Ulisse  Martinengo  del  18  giugno  1562  allo  Zaccaria  si  legge:  «Vorrei 
[...]  noi  sapessimo  se  di  questo  rumor  che  si  le\  ò  di  noi  in  Padov  a  per  conto  dTnquisitione  s'è 
trovato  fondamento  alcuno,  voglio  dire  che  s"è  formato  processo  secondo  l'ordinario  con  exami- 
natione  de"  testimonii.  le  quali  cose  restano  \  i\  e  per  sempre,  o  pure  s'è  stata  solamente  una  bora- 
scha  o  furia  in  aere  sanza  l'ordinarii  fondamenti  di  costoro,  io  creddo  più  presto  questi  ultimi, 
nondimeno  mi  sarebbe  caro  potendo  sanza  gran  tra\  aglio  haxerne  più  certa  noiitia»  (C.  VaSOLL 
"Errar  in  filosofico  huniore  "  cit..  p.  1 37- 1 38). 
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cesso-^-.  che  assunse  immediatamente  agli  occhi  degh  inquisitori  un  valore  enorme 
a  causa  delle  incaute  affermazioni  dell'imputato.  Quest'ultimo  infatti,  convinto  di 
poter  discutere  alla  pari  con  i  propri  interlocutori,  mantenne  un  atteggiamento  au- 
dace e  spregiudicato  fin  dalle  prime  domande  vertenti  sul  potere  del  pontefice-^l 
Interrogato  sul  battesimo  rispose  di  credere  nella  sua  efficacia  redentiva,  ma  solo 
«in  virtù  de  la  redemptione  et  sangue  sparso  del  nostro  signor  lesiì  Cristo»-^^^.  Am- 
bigua fu  la  sua  posizione  sull'eucarestia,  dove  non  volle  soffermarsi  sul  problema 
della  transustanziazione-^^  dando  al  sacramento  soprattutto  un  valore  commemo- 
rativo, dal  momento  «che  lo  obligo  che  noi  habiamo  de  ricordarsi  de  la  passione  de 
lesù  è  tropo»-^^.  Ma  fu  sul  tema  della  confessione  che  il  Quarto  rivelò  la  sua  ade- 

I  due  costituti  padovani  in  questione,  che  si  svolsero  rispettivamente  alle  date  2  e  18 
gennaio  1563.  sono  gli  unici  resi  dall'imputato  nel  processo  padovano.  Invece  in  Olivieri,  Ri- 
forma ed  eresia  cit..  p.  285.  nota  34,  vi  è  un  riferimento  a  un  presunto  costituto  del  6  gennaio 
1563.  contenuto  nella  busta  21.  fondo  S.  Uffizio.  A.S.Ve.  Anche  Vasoli  ne  //  processo  per  eresia 
cit..  p.  575  nota  15.  si  riferisce  a  un  costituto  del  6  gennaio  1563.  In  seguito  però  parla  de  «i  primi 
interrogatori  di  Oddo  avvenuti  il  2  e  18  gennaio  del  '63»,  non  citando  piij  alcun  documento  da- 
tato 6  gennaio.  Non  solo,  ma  gli  argomenti  che  il  Vasoli  fa  risalire  ai  presunti  costituti  del  2  e  del 
6  gennaio,  nel  manoscritto  veneziano  compaiono  nel  medesimo  documento.  Ciò  significa  che  lo 
stesso  costituto  è  stato  dal  Vasoli  datato  prima  6  e  poi  2  gennaio  (questa  seconda  datazione  com- 
pare pili  volte  nel  saggio).  Queste  confusioni  sono  da  attribuire  ad  una  prima  lettura  erronea,  poi 
in  seguito  corretta,  dell'intestazione  del  documento  in  questione. 

-^-^  Interrogato  ripetutamente  su  questo  argomento  il  pugliese  rispose:  «Io  di  questo  non  ci 
[h]o  ad\ertito  né  facto  pensiero.  Io  mi  rimetto  a  li  concili  che  son  sta'  facti  et  che  si  farà,  ma 
credo  che  la  auctorità  del  papa,  vescovi  et  altri  sacerdoti  et  prelati  siano  ad  edification  della 
Chiexia»:  e  ancora  sulla  superiorità  del  papa  sugl'altri  vescovi:  «De  questo  io  non  mi  voglio  in- 
determinare, perché  si  dice  che  di  tal  cosa  si  disputa  in  concilio  in  Trento  et  che  un  vescovo  spa- 
gnolo ha  habuto  una  oracion,  lì  in  Trento,  che  la  auctorità  fusse  eguale»  (A.S.Ve.,  S.  Uffiizio,  bu- 
sta 21.  primo  costituto  padovano  del  Quarto  del  2  gennaio  1563).  Il  discorso  a  cui  si  riferisce  il 
Quarto  è  probabilmente  quello  tenuto  il  7  aprile  1562  da  Fedro  Guerrero,  arcivescovo  di  Granada 
«il  pili  autorevole  oratore  per  gli  spagnuoli»  (Ludwig  VON  PASTOR,  Storia  dei  papi  dalla  fine  del 
medio  evo.  Desclée  &  C..  Roma.  1923,  voi.  VII,  p.  197).  L'arcivescovo  voleva  che  si  stabilisse 
come  canone  di  fede  il  possesso  della  carica  episcopale  iure  divino,  fatto  che  avrebbe  fortemente 
ostacolato  o  limitato  il  controllo  del  pontefice  sui  vescovi.  Così  il  Pastor  commenta  quella  richie- 
sta: «Chi  coiParcivescovo  di  Granata  votava  in  questa  questione  pel  diritto  divino,  pronunziavasi 
nello  stesso  tempo  per  l'opinione  che  nell'ordinazione  episcopale  venisse  immediatamente  confe- 
rita da  Dio  una  certa  ancora  indeterminata  podestà  di  governo,  mentre  il  papa,  conferendo  un  ve- 
scovado, non  avrebbe  che  designato  i  sudditi  ai  quali  dovesse  riferirsi  tale  podestà  di  governo 
[...].  Nelle  discussioni  la  maggior  parte  degli  spagnuoli,  pieni  di  fervore  per  la  difesa  e  consoli- 
damento della  dignità  vescovile  parlarono  a  favore  del  diritto  divino  sperandone  un  rinforza- 
mento  della  giurisdizione  vescovile  di  fronte  alla  podestà  centrale  del  papa  ed  una  limitazione 
delle  dispense  romane»  (ivi,  pp.  197-98).  Sull'argomento  si  veda  anche  Hubert  JEDIN,  Storia  del 
concilio  di  Trento.  Morcelliana,  Brescia,  1949-1979,  dove  però  è  attenuata  la  portata  egualitaria 
del  discorso  del  Guerrero. 

■^^^  A.S.Ve.,  .V.  Uffizio,  busta  21.  primo  costituto  padovano  del  Quarto  del  2  gennaio  1563. 

-""^  "Interrogatus  se  lui  crede  che  per  le  parole  del  sacerdote  dette  discenda  lesij  Cristo  dal 
cielo  in  terra  nel  sacramento  nell'ostia,  respondit:  "Io  non  vo'  solelixando  in  queste  cose,  ma  mi 
pare,  a  mi,  che  mi  basti  simplicemente  credere  che  lesù  Cristo  sia  veranìcnte  et  realmente  nel 
sanclo  sacramento  della  sua  cena">^  (Ivi). 
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sione  alle  idee  riformate,  soprattutto  quando,  chiamato  a  rispondere  al  valore  delle 
penitenze  imposte  dal  confessore,  affermò  che  «la  passione  de  nostro  signore  lesìi 
Cristo,  sia  sufficentissima  a  satisfare  et  per  la  colpa  et  per  la  pena,  ma  [...]  il  merito 
de  questa  sancta  passione  non  habia  effecto,  se  non  a  il  veri  penitenti  et  cre- 
denti»207,  aggiungendo  che  ciò  «basti  credere  a  li  cristiani»  dato  «che  Idio  opera  la 
nostra  salute  per  li  meriti  convenienti  et  ordinari »-^^^.  Nel  proseguo  del  costituto 
inoltre,  chiamato  a  giustificare  i  documenti -'^^'^  che  trattavano  del  traffico  dei  libri 
proibiti  e  dei  rapporti  con  eterodossi  dell'ambiente  padovano,  si  impegnò  con 
grande  imbarazzo  a  minimizzare  quegli  argomenti  esplosivi,  addossando  a  terzi  le 
colpe  pili  gravi.  Tuttavia  non  riuscì  nel  suo  intento,  giacché  per  tutta  la  durata  del 
processo  le  sue  pesanti  responsabilità  riscontrabili  in  quelle  scritture  non  verranno 
più  messe  in  discussione. 

Concluso  il  primo  costituto,  si  svolsero  a  Monselice  dal  9  al  12  gennaio  le 
audizioni  di  trentacinque  persone.  Gli  inquisitori  che  speravano  di  raccogliere  dati 
da  aggiungere  a  quelli  già  in  loro  possesso  si  trovarono  davanti  a  una  situazione 
complicata.  Molti  dei  convocati  riferirono  notizie  sull'eresia  dell'imputato,  ma  la 
stragrande  maggioranza  parlò  per  sentito  dire,  senza  essere  in  grado  di  provare 
concretamente  le  proprie  affermazioni-'".  Anzi,  quando  si  basarono  solo  su  ciò  che 
conoscevano  direttamente,  gli  esaminati  finirono  col  deporre  a  favore  del  Quarto, 
dando  di  lui  un'immagine  edificante-",  come  nel  caso  di  quasi  tutti  coloro  che  pro- 

Ivi.  Subito  dopo  dirà  ancora  sul  medesimo  argomento:  «Io  non  intendo  per  ninna  via  ex- 
cludere  li  meriti  della  passion  de  Cristo  né  in  qualsivoglia  modo  derogare  a  la  sua  sancta  re- 
demptione». 

-"^  Ivi.  Accorgendosi  di  essersi  spinto  troppo  oltre  cercherà  di  ridimensionare  le  sue  affer- 
mazioni dal  momento  che  «interrogatus  s"el  crede  che  la  penitentia  et  pene  ingionte  dal  confes- 
sore sia[n]  mexo  necessario  a  la  sua  salute,  respondit:  "Io  non  lo  so.  perché  me  non  me  son  ri- 
solto"» (Ivi). 

-^^  Si  tratta  del  memoriale  del  Serralonga.  degli  appunti  del  pugliese  sulla  distribuzione  di 
testi  proibiti,  delle  lettere  del  Martinengo  e  della  lettera  al  corrispondente  polacco. 

-'^  Un  esempio  per  tutti:  «'io  ho  sentito  dal  vulgo  che  lui  è  specie  di  lutherano":  monitus 
nominare  aliquem  eorum  a  quibus  praedicta  audiverit.  respondit:  "Per  mia  fé",  non  \  i  saperla 
nominare  alcuno"»  (ivi,  deposizione  di  Francesco  Oddo  del  10  gennaio  1563). 

«[...]  Respondit  che  ha  ben  sentito  a  dir  dal  vulgo  che  esso  messer  Oddo  non  va  a  messa, 
ma  che  lui  lo  ha  ben  visto  andare  in  chiesa  a  messa»  (ivi.  deposizione  di  don  Raffaele  .Anselmi 
del  9  gennaio  1563);  «io  l'ho  per  uno  homo  da  bene,  liberale»,  «il  Tho  visto  a  udir  la  messa  in 
chiesa»  (ivi,  deposizione  di  Giovanni  Pegorin  del  10  gennaio  1563);  «io  ho  sempre  inteso  che 
messer  Oddo  è  un  homo  da  ben  e  l'ho  inteso  da  Zuan  Mirandola,  da  Lorenzo  Rizzo,  il  qual  è 
morto,  Zulian  Rizzo  suo  fratello  et  un  figliolo  di  esso  Zulian  nominato  Vincenzo»;  «a  proposito 
me  dicevano  che  lui  Oddo  era  homo  da  ben.  perché  loro  li  hanno  servito  et  aggiugato  a  lavorar»; 
«mai  messer  Oddo  mi  ha  detto  che  non  mi  confessi  né  comunichi  né  che  vadi  a  messa»  (ivi.  de- 
posizione di  Giacomo  Basso  del  10  gennaio  1563);  «per  tutto  il  tempo  che  io  son  stata  con  lui. 
non  li  ho  visto  mangiar  carne  ne  giorni  prohibiti»  (ivi.  deposizione  di  Domenica  Pegorin  del  10 
gennaio  1563);  «io  mi  arricordo  che  mio  marito  mi  disse  che  a  la  sua  mogier  prima  li  era  avan- 
zala certa  carne  cotta  uno  zobbia  di  sera  e  che  dimandò  a  messer  Oddo  se  vole\  a  che  la  salvasse 
per  il  giorno  seguente,  che  era  venere,  per  poterla  mangiare,  che  messer  Oddo  li  disse:  "Oh.  do- 
man  è  venere,  non  si  mangia  carne"'»  (ivi,  deposizione  di  Caterina  Raise  del  10  gennaio  1563); 
«quanto  a  me  lo  tengo  per  huomo  da  bene»  (ivi,  deposizione  di  Agostino  Raise  dell'  1 1  gennaio 
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venivano  dalla  Gambarara-'-.  Per  altro  non  mancarono  testimonianze  sull'atteg- 
giamento dissacratore  del  pugliese  che  si  manifestava  nella  non  frequentazione  del 
culto  domenicale-'-\  nel  disprezzo  per  l'eucarestia-'"^,  per  le  immagini  votive-'-^  per 
i  riti  e  i  precetti  cattolici  in  genere-'^.  Come  si  è  visto  precedentemente  molte  di  tali 
mancanze  religiose  furono  minuziosamente  riportate  anche  da  fra  Girolamo  Sasso 
nel  suo  costituto.  Nonostante  il  frate  nutrisse  un  certo  malanimo  nei  confronti  del- 
l'imputato, le  sue  notizie  parvero  attendibili,  come  dimostra  il  fatto  che  vennero 
confermate  da  un  altro  prezioso  testimone-'^.  Interessanti  furono  inoltre  alcune  de- 

1563).^ 

-'-  Non  sembra  fondata  la  tesi  di  Achille  OLIVIERI,  contenuta  in  Sensibilità  religiosa  urbana 
e  sensibilità  religiosa  contadina  nel  Cinquecento  veneto:  suggestioni  e  problemi,  «Critica  sto- 
rica». IX.  1972.  pp.  639-40.  che.  nei  documenti  relativi  al  processo  del  Quarto,  si  riscontrerebbe 
un  atteggiamento  di  aperta  rivolta  da  parte  dei  contadini  dell'imputato  in  segno  di  protesta  contro 
il  suo  ruolo  di  ricco  signore. 

«Io  non  ho  visto  messer  Oddo  mai  andar  alla  messa,  mentre  che  stava  alla  Gambarara» 
(A.S.Ve.,  S.  Uffizio,  busta  21,  deposizione  di  Nicolò  Marcolino  del  9  gennaio  1563);  «l'è  la  verità 
che  mai  ho  visto  esso  messer  Oddo  a  messa»  (ivi,  deposizione  del  9  gennaio  1563);  «io  non  ho 
mai  veduto  esso  Oddo  andar  in  chiesa  alla  messa,  per  quel  che  mi  arricordo»  (ivi,  deposizione  di 
Bernardo  Fornaserio  del  lOgennio  1563). 

-'"^«Messer  Oddo,  a  tempo  che  nella  chiesia  di  Santo  Steffano  si  levava  il  sacramento,  li 
avea  voltate  ad  esso  le  spalle»  (ivi,  deposizione  di  Giovanni  Brunello  dell'  1 1  gennaio  1563). 

«E  intrando  nel  corti vo,  visti  una  donna,  della  qual  non  mi  riccordo  il  nome,  a  chi  do- 
mandai se  messer  Oddo  era  in  casa  et  lei  mi  rispose  che  no.  ma  che  era  a  Padoa.  E  intrando  per 
dentro  in  cortivo,  gli  domandava  come  si  comportava  lì  e  lei,  mostrandomi  una  camera  di  esso 
Oddo  che  è  di  sopra  serata  et  un  altro  luoco  da  basso  dove  erano  alcuni  legnami  da  fabricar, 
hebbe  a  dire  queste  parole:  "Io  non  ho  messer  Oddo  per  troppo  cristiano;  peroché,  sì  come  sapete, 
ciascuno  ha  qualche  devotione  in  sè,  et  io  havendo  appizzata  una  lucerna  avanti  la  imagine  della 
Vergine  Maria  e  ingenochiatami  a  dire  le  mie  oracioni,  sopravene  esso  Oddo  e  dissemi:  «Che  fate 
dona  matta?»  e  stuttando  [sic]  essa  lucerna  mi  spinse  poi  fuora  dell'uscio  e  mi  serò  di  fuori"» 
(ivi.  deposizione  di  Francesco  Zerbatto  del  12  gennaio  1563).  In  questo  senso  importanti  sono  le 
testimonianze  che  seguono:  «Nella  qual  camera  [di  Oddo]  non  li  ho  visto  né  crocifisso  né  ima- 
gine alcuna  di  santi  o  santa»  (ivi.  deposizione  di  Caterina  Raise  del  IO  gennaio  1563);  «et  l'è  la 
verità  che  in  la  camera  dove  stano  esse  donne  [parenti  del  Quarto]  non  vi  è  immagine  alcuno  di 
Cristo  né  di  santi.  E  quando  suonava  l'Ave  Maria,  esse  né  messer  Odo  non  se  inchinavano»  (ivi, 
deposizione  di  Bortola  Della  Fonte  del  IO  gennaio  1563). 

-'^  «Interrogatus  se  lui  ha  mangiato  alla  tavola  di  messer  Odo,  respondit:  "Signor  no,  ma 
andando  io  a  guardar  mi  dava  del  pan.  E  un  Venerdì,  fra  le  altre  volte,  voleva  che  mettesse  el  pan 
nel  brodo  del  vidello  e,  perché  sapeva  che  era  venere  e  che  era  pecca'  a  mangiarne,  non  ghe  ne 
volsi  mangiar,  e  alhora  mi  tolse  il  pan  davanti  e  mi  mandò  a  zappar  dicendo:  «Togli  la  zappa  e  va 
a  far  i  fatti  tuoi».  E  perché  non  mi  volea  dar  da  mangiar  mi  partite  da  lui"»  (ivi,  deposizine  di 
Alessandro  Schiavone  dell'I  I  gennaio  1563).  Un  altro  testimone  riferirà:  «Ritrovandomi  io  in 
una  bottega,  qui  dove  che  era  messer  Oddo,  et  [con]  Oddo  multi  altri,  io  insieme  con  molti  altri 
me  ghitai  ingenochione.  quando  passava  il  corpo  di  Cristo,  e  non  visti  che  messer  Oddo  se  inge- 
nochiasse  altramente,  anci  se  ne  stctc  a  sedere.  Et  similmente,  passando  la  imagine  della  Ma- 
donna di  Rosario,  tutti  che  eravamo  in  bottega  se  inchinochiorno  a  detta  Madonna  fuor  che  mes- 
ser Oddo»  (ivi,  deposizione  di  Angelo  Vanzano  dell'  1 1  gennaio  1563). 

2'7  «Venendo  da  Padoa  a  Moncciice,  insieme  con  messer  Oddo  e  il  nostro  padre  Hieronimo 
Sasso  maestro  di  scolla,  venessimo  a  raggionar  de  diverse  cose,  cioè  de  habiti  de  padri,  che  uno 
sia  beretino  l'altro  negro  e  l'altro  di  altro  collore  e  raggionando  anche  de  santi.  Esso  Oddo 
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posizioni  in  grado  di  fornire  utili  ragguagli  sui  discorsi  tenuti  per  le  vie  e  le  botte- 
ghe di  Monselice  dal  pugliese  e  da  Filippo  Capodivacca-'^.  Nel  complesso  però  i 
risultati  di  tali  interrogatori  non  furono  soddisfacenti,  dal  momento  che  non  si  ri- 
cavò nessun  elemento  nuovo  riguardo  alla  distribuzione  di  libri,  ai  rapporti  con 
esponenti  del  dissenso  veneto  e  alle  presunte  «congregazioni»  della  Gambarara. 

Il  18  gennaio  1563  il  Quarto,  convocato  per  un  nuovo  interrogatorio  centrato 
sulle  informazioni  raccolte  a  Monselice,  negò  risolutamente  ogni  addebito,  bol- 
lando quelle  testimonianze  come  false  e  maligne.  In  quell'occasione  chiedendo  ed 
ottenendo  la  sostituzione  dell'inquisitore  padre  Tommaso  di  Vicenza,  inaugurò  la 
sua  strategia  difensiva  che  seguirà  durante  il  corso  di  gran  parte  del  processo,  vale  a 
dire  addossare  la  responsabilità  di  un  procedimento  ingiusto  a  danno  di  un  uomo 
innocente  alle  maligne  trame  di  alcuni  suoi  avversari  economici.  In  effetti  i  frati  di 
Santa  Maria  delle  Grazie,  volendo  rientrare  in  possesso  del  territorio  della  Gamba- 
rara  che  gli  avevano  concesso  con  un  contratto  «a  livello»,  lo  avevano  trascinato 
nel  1561  in  una  causa  civile,  da  cui  erano  usciti  sconfitti.  In  seguito  a  quel  delu- 
dente risultato,  secondo  lui,  i  religiosi  avrebbero  preso  la  decisione  di  percorrere 
altre  strade,  questa  volta  con  la  complicità  di  personaggi  influenti,  tra  cui  Michele 
Malipiero,  fratello  del  priore  di  Santa  Maria,  il  nuovo  podestà  di  Padova  Marino 
Cavalli  e,  come  si  è  visto,  il  teologo  Adriano  Beretti.  In  quest'ottica  la  denuncia  per 
eresia  e  il  conseguente  arresto  sarebbero  stati  parte  integrante  di  un  piano,  tanto 
geniale  quanto  tragico,  messo  in  atto  per  rovinare  lui  e  la  sua  famiglia.  Benché  sia 
evidente  la  non  credibilità  di  tale  difesa,  soprattuto  in  considerazione  delle  inelutta- 
bili prove  dell'atteggiamento  eterodosso  del  pugliese,  non  è  da  escludere,  in  tutta  la 
vicenda  processuale,  accanto  a  motivi  di  carattere  religioso,  la  presenza  di  gelosie  e 
invidie,  deteriminate  dai  successi  imprenditoriali  dell'accusato,  che  probabilmente 
alimentarono  le  voci  così  frequentemente  riscontrate  nelle  testimonianze  degli  abi- 

biasmava  questi  habiti  e  biasmava  anco  quelli  che  adoravan  i  santi,  dicendo  che  bisognava  ado- 
rare Christo  solamente  e  far  a  lui  oracioni  e  che  i  santi  non  potevano  cosa  alcuna  con  Christo» 
(ivi,  deposizione  di  Carlo  Petrobelli  dell'  1 1  gennaio  1563). 

^'^  «Interrogatus  se  lui  ha  inai  sentito  a  dire  a  messer  Felippo  Capodivacca.  alla  presentia  di 
qualchiun  altro,  che  lui  tenesse  che  opere  viventium  non  essent  meritoria  et  eorum  orationes  nihil 
prodesse  mortuis,  respondit:  "Mi  par  ricordare  che  tal  raggionamento  fusse  fatto  dentro  nella 
speciaria  de  messer  lacomo  Pernumia,  dove  li  erano  alcuni  che  non  me  riccordo.  ma  \  i  era  ben  un 
messer  Oddo  Quarto"»  (ivi,  deposizione  di  Evangelista  Abriano  delTl  1  gennaio  1563).  Dirà  un 
altro  testimone:  «Ritrovandomi  un  giorno  a  venir  dalla  fossa  moncelesana  insieme  con  messer 
Oddo  Quarto  e  messer  Felippo  Capode vacca  l'anno  passato,  ma  non  mi  riccordo  di  che  giorno  né 
di  che  mese  fosse,  a  parlar  fra  noi  delle  cose  della  Chiesa,  comenciò  messer  Oddo  a  comendar 
molto  la  primitiva,  dicendo  che  quelli  homeni  cristiani  si  levavano  a  certa  hora  della  notte  a  far 
oratione  e  laudar  Iddio  e  stavano  insieme  facendo  molte  opere,  promettendo  l'uno  a  l'altro  di  non 
adulterar,  di  non  far  giuramento  falso  e  di  non  robbar  e  di  far  altre  cose,  et  ogni  cosa  era  comune. 
Et  io  domandandogli,  quando  alcun  di  loro  commetteva  errore,  che  gli  era  fatto  da  quei  cristiani, 
rispose  misser  Oddo:  "Era  scacciato  da  quella  compagnia  e  congregacione  e  non  pote\  a  più  hahi- 
lar  con  essi  loro".  Et  io  gli  domandai:  "Se  quel  tale  doppo  alquanto  tempo  se  fusse  ri\  isto  e  pen- 
tito del  suo  errore  gli  perdonavano  quei  cristiani  o  no?":  rispose  il  preffato  Oddo:  "Anci.  che  era 
richiamato  et  abbraciato  da  loro,  nel  medesimo  grado  ch'era  di  prima"»  (ivi.  deposizione  di  Gio- 
vanni Antonio  Ricci  dell'  1 1  gennaio  1563). 
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tanti  di  Monselice. 

Il  5  luglio  del  1564-1^,  seguendo  la  tesi  della  congiura,  il  Quarto  contestò  il 
decreto  del  tribunale  del  3  luglio,  che  confermava  l'accusa  d'eresia  già  ufficializ- 
zata il  29  aprile  e  lo  invitava  ad  abiurare,  perché  uno  dei  giudici,  il  vescovo  suffra- 
ganeo  di  Padova--^,  era  membro  dell'ordine  di  San  Domenico.  Pochi  giorni  dopo, 
avendo  ottenuto  la  possibilità  di  approntare  le  proprie  difese,  produsse  un  testo 
scottante  per  le  accuse  di  faziosità  rivolte  al  suffraganeo,  tra  cui  trovarono  posto  al- 
cuni riferimenti  a  delle  misteriose  lettere  inviate  da  Roma  che  avrebbero  pesante- 
mente condizionato  il  processo--'.  Nonostante  sia  impossibile  definire  la  natura  di 
quelle  missive,  è  significativo  rilevare  che  quasi  contemporaneamnte  giunse  a  Ve- 
nezia una  richiesta  di  estradizione  a  Roma  per  il  pugliese.  Infatti  il  29  luglio 
«l'ambasciatore  Giacomo  Soranzo  informò  i  Capi  dei  Dieci  che  il  papa  chiedeva 
che  "ritrovandosi  ritenuto  in  Padova  Odo  Quarto  da  Monopoli,  molto  indiciato  per 
causa  di  eresia,  che  le  sieno  contente  di  farlo  condurre  in  Ancona  sotto  buona  cu- 
stodia e  consegnarlo  a  quel  R.do  Luogotenente,  accioché  di  là  sia  condotto  a  Roma, 
sperando  di  avere  lume  da  lui  di  importanza  nelle  cose  della  religione"»222.  L'ul- 
tima frase  del  documento  è  illuminante  riguardo  all'interessamento  particolare  nei 
confronti  di  Oddo  Quarto.  È  difatti  probabile  che  l'Inquisizione  romana,  venuta  a 
conoscenza  dei  rapporti  intessuti  da  quest'ultimo  con  alcuni  esponenti  di  spicco  del 
mondo  eterodosso  italiano,  rapporti  che  invece  sfuggirono  ai  giudici  veneti,  volesse 
condurre  direttamente  il  procedimento  per  raccogliere  notizie  da  utilizzare  in  inda- 
gini contro  personaggi  di  grande  rilievo.  D'altronde  la  sua  frequentazione  di  Ca- 
millo Orsini  e  di  Pietro  Carnesecchi,  così  come  la  presenza  del  suo  nome  negli  atti 
del  processo  Morone,  avrebbero  sicuramente  destato  interesse,  nella  misura  in  cui 
fossero  stati  conosciuti,  in  coloro  che  con  grande  rammarico  avevano  assistito  da 
una  parte  all'assoluzione  del  protonotario  fiorentino--"*  e  del  cardinale  milanese  e 
dall'altro  al  ruolo  di  primo  piano  da  quest'ultimo  allora  assunto  fino  alla  designa- 
zione alla  presidenza  del  concilio  di  Trento.  Una  lettera  del  cardinale  Bonelli  agli 
inquisitori  veneziani  successiva  alla  condanna  del  Quarto--^,  manifesterà  il  disap- 

-'^  Dal  gennaio  1563  il  processo  proseguì  molto  a  rilento:  nell'aprile  1563  Oddo  ottenne  di 
presentare  alcuni  documenti  difensivi,  che  consegnò  solo  nel  luglio  1563  dopo  avere  lasciato 
scadere  i  termini.  Poi  non  accadde  più  nulla  fino  alla  primavera  del  1564. 

--'^  Si  tratta  di  Gerolamo  Guilelmus,  vescovo  di  Argos,  (Guilelmus  van  Gulik  -  Conradus 
EUBEL,  Hierarchia  catholica  medii  et  recentioris  aeri,  Monasterii,  sumptibus  et  typis  librariae 
Regensbergianae,  1910,  voi.  Ili,  p.  130). 

Nel  testo  in  questione  il  Quarto  ebbe  parole  benevole  per  il  suffraganeo,  che  avrebbe 
manifestato  una  buona  disposizione  personale  nei  suoi  confronti,  ma  che  avrebbe  anche  affer- 
mato di  trovarsi  <'C()mc  ligato  per  le  lettere  che  li  venivano  scritte  da  Roma».  Lettere  che  a  detta 
dell'imputato.  '<non  ponno  essere  venute  da  altra  banda  che  per  via  di  detti  padri»  (A.S.Ve.,  S. 
Uffizio,  busta  21,  memoriale  difensivo  del  Quarto  del  15  luglio  1564). 
P.  Pa.SCHINI,  Venezia  e  l'Inquisizione  romana  cit.,  p.  143. 

Il  secondo  processo  a  carico  del  Carnesecchi,  iniziato  nel  '57,  si  concluse  dopo  lunghi 
interrogatori  nel  1561:  «La  sentenza  di  piena  assoluzione,  osteggiata  fino  all'ultimo  dal  Ghislieri, 
fu  stilata  in  maggio  e  ratificata  da  Pio  IV  in  luglio»  (Antonio  ROTONDÒ,  Carnesecchi  Pietro, 
D.B.I..  voi.  XX,  p.  47.3). 

^'^'^  Nel  manoscritto  veneziano  c  custodita  la  risposta,  datala  19  luglio  1567.  degli  inquisitori 
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punto  della  curia  e  del  tribunale  romano  per  la  sentenza  appena  emessa.  Dietro  al 
rimprovero  formale  si  nasconderà  ovviamente  una  precisa  accusa  alla  Serenissima 
di  incompetenza  nella  materia  della  lotta  all'eresia,  che  forse  rivelerà  il  profondo 
risentimento  per  la  mancata  estradizione  del  pugliese  e  per  il  conseguente  sfumare 
delle  possibilità  di  utilizzare  per  i  propri  scopi  ciò  che  questi  avrebbe  potuto  dire. 

Nei  mesi  successivi  venne  risolta  la  questione  del  vescovo  suffragane©  sosti- 
tuendolo con  il  vicario  Camillo  Cauzio^^s^  tuttavia  il  processo  si  arenò  definitiva- 
mente fino  alla  fine  del  1565,  quando  iniziarono  le  pratiche  per  il  passaggio  della 
causa  al  tribunale  di  Venezia.  Il  Quarto  nei  suoi  documenti  difensivi  presentò  que- 
sto fatto  come  l'ennesimo  atto  della  terribile  congiura  a  suo  danno,  poiché,  proprio 
quando  a  Padova  si  erano  ormai  raggiunte  le  condizioni  ottimali  per  pervenire  ad 
una  felice  conclusione,  il  domenicano  Adriano  Beretti,  dal  '64  inquisitore  nella 
città  lagunare  con  giurisdizione  su  tutto  il  territorio  veneto--^,  avrebbe  persuaso  il 
Sant'Ufficio  che  l'imputato  voleva  essere  giudicato  a  Venezia.  Tutto  questo  perché 
non  si  giungesse  alla  conclusione  della  causa  e  piiì  agevole  fosse  il  controllo  della 
stessa  da  parte  dei  suoi  avversari.  In  realtà  pare  che  fosse  proprio  il  pugliese  a  sol- 
lecitare il  trasferimento,  confidando  nell'influente  cardinale  Pietro  Francesco  Fer- 
rero^-^,  che,  trovandosi  a  Padova,  ebbe  modo  di  incontrare  il  monopolitano,  ascol- 
tare le  sue  richieste  e  farsene  direttamente  portavoce  a  Venezia--^.  Non  è  escluso 
che  dietro  all'intervento  del  prelato,  nunzio  presso  la  Serenissima  nel  1560-61,  vi 
fosse  l'iniziativa  di  alcuni  patrizi  veneziani  legati  al  Quarto  da  motivi  di  natura 
economica  e  religiosa--^.  Ciononostante  pochi  giorni  dopo,  quando  il  cardinale  si 

al  cardinale  Bonelli  (A.S.Ve.,  S.  Uffizio,  busta  21). 

«Camillo  felice  rampollo  della  potente  famiglia  dei  Cauzio  d'origine  mantovana  [...]  teo- 
logo, nutrito  di  studi  letterari  e  giuridici,  negli  atenei  di  Padova  e  Roma  [...].  prima  di  diventare 
[...]  implacabile  nemico  del  Ponzio,  ha  passato  il  momento  di  baldanzosa  crisi,  con  risibile  ri- 
schio di  compromessa  carriera  ecclesiastica»  (ZILLE,  Gli  eretici  a  Cittadella  cit..  p.  121).  Infatti 
nel  gennaio  1550  venne  presentata  una  denuncia  per  eresia  a  carico  del  Cauzio.  Dagli  atti  non  ri- 
sulta però  l'istituzione  di  alcun  procedimento  a  suo  carico,  esclusa  l'escussione  di  alcuni  testi- 
moni e  forse  l'accanimento  da  questi  dimostrato  contro  il  Ponzio  fu  un  manifesto  tentativo  di 
epurare  la  propria  immagine  di  difensore  dell'ortodossia  da  qualsiasi  ombra  (ZiLLE.  Gli  eretici  a 
Cittadella  cit.,  pp.  121-25  e  145-221). 

Giovanni  PILLININI,  Beretti  Adriano.  D.B.I.,  voi.  IX.  p.  59. 

2-"^  G.  VAN  GULIK  -  C.  EUBEL.  Hierarclìia  catholica  cit..  \'ol.  III.  p.  43. 

^-^  In  una  lettera  dell'inverno  1565-66  scritta  dal  tribunale  dell'Inquisizione  veneziano  alla 
Signoria  veneziana  si  legge:  «Essendo  lo  illustrissimo  signor  cardinale  di  Vercelli  in  essa  città  di 
Padova,  questo  ribaldo  [il  Quarto],  burlando  tuttavia  la  giustizia,  fece  intendere  a  questo  Santo 
Officio  qui  de  Venetia  co'l  mezzo  et  per  bocca  di  Sua  Signoria  illustrissima  di  volere  essere  ispe- 
dito  da  questo  santo  tribunale»  (A.S.Ve.,  5.  Uffizio,  busta  21.  lettera  alla  Signoria  veneziana  del- 
l'inverno 1565-66).  Il  documento  è  privo  di  datazione,  ma.  considerando  che  nell'ottobre  1565 
l'imputato  si  trovava  ancora  inquisito  a  Padova  e  che  nel  febbraio  1566  si  svolse  il  primo  costi- 
tuto veneziano  dello  stesso,  è  probabile  che  esso  sia  da  collocare  in  un  periodo  compreso  tra  le 
due  date. 

^"^^  Come  si  è  già  visto,  il  Quarto  ave\  a  rapporti  con  i  Sanudo  da  Banco  e  nel  corso  del  pro- 
cesso indicherà  tra  i  personaggi  da  interrogare  Leonardo  Mocenigo.  Inoltre  Ludovico  Oddo,  che 
il  13  ottobre  1564  si  interessò  affinché  il  Quarto  ottenesse  un  periodo  di  convalescenza,  interro- 
gato nel  1566  su  tale  vicenda  risponderà:  «Lo  feci  perché  el  clarissimo  messer  Zuanbattista  Con- 
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era  già  allontanato  dal  territorio  veneto,  il  pugliese  si  oppose  al  passaggio  della 
causa,  reclamando  di  voler  «esser  giudicato  in  Padova»--''^.  L'improvvisa  marcia 
indietro,  come  notarono  anche  gli  inquisitori  veneziani  («quello  che  sfacciatamente 
tenta  ogni  cosa»),  trovava  forse  una  spiegazione  in  quella  sua  indefessa  volontà  di 
dilazionare  i  tempi  della  giustizia  e  ingarbugliarne  il  procedere  con  sempre  nuove 
questioni  di  natura  formale,  anche  se  non  è  da  escludere  una  tarda  presa  di  co- 
scienza del  rischio  che  avrebbe  corso  nel  farsi  giudicare  da  un  tribunale  in  cui  se- 
deva anche  il  nunzio  apostolico.  Era  questo  un  problema  non  indifferente,  soprat- 
tutto per  un  imputato  che  era  stato  oggetto  di  una  precisa  richiesta  di  estradizione 
da  parte  di  Roma.  L'inquisizione  veneziana,  probabilmente  indispettita  dall'atteg- 
giamento sfrontato  del  pugliese,  chiese  allora  l'intervento  delle  autorità  civili--'' ^ 
che  si  occuparono  direttamente  della  vicenda:  «Essendo  sta'  detto  nell'eccellentis- 
simo Collegio  dalli  reveredissimi  noncio  del  pontefice  et  patriarcha  di  Venetia  che 
questo  Odo  stava  in  Padoa  in  libertà  et  che  in  piià  de  doi  anni  per  l'officio  di  quella 
Inquisitione  non  si  era  fatto  cosa  alcuna  contra  costui,  questo  gentilhomo  [Nicolò 
Da  Ponte]  livato  in  piedi  persuase  che  si  dovesse  mandar  a  Padoa  ministri  publici 
per  haver  questo  tristo  nelle  mani,  come  fo  fatto  in  poche  ore»-'-. 

La  fase  veneziana  del  processo  si  caratterizzò  soprattutto  per  la  regolarità  e 
celerità  dello  svolgimento,  mentre  pressoché  nulle  furono  le  novità  riscontrate  dagli 
inquisitori  nel  corso  delle  loro  indagini.  I  capi  d'accusa  rimasero  sempre  quelli  de- 
dotti dai  documenti  sequestrati  nell'abitazione  dell'imputato  e  dal  primo  costituto 
del  "63.  Il  Quarto,  dal  canto  suo,  fin  dall'inizio  si  impegnò  a  fondo  nel  tentativo,  ri- 
velatosi inutile,  di  demolire  punto  per  punto  l'edificio  accusatorio  montato  pazien- 
temente dai  giudici,  come  attestano  i  due  interrogatori  del  12  febbraio  e  14  marzo 
1566  e  sopratutto  i  dettagliati  e  articolati  memoriali  difensivi  presentati  in  tribunale 
il  29  aprile.  L'insistito  richiamo  alla  «tanta  ingiusticia,  tanta  crudeltà,  tanta  perver- 
sità»--^ dei  suoi  avversari  contenuto  in  quei  documenti,  gli  valse  comunque  la  con- 
cessione delle  «difese».  Questo  avvenne  probabilmente  il  16  maggio  del  1566,  vale 
a  dire  quando  ricevette  i  cosidetti  cirticuli-^^  del  fiscale  con  l'ordine  di  preparare  i 
propri  interro^atorici-^^,  in  vista  di  un  nuovo  esame  di  testimoni  da  parte  dell'ac- 
cusa. Dopo  un  lungo  lavoro  e  alcuni  ripensamenti,  in  data  8  agosto  1566-^^  giunge- 

tarini  podestà  me  lo  commesse»  (ivi,  deposizione  di  Ludovico  Oddo  del  14  dicembre  1566). 
^■^^  ivi,  lettera  alla  Signoria  delTinverno  1565-66. 

Lo  fece  proprio  con  la  Lettera  alla  Signoria  conservata  nel  fascicolo  processuale  del 

Quarto. 

A.  Stella,  Chiesa  e  stato  cit.,  p.  14.  nota  37. 
""^  A.S.Ve.,  5.  Uffizio,  busta  21,  memoriale  difensivo  del  Quarto  del  29  aprile  1566. 
-^■^  ''Dovendosi  perciò  proseguire  la  repeti/.ione  si  faranno  cavare  dal  signor  fiscale  del 
Santo  Officio  le  posizioni  overo  articoli  contra  il  reo,  quali  dovranno  contenere  i  capi  di  tutte  le 
cose  j^rincipali,  che  al  dello  reo  vengono  opposte»  (E.  MaSINL  Sacro  Arsenale  cil.,  p.  109). 

"Orinlcrrogalori  poi  da  farsi  per  parte  del  reo  ai  leslimoni  del  fisco  nella  ripetizione,  si 
formeranno  aggiuslamente  secondo  il  tenore  degli  arlicoli,  in  modo  che  vengano  a  ferire  i  detti 
articoli  e  tocchino  le  cause  e  circostanze  delle  cose  deposte  da  i  suddetti  leslimoni»  (Ivi,  p.  1 12). 

Nel  frattempo,  il  6  luglio  1566  si  era  svolta  a  Venezia  la  deposizione  del  frale  Salvator 
da  Brescia  di  cui  si  e  già  parlalo  in  precedenza. 
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vano  in  tribunale  gli  interrogatoria  corredati  con  alcuni  articiili,  che  manifestarono 
l'intenzione  delFimputato  di  avviare  un'inchiesta  difensiva 

Il  18  agosto  iniziarono  tra  Monselice  e  Padova  le  repetitiones  testium  e  l'e- 
scussione di  nuovi  testimoni,  che  si  conclusero  il  25  dello  stesso  mese-''^.  Gli  esa- 
minati, per  la  stragrande  maggioranza  persone  ascoltate  nel  1563-^'\  rilasciarono 
deposizioni  poco  interessanti,  dove  erano  totalmente  assenti  i  richiami  al  traffico  di 
libri  proibiti  o  ai  rapporti  con  eterodossi.  Anzi,  molti  di  loro  ebbero  delle  grosse 
difficoltà  a  ricordare  i  fatti  accaduti  tre  anni  prima  e  le  cose  affermate  agli  inquisi- 
tori all'epoca-^'*,  mentre  altri  caddero  in  pesanti  contraddizioni,  tra  i  quali  anche  co- 
loro che  in  passato  avevano  offerto  i  resoconti  più  significativi-^'.  Inoltre,  come  nel 
'63,  la  maggior  parte  delle  testimonianze  si  basava  su  notizie  riportate,  sentite  da 
terzi  difficilmente  identificabili-^-. 

Altrettanto  povero  di  risultati  fu  il  procedimento  difensivo  che  si  svolse  a  Ve- 
nezia e  a  Padova  tra  il  novembre  del  1566  e  il  gennaio  del  1567.  Infatti,  coloro  che 
vennero  chiamati  a  deporre  sulla  questione  sollevata  dall'imputato  della  congiura 
dei  domenicani  e  dei  falsi  testimoni  a  suo  carico,  o  non  furono  in  grado  di  rispon- 
dere o  riferirono  notizie  confuse  e  per  sentito  dire--^\  Non  solo,  fra  questi  ultimi 

--^^  «Nel  corso  delle  inchieste  difensive  [...]  le  parti  si  rovesciavano  specularmente  rispetto 
alla  fase  accusatoria  del  processo  ed  era  l'imputato  ad  acquisire  la  facoltà  di  presentare  docu- 
menti a  discolpa,  di  sollecitare  deposizioni  in  suo  favore,  di  scegliere  i  testimoni,  di  indicare  le 
domande  da  rivolgere  loro»  (M.  FIRPO,  Inquisizione  romana  cit.,  p.  340). 

--^^  Fa  eccezione  la  repetitio  Gerolamo  Sasso  che  si  tenne  a  Venezia  il  22  ottobre  1566. 

-^'^  .Solamente  Antonio  Maria  Pernumia  e  Franceschina  Torta  non  avevano  già  testimoniato 
nel  1563.  Quest'ultima  fu  anche  Tunica  a  riportare  una  notizia  di  un  certo  interesse,  quando, 
parlando  di  una  donna  conosciuta  a  Venezia,  riferì:  «La  mi  disse  che  Oddo  voleva  che  suo  marito 
tenesse  vita  de  luterano  come  tenia  anco  lui,  et  che  si  confessasse  dalli  suoi  pretti  luterani» 
(A.S.Ve.,  S.  Uffìzio,  busta  21,  deposizione  di  Franceschina  Torta  del  22  agosto  1566). 

-"^^  «Io  vi  ho  detto  che  non  mi  racordo  quello  che  dissi  nel  primo  esame,  per  li  grandi  trava- 
gli che  io  ho  et  per  governar  miei  figlioli  et  casa  mia»  (ivi,  repetitio  di  Giovanni  Antonio  Ricci 
del  19  agosto  1566). 

«Interrogatus:  "Nel  primo  vostro  testificato,  haveti  detto  che  Oddo  non  anda\  a  a  messa 
et  in  questo  secondo  voi  ditte  haverlo  visto  in  chiesa  a  Santo  Steffano  a  messa",  respondit:  ""Non 
mi  racordava,  forse,  la  prima  volta"»  (ivi,  repetitio  di  Bernardo  Fornaserio  del  20  agosto  1566). 
Non  solo  ma  in  seguito  l'inquisitore  rimproverò  Alessandro  Schiavonc  di  essersi  contradetto  con 
quanto  aveva  affermato  tre  anni  prima,  dicendogli:  «Prima  tu  hai  detto  cose  contrarie  a  queste 
che  hai  detto  adesso,  perché  prima  tu  dicesti  ch'el  ti  tolse  il  pan  di  mano  et  ti  mandasse  a  far  li 
fatti  tuoi,  et  adesso  hai  detto  che  scampasti  via»  (ivi,  repetitio  di  Anizelo  Schiavonc  del  22  agosto 
1566). 

Anche  le  poche  testimonianze  sulla  presunta  congiura  dei  domenicani  si  basarono  su  no- 
tizie riportate:  «Ho  inteso  che  li  frati  da  le  Gratie  glie  voriano  tuor  la  possession  della  Gambarara 
per  farli  imputation  d'eretico»  (ivi,  repetitio  di  Evangelista  Abriano  del  19  agosto  1566):  «ho 
sentito  a  dire  che  questi  frati  lo  perseguitavano  per  torli  la  Gambarara»  (i\  i.  repetitio  di  Carlo 
Petrobelli  del  25  agosto  1566). 

-'^•^  «Mi  è  ben  stato  dito  che  li  frati  de  Santa  Maria  de  Gracia,  per  conto  de  algune  terre  che 
esso  messer  Odo  haveva  acquistado.  cercavano,  non  per  verità  de  heresia  né  ch'el  [è]  sta"  here- 
tico,  ma  per  questa  via  de  heresia.  cercavano  di  torli  le  dite  terre»  (ivi.  deposizione  di  Carlo  de 
Ranis  del  18  dicembre  1566). 
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molti  confermarono  di  essere  venuti  a  conoscenza  della  lite  con  il  monastero  di 
Santa  Maria  delle  Grazie  dal  Quarto  o  dai  suoi  familiari-'*'^,  diminuendo  così  il  va- 
lore oggettivo  delle  loro  deposizioni. 

Nel  frattempo  il  Quarto  aveva  presentato  un  altro  memoriale  con  allegata  una 
confessio  fidei  stesa  probabilmente  per  ordine  del  legato,  monsignor  Giovanni  An- 
tonio Fachinetti,  futuro  Innocenzo  IX,  e  contenente  pericolosi  riferimenti  alla  dot- 
trina della  predestinazione  alla  salvezza.  Per  correggere  quelle  incaute  afferma- 
zioni, il  18  marzo  consegnò  un  nuovo  documento,  dove  abbandonata  ogni  vena 
polemica,  cercò  di  dimostrare  la  sua  piena  adesione  alla  Chiesa  cattolica-'^^.  Sulla 
stessa  linea,  il  26  giugno  offrì  ai  giudici  il  suo  ultimo  scritto,  in  cui,  ripercorrendo 
gli  ultimi  trent'anni  della  sua  vita  in  modo  edificante,  giungeva  a  definire  il  Marti- 
nengo  un  «giovine  di  buon  desiderio  et  dato  alla  religione»-^^  e  lui  stesso  un  buon 
cristiano  profondamente  deluso  dalla  corruzione  morale  della  Chiesa.  Nonostante  i 
toni  pili  dimessi,  egli  rifiutò  sempre  l'abiura  o  comunque  l'ammissione  delle  re- 
sponsabilità che  gli  attribuivano  gli  inquisitori  e  quindi  non  inattesa  fu  la  sentenza 
del  1°  luglio  1567  che  lo  condannò  al  carcere  a  vita  in  quanto  «reum  convictum  de 
multiplicibus  erroribus  haereticam  praevitatem  sapientibus».  Da  quel  momento  i 
documenti  tacciono  sulle  vicende  del  Quarto,  che,  benché  uscito  sconfitto  dal  tri- 
bunale inquisitoriale,  una  grossa  vittoria  l'aveva  comunque  raggiunta,  vale  a  dire 
convoghare  l'attenzione  dei  giudici  su  una  dimensione  localmente  definita  del  suo 
dissenso  religioso,  impedendogli  di  allargare  pericolosamente  lo  sguardo  sulla  re- 
altà piii  articolata  e  complessa  che  lo  vide  protagonista. 
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«Io  so  che  messer  Odo  si  lamentava  cum  mi,  digendo  che'l  ge  faceva  fortuna  li  frati  de 
Santa  Maria  de  Gracia  per  la  lite  che  facevano  insieme  et  anche  el  clarissimo  messer  Marin  de 
Cavalli,  et  che  principalmente  la  fama  era  sta'  fata  dal  padre  maestro  Adriano,  che  adesso  è  ve- 
scovo» (ivi,  deposizione  di  Ludovico  Oddo  del  14  dicembre  1566);  «ho  ben  inteso  da  messer 
Odo  che  in  questa  sua  causa  lui  ha  adversarii  potenti,  et  nominò  el  clarissimo  Cavalli,  et  che 
questa  sua  causa  dependeva  da  una  Hte  ch'el  haveva  fato  cum  alguni  frati,  che  non  so  dire  che 
frati  che  siano,  ma  diceva  che  erano  frati  che  facevan  lite  cum  lui  de  la  sua  possessione  de  la 
Gambara»  (ivi,  deposizione  di  Battista  Dal  Giglio  del  16  dicembre  1566);  «messer  Zuan  Paulo 
dallo  Orologio  et  madama  Laura  sua  consorte  [di  Oddo]  più  volte  mi  hanno  detto  che  sono  stati 
essaminati  degli  suoi  inimici  contra  di  lui  in  questa  causa;  et  de  piij,  che  ve  ne  sono  anche  de 
falsi»  (ivi,  deposizione  di  Angelo  Sanudo  da  Banco  del  23  novembre  1566). 

•^^^  «Sono  stato  sempre,  sono  et  sarò  catholico  et  fedel  christiano,  et  non  mi  son  partito  né 
partirò  giammai  da  la  santa  catholica  et  apostolica  dottrina»  (ivi,  memoriale  difensivo  del  Quarto 
del  18  marzo  1567). 

-'^^^  Ivi,  memoriale  difensivo  del  Quarto  del  26  giugno  1567. 
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Presentazione 

Fin  dalla  sua  nascita,  l'identità  del  popolo  valdese  è  sempre  stata,  in  un  certo 
senso,  segnata  dalla  presenza  di  libri.  Lo  stesso  Valdesio  inizia  la  sua  missione 
dopo  essere  stato  illuminato  dal  libro  delle  Sacre  Scritture;  e  per  poter  conoscere 
direttamente  l'Evangelo  e  poterlo  predicare  si  fa  tradurre  e  scrivere  in  volgare  testi 
biblici  e  patristici. 

Il  cammino  inaugurato  dal  povero  di  Lione,  viene  seguito  dai  Barba  e  così, 
tramite  quei  piccoli  manoscritti  diretti  discendenti  del  libro  di  Valdo,  il  popolo  val- 
dese delle  origini  continua  a  ricevere  il  messaggio  evangelico-pauperistico,  che 
tanto  caro  fu  al  suo  fondatore.  La  sana  funzione  evangelica  per  cui  erano  nati  con- 
tinuava ad  essere  perseguita  nel  tempo  e  nella  cultura  valdese.  Ma  non  c'è  niente  di 
sano  che  prima  o  poi  non  venga  intaccato  dalle  debolezze  umane,  così  anche  l'ori- 
ginaria funzione  morale  ed  edificante  dei  nostri  manoscritti  viene  per  un  attimo  po- 
sposta ad  un  evidente  fine  autocelebrativo.  Fin  dal  XVI  secolo,  infatti,  e  forse  an- 
che prima,  vengono  rimaneggiati  allo  scopo  di  dimostrare  che  gli  insegnamenti 
presenti  in  essi  non  erano  lontani  dalle  dottrine  dei  protestanti,  o  addirittura,  tramite 
cancellature  e  falsificazioni,  per  rivendicare  un'antichità  della  fede  valdese  risa- 
lente ai  tempi  degli  apostoli. 

Ora,  nonostante  essi  siano  stati  così  importanti  per  la  formazione  culturale  e 
religiosa  del  movimento  valdese,  quanti  possono  affermare  di  conoscere  veramente 
la  loro  storia,  i  loro  contenuti,  le  numerose  vicissitudini  di  questi  libri  nel  corso 
della  loro  esistenza?  Sicuramente  una  percentuale  non  alta.  E  questa  percentuale 
sarebbe  stata  senz'altro  minore  se  non  ci  fosse  stato  l'apporto  di  un  altro  libro,  che 
nel  1885  riaprì  l'interesse  intorno  a  tutta  la  letteratura  valdese.  Mi  riferisco  2i\V Hi- 
stoire littéraire  del  famoso  storico  ginevrino  Edouard  Montet.  Ancora  una  volta  il 
cammino  della  storia  valdese  viene  segnato  dalla  presenza  di  un  ennesimo  libro. 

Proprio  l'importanza  che  V Histoire  occupa  all'interno  dei  vari  studi  sulla  ma- 
teria ha  permesso  la  nascita  degli  scritti  qui  proposti.  Essi  cercano  di  mettere  in  ri- 
salto, dando  ad  esso  la  giusta  importanza,  il  metodo  innovativo  seguito  dall'autore 
e  che  ha  permesso,  grazie  all'indagine  diretta  sui  manoscritti  e  al  confronto  tra  le 
fonti  di  parte  cattolica  con  quelle  di  parte  protestante,  di  dare  giudizi  imparziali 
sulla  produzione  letteraria  del  movimento  valdese.  Inoltre  vogliono  chiarire  le  cir- 
costanze della  nascita  dell'opera,  quali  siano  stati  i  punti  di  partenza  e  se  tali  sono 
rimasti  durante  l'evoluzione  degli  studi,  quali  i  punti  d'arrivo. 

L'indagine  che  segue  dà  la  possibilità  di  chiarire  questi  interrogativi,  ma  so- 
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prattutto  vuole  dimostrare  come  molti  risultati  raggiunti  dal  Montet  alla  fine  del  se- 
colo scorso  siano  rimasti  validi  fino  ai  giorni  nostri  (come  molte  sue  proposte  di 
datazione  oppure  la  divisione  della  letteratura  valdese  in  diverse  fasi  evolutive). 
L'accento  è  stato  posto  anche  su  numerosi  problemi  da  lui  sollevati  e  che  non 
hanno  avuto  una  chiara  e  feconda  soluzione  nei  secoli  successivi;  ci  si  riferisce,  per 
esempio,  al  problema  dei  rimaneggiamenti  subiti  dai  testi  o  all'esistenza  di  antichi 
testi  cattolici  che,  secondo  Montet,  servirono  come  "modelli''  agli  autori  valdesi  Si 
sono  chiarite  anche  le  circostanze  che  hanno  favorito  l'interessamento  dell'autore 
verso  la  materia  facendo  emergere  la  figura  di  colui  che  indirizzò  il  Montet  a  se- 
guire questo  tipo  di  studi.  Mi  riferisco  a  Etienne  Louis  Chastel  di  cui  ho  fornito  una 
breve  biografia  e  una  lunga  bibliografia  nelle  note  che  lo  riguardano. 

A  questo  punto,  se  non  altro  per  una  ragione  di  chiarezza,  bisogna  dire  che  la 
ricerca  sullo  studioso  di  Ginevra  (che  viene  qui  presentata  insieme  a  quella  sulla 
Nohla  Leyczon)  fa  parte  di  uno  studio  più  ampio  sulla  letteratura  valdese  dal  titolo 
Gli  studi  sulla  letteratura  valdese  nei  secoli  XIX  e  XX  discusso  come  tesi  di  laurea 
all'università  statale  di  Milano.  Una  ricerca  che  è  stata  divisa  in  due  parti:  la  prima 
indaga  le  origini,  l'evoluzione  e  i  risultati  del  primo  e  del  piii  completo  studio  sulla 
letteratura  valdese,  cioè  V Histoire  del  Montet,  che  nel  1885  diede  alle  stampe  que- 
st'opera, imprescindibile  studio  per  tutta  la  successiva  storiografia  valdese;  la  se- 
conda parte  riguarda  il  problema  dei  manoscritti  valdesi  nei  suoi  molteplici  aspetti. 
Ogni  volta  i  giudizi  dei  vari  studiosi  sono  stati  confrontati  con  quello  del  Montet 
per  cui  tutto  il  lavoro  è  percorso  dalla  costante  presenza  dello  storico  ginevrino. 

Lo  studio  in  questione  non  comprende  l'analisi  dei  singoli  testi  contenuti  nei 
codici  perché  questo  avrebbe  portato  ad  un'estensione  eccessiva  del  lavoro.  Ma 
non  si  poteva  certo  trascurare  il  famoso  poema  della  Nobla  Leyczon  non  solo  per 
l'importanza  che  riveste  nella  cultura  e  nella  storia  valdese  ma  anche  perché  ad 
esso  il  Montet  dedica  un  grande  spazio  nei  suoi  studi  suscitando  numerose  polemi- 
che che  lo  conducono  a  scontrarsi  con  storici  come  A.  De  Stefano  e  filologi  come 
W.  Foerster.  Certamente  l'aspetto  polemico  e  combattivo  di  questi  dibattiti  non  è 
stato  trascurato  ma  al  contrario  è  stato  privilegiato  nei  paragrafi  che  si  occupano 
del  problema  di  datazione  del  poema.  Sono  dibattiti  che  rispecchiano  essenzial- 
mente due  linee  interpretative  che  ho  cercato  di  mettere  in  evidenza  alla  fine  del 
capitolo  in  questione,  di  cui  si  può  prendere  visione  nell'articolo  qui  pubblicato. 

Il  lavoro  di  ricerca  sulla  Nohla  Leyczon  non  è  stato  incentrato  solo  sulla  di- 
samina dei  dibattiti,  ma  è  stato  anche  indirizzato  a  fornire  un'accurata  visione  cro- 
nologica delle  pubblicazioni  che  hanno  interessato  la  composizione,  delle  relative 
proposte  di  datazione  e  delle  motivazioni  addotte  dagli  storici  a  conferma  dei  loro 
giudizi. 

Nella  seconda  parte  del  mio  lavoro  naturalmente  non  sono  stati  toccati  tutti  i 
numerosi  problemi  concernenti  i  manoscritti.  Gli  aspetti  privilegiati  sono  quelli  che 
alla  lettura  del  materiale  si  presentavano  meno  chiari  e  più  ingarbugliati  tra  gli 
stessi  storici,  e  primi  fra  tutti  quelli  delle  datazioni. 

Una  volta  presa  coscienza,  quindi,  della  necessità  di  mettervi  ordine  ho  cer- 
calo di  raccoglierle  e  di  ordinarle  riuscendo  a  fornire  un  cjuadro  cronologico  pre- 
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ciso.  La  visione  d'insieme  è  semplificata  da  una  serie  di  tabelle  esplicative  la  cui 
comparazione  permette  di  notare  nella  maniera  piiì  chiara  possibile  le  divergenze  e 
i  riscontri  d'opinione  tra  gli  storici  nel  corso  degli  anni.  Ma  soprattutto  permette  di 
notare  come  la  maggior  parte  delle  proposte  del  Montet  si  siano  rivelate  valide  fino 
ai  giorni  nostri  (a  testimoniare  la  validità  basti  citare  l'esempio  dell'Esposito  che 
nella  sua  pubblicazione  del  1951  in  «Revue  d'Histoire  ecclésiastique»,  XLVI,  pp. 
127-159,  adotta,  per  i  manoscritti  di  Ginevra,  le  datazioni  fornite  dal  Montet  nel 
1885).^ 

È  chiaro  che  la  specificità  degli  argomenti  e  i  numerosi  aspetti  considerati 
non  hanno  permesso  in  questa  sede  una  pubblicazione  del  lavoro  nel  suo  insieme; 
si  è  dovuto  così  procedere  ad  una  necessaria  scelta  tra  gli  argomenti  cercando  di 
estrapolare  quelli  con  caratteristiche  meno  specifiche  e  che  più  di  altri  si  prestas- 
sero a  catturare  l'interesse  dei  numerosi  lettori  del  Bollettino.  Tenendo  conto  di 
queste  esigenze,  la  scelta  è  caduta  su  quella  parte  del  lavoro  che  si  occupa  di  due 
aspetti  molto  importanti  per  la  storia  valdese  e  per  la  sua  letteratura. 

Il  primo  aspetto  di  questo  articolo  analizza,  quindi,  le  vicissitudini  storiogra- 
fiche subite  nel  corso  dei  secoli  dalla  Nobla  Leyczon;  il  secondo  riguarda  colui  che, 
giustamente,  viene  considerato  il  precursore  degli  studi  sulla  letteratura  valdese:  E. 
Montet,  che  prima  di  tutti  si  occupò  di  questa  materia  in  maniera  puntuale,  coerente 
e  svolgendo  un'indagine  diretta  su  quasi  tutti  i  manoscritti. 

E  utile  dire  che  i  due  aspetti,  comunque,  non  sono  completamente  indipen- 
denti l'uno  dall'altro  (così  come  non  lo  sono  i  restanti  argomenti  di  tutto  il  lavoro 
di  tesi),  ma  strettamente  intrecciati,  in  quanto  le  evoluzioni  dei  giudizi  sulla  data  di 
nascita  e  sulle  proposte  di  datazione  del  poema  nel  corso  dei  due  secoli,  sono  stati 
autorevolmente  segnate  dalle  conclusioni  del  Montet.  Non  solo,  ma  i  suoi  pareri 
hanno  dato  vita  a  tutte  quelle  infinite  eppur  proficue  discussioni  tra  storici  e  filologi 
che  hanno  caratterizzato  la  fine  del  secolo  scorso  e  la  prima  metà  del  nostro.  Di- 
scussioni, del  resto,  non  del  tutto  sopite  se  ancora  nel  1983,  Enea  Balmas,  in  con- 
trasto con  le  posizioni  della  storiografia  precedente  rivendica  per  i  valdesi  la  piena 
padronanza  di  una  propria  cultura  indipendente  da  quella  cattolica. 

Dopo  pili  di  un  secolo,  quindi,  dalla  genesi  deW Histoire  littéraire,  nasce 
questo  lavoro  che  mette  in  luce  in  maniera  puntuale  e  precisa  le  origini,  le  evolu- 
zioni, le  conclusioni  degli  studi  del  Montet,  il  suo  metodo  di  lavoro  e  tutte  le  infi- 
nite ma  proficue  discussioni  che  sono  seguite  ai  suoi  giudizi,  per  un  intero  secolo  di 
studi.  E  se  gli  esiti  di  quest'indagine  storiografica  sono  stati  positivi  devo  ringra- 
ziare il  professore  Grado  Giovanni  Merlo,  che  per  piij  di  un  anno  non  ha  mai 
smesso  di  incoraggiarmi  e  stimolarmi  nelle  mie  ricerche. 


Introduzione 

L'interesse  per  la  cosiddetta  "letteratura"  valdese  può  essere  fatto  risalire  le- 
gittimamente a  uno  storico  ginevrino,  che  nel  1885  dà  alle  stampe  la  Histoire  litté- 
raire des  vaudois  du  Piémont.  Si  tratta  di  Edouard  Montet,  dottore  in  teologia,  pro- 
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fessore  di  lingue  orientali,  docente  e  rettore  onorario  all'università  di  Ginevra,  la 
cui  opera  ebbe  una  certa  risonanza  e  suscitò  non  poche  polemiche.  Per  la  verità  al- 
tri prima  di  lui,  per  esempio  Herzog,  Cunitz,  Todd,  Dieckoff  (per  le  opere  di  questi 
studiosi  cfr.,  più  avanti,  alle  note  14,  15,  16,  17)  si  erano  occupati  dell'argomento, 
ma  all'interno  di  lavori  complessivi  sulla  storia  valdese.  A  lui  dunque  il  grande  me- 
rito di  aver  recato  l'attenzione,  grazie  ad  una  indagine  puntuale  e  diretta  sui  mano- 
scritti valdesi,  intorno  ad  un  argomento  così  poco  conosciuto.  Alle  sue  conclusioni, 
alcune  definitivamente  valide,  altre  in  seguito  confutate,  hanno  guardato  tutti  gli 
storici  successivi. 

Il  punto  di  partenza  delle  ricerche  del  Montet  è  rappresentato  da  uno  studio 
svolto  nel  1880  sui  manoscritti  valdesi  di  Ginevra.  Questa  indagine  si  allargherà  in 
seguito  a  tutte  le  altre  biblioteche  europee  che  custodiscono  i  codici  valdesi,  dando 
vita  alla  Histoire  littéraire  des  vaudois  du  Piémont.  Nella  sua  opera  il  Montet,  dopo 
aver  dato  nell'introduzione  un'esauriente  visione  d'insieme  dei  manoscritti  e  della 
"lingua"  in  cui  sono  stati  scritti  e,  dopo  averli  analizzati  dal  punto  di  vista  lettera- 
rio, passa  ad  esporre  la  nascita  e  l'evoluzione  del  movimento,  individuando  un  pa- 
rallelismo tra  la  crescita  storica  dei  valdesi  e  quella  della  loro  letteratura.  I  capitoli 
che  compongono  l'opera  sono  divisi  e  strutturati  in  modo  da  rendere  piìi  chiara 
possibile  al  lettore  questa  parallela  evoluzione.  Così  al  primo  periodo  cosiddetto 
cattolico  del  movimento,  il  Montet  fa  seguire  quello  valdese,  poi  il  periodo  hussita- 
taborita  e  infine  quello  protestante.  L'esame  critico  degli  scritti  è  affrontato  dallo 
studioso  ginevrino  seguendo  questo  schema  evolutivo.  In  appendice  inoltre  pub- 
blica un  buon  numero  di  estratti  di  testi  valdesi,  iniziativa  molto  importante  per  l'e- 
poca, considerata  la  scarsità  di  materiale  dato  alle  stampe  fino  a  quel  periodo. 

La  fecondità  dei  suoi  studi  è  dimostrata  dalle  proficue  discussioni,  tra  l'altro 
non  ancora  del  tutto  sopite,  che  seguirono  alla  pubblicazione  della  Histoire  nel 
1885  e  al  testo  critico  della  Nobla  Leyczon  nel  1888.  La  sua  bibliografia,  qui  ripor- 
tata, comprende  un  lunghissimo  numero  di  testi  concernenti  le  tre  grandi  religioni 
monoteistiche:  la  musulmana,  la  cristiana,  l'ebraicai. 


'  E.  Montet,  Lxi  légende  d'irénée  et  V introduction  du  Christianisme  à  Lyon,  Genève  1880; 
Studio  sopra  i  manoscritti  valdesi  della  biblioteca  di  Ginevra,  in  «Rivista  Cristiana»,  1882,  pp. 
227-237;  Essai  sur  les  origines  des  partis  saducéen  et  pharisien  et  leur  histoire  jusqu'à  la  nais- 
sance de  Jésus-Christ,  Paris  1883.;  Genève  et  les  pasteurs  français  réfugiés  en  1685,  Genève 
1884;  Second  centenaire  de  la  révocation  de  F  edit  de  Nantes,  sermon  prêché  dans  la  cathédrale 
de  saint-Pierre,  le  18  octobre  1885,  Genève  1885;  Histoire  littéraire  des  vaudois  du  Piémont, 
Paris  1 885;  Le  premier  conflit  entre  pharisiens  et  saducéens,  d'après  trois  documents  orientaux, 
Paris  1887;  Simples  réflexions  sur  l'enseignement  religieux  public,  Nîmes  1888;  La  Nohla 
Leçon,  Paris  1888;  De  l'origine  de  vaudois  et  de  leur  littérature,  in  «Revue  de  l'Histoire  des  Re- 
ligions» (1889)  pp.  203-219;  Ui  propagande  chrétienne  et  ses  adversaires  musulmans,  confé- 
rence faite  à  Genève  et  à  Nîmes,  Paris  1890;  Grammaire  minima  de  l'hébreu  et  de  l'araméen 
bibliques.  Vienne  1891;  Aperçu  des  progrès  accomplis  de  puis  1886  dans  le  champ  des  études 
orientales:  branches  hébraïque  et  araméenne,  Woking  1893;  Religion  et  superstition  dans 
l'Amérique  du  sud,  Paris  1895;  A  travers  les  pampas  (République  Argentine),  Paris  1898;  De  la 
notion  de  divinité  contenue  dans  le  mots  Elohlm,  Eloah,  El  et  lahewéh,  Paris  1901;  Les  Confré- 
ries religieuses  de  l'Islam  marocain,  leur  role  politique,  religieux  et  social,  Paris  1902;  Un  rituel 
d'abjuration  des  mu.siiliiians  dans  l'Eglise  grecque,  Paris  1906;  Les  culte  des  saints  musuliiKUis 
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1 .      La  genesi  della  ''Histoire  littéraire  " 

Già  nella  prefazione  d^W  Histoire  littéraire,  Edouard  Montet  fornisce  le  noti- 
zie che  permettono  di  capire  perché  e  comê  egli  abbia  intrapreso  lo  studio  della  let- 
teratura valdese^.  All'epoca  in  cui  egli  scrive  (siamo  attorno  al  1880),  i  pareri  degli 
storici  sull'evoluzione  del  movimento  valdese  e  sulla  sua  letteratura  erano  molto 
divergenti:  alcuni  erano  convinti  del  fatto  che  non  ci  fosse  piij  niente  da  dire  in  me- 
rito ad  un  problema  su  cui  già  tutto  era  stato  detto  e  chiarito^;  altri  invece  sostene- 
vano che  «si  è  ancora  lontani  dal  conoscere  quello  che  si  chiama  l'enigma  della 
"setta"  valdese  e  della  sua  letteratura»^  e  che  quindi  c'era  ancora  molto  da  scrivere 
in  proposito. 

Ciò  che  spinse  il  Montet  a  intraprendere  il  lavoro  che  darà  alle  stampe  nel 
1885,  furono  il  parere  e  le  sollecitazioni  di  quel  gran  numero  di  studiosi  secondo  i 
quali  non  tutto  era  chiarito  riguardo  all'evoluzione  storica  e  letteraria  del  movi- 
mento valdese.  Gli  incoraggiamenti  di  questi  storici  non  furono  comunque  gli  unici 
motivi  che  portarono  il  Montet  a  scrivere  la  sua  opera,  altri  sono  da  ricercare  nella 
positiva  collaborazione,  che  risale  al  1880  circa,  con  Etienne  Louis  ChasteP  a 


dans  l'Afrique  du  nord  et  plus  spécialement  au  Maroc,  Genève  1909;  De  l'état  présent  et  de  l'a- 
venir  de  l'Islam,  (conférence  tenu  au  Collège  de  France  dans  le  1910),  Paris  1911;  Robertson  Ar- 
chibald Thomas  Grammaire  du  grec  du  Nouveau  Testament,  tradotto  da  E.  Montet,  Paris  1911; 
Tantaran'  ny  Zanak'  Isiraely  akara  ny  voalazan'  ny  Testamenta  taloha.  Natao  ho  fampianarana 
ny  ankizy  madinika,  a  cura  di  E.  Montet,  Tananarive  1914;  Etudes  orientales  et  religieuses,  mé- 
langes publiés  à  l'occasion  de  sa  30°  année  de  professorat,  Préface  de  Monsieur  le  professeur 
Fulliquet,  Genève  1917;  L'Islam,  Paris  1921;  Histoire  de  la  Bible,  Paris  1924;  Le  Coran,  tradu- 
zione di  E.  Montet,  Paris  1925;  Le  Livre  de  Job,  traduction  nouvelle  par  E.  Montet,  Genève 
1926;  Histoire  du  peuple  d'Israel,  depuis  les  origines  jusq'à  l'an  70,  après  Jésus-Christ,  Paris 
1926;  Histoire  de  Sindbad  le  Marin,  traduzione  da:  Le  mille  e  una  notte,  Paris  1930;  Le  conte 
dans  l'Orient  Musulman,  Genève  1930;  Le  Cantique  des  Cantiques,  traduction  nouvelle  par  E. 
Montet,  Genève  1930;  Choix  des  proverbes,  dictons,  maximes  et  pensées  de  l'islam,  Paris  1933; 
Histoire  du  peuple  d'Israël,  d'après  l'Ancien  Testament,  manuel  destiné  à  l'enseignement  reli- 
gieux élémentaire,  Paris. 

2  Con  questo  termine  si  indicano  una  trentina  circa  di  manoscritti  custoditi  in  nove  bibliote- 
che europee  e  contenenti  testi  dogmatici,  di  morale  e  di  edificazione,  nonché  alcune  traduzioni 
del  nuovo  e  del  vecchio  testamento  che  i  valdesi  hanno  scritto  nel  loro  "dialetto".  Si  tratta  di  una 
letteratura  molto  omogenea  nello  spinto  e  nello  stile.  Le  espressioni  sono  molto  semplici  e  di  ca- 
rattere orale.  All'interno  di  questa  letteratura  si  possono  distinguere  tre  tipi  di  testi:  versioni  val- 
desi delle  sacre  scritture;  trattati  religiosi  (dogmatici  e  dottrinali);  sermoni  liturgici. 

^  Vedi  P.  Meyer,  The  Books  of  the  Vaudois,  in  «Revue  Critique  d'Histoire  et  de  Littéra- 
ture», I  (  1 866),  p.  36. 

4  E.  MONTET,  Histoire  littéraire  des  vaudois  du  Piémont,  Paris  1885,  p.  VII. 

5  E.  L.  Chastel  nasce  a  Ginevra  l'I  1  luglio  1802.  Pastore  della  Chiesa  riformata  di  Ginevra 
dal  1832  al  1839;  docente  all'università  di  Ginevra  dal  1839  al  1881  e  bibliotecario  dal  1845  al 
1847.  Chastel,  immatricolato  nel  1817  all'accademia,  indirizza  i  suoi  studi  verso  la  ricerca  sto- 
rica. Per  l'ammissione  al  ministero  di  pastore  della  Chiesa  riformata,  presenta  nel  1823  la  tesi: 
De  l'usage  des  confessions  de  foi  dans  la  communions  reformée,  che  viene  pubblicata  tre  anni 
dopo  nella  «Revue  Enciclopedique».  Chastel  fece  parte  per  quasi  vent'anni  dell'antica  facoltà  di 
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fianco  del  quale  lavorò  per  la  composizione  della  sua  Histoire  du  Christianisme 
depuis  son  origine  jusqu  ?/  nos  jours  (stampata  a  Parigi  e  composta  da  tre  volumi  di 
cui  il  primo  pubblicato  nel  1880,  il  secondo  nel  1881,  il  terzo  nel  1882).  È  durante 
questo  periodo  che  il  Montet  viene  incaricato  da  Chastel  di  ricercare  e  constatare 
eventuali  rapporti  tra  la  letteratura  valdese  e  quella  cattolica  nel  medioevo.  Montet 
porta  a  termine  questa  ricerca  con  esiti  positivi,  scoprendo  che  esistevano  dei  rap- 
porti tra  Isidoro  di  Siviglia,  Alenino  e  gli  autori  degli  opuscoli  valdesi,  i  quali  usa- 
vano estrapolare  proprio  dalle  opere  cattoliche  intere  espressioni  e  un  gran  numero 
di  citazioni  patristiche.  Infatti  i  vizi  e  le  virtìj,  elencati  nel  trattato  valdese  delle 
Vertus^,  conservano  lo  stesso  ordine  e  sono  elencati  con  termini  identici  a  quelli 
usati  dai  Padri  della  chiesa.  Sono  proprio  il  gran  numero  di  citazioni  e  il  continuo 
riferimento  a  scrittori  del  medioevo  che  spingono  il  Montet  ad  affermare  che  gli 
scritti  valdesi,  della  cosiddetta  fase  cattolica,  non  sono  altro  che  un'imitazione  dei 
trattati  cattolici  incentrati  sullo  stesso  soggetto^,  opere  delle  quali  i  copisti  valdesi 


teologia  di  Ginevra  come  docente  di  storia  ecclesiastica.  Il  suo  professorato  di  quarantadue  anni 
ha  esercitato  su  numerose  generazioni  di  pastori  ginevrini  e  francesi  una  feconda  influenza.  I  suoi 
corsi  riunivano  le  migliori  qualità  dell'insegnamento  universitario:  la  nitidezza,  la  sobrietà  dei 
giudizi,  remozione  in  esse  contenute.  Si  può  affermare  senza  esagerazione  che  nei  paesi  di  lin- 
gua francese  egli  ha  reso,  per  la  conoscenza  della  storia  ecclesiastica,  gli  stessi  eminenti  servigi 
che  nell'ordine  degli  studi  critici  ed  esegetici  ha  dato  il  suo  collega  e  amico  M.  Reuss  di  Stra- 
sburgo. Durante  la  sua  carriera  non  gli  sono  mancate  diverse  onorificenze:  in  occasione  del  suo 
quarantesimo  anno  di  insegnamento  (1880)  è  nominato,  dall'università  di  Ginevra,  dottore  in  let- 
tere honoris  causa  e,  in  Francia,  cavaliere  della  legione  d'onore,  in  riconoscenza  dei  servigi  resi 
agli  studenti  francesi  durante  questo  lungo  periodo  d'insegnamento.  Nel  1882  l'università  di 
Strasburgo  lo  nomina  dottore  in  teologia.  Le  sue  opere  sono  numerose  e  riguardano  tutte  la  storia 
della  chiesa:  Conférences  sur  l'histoire  du  christianisme,  I-II  Valence-Paris  1839,  1847;  Histoire 
de  la  destruction  du  paganisme  dans  l'empire  d'Orient,  Paris  1850;  Etudes  historiques  sur  l 'in- 
fluence de  la  charité  durant  les  premiers  siècles.  Paris  1853;  L'Eglise  Romaine  considérée  dans 
ses  rapports  avec  le  développement  de  l'humanité,  Paris  1856;  Le  Christianisme  et  l'Eglise  au 
Moyen  Age,  Paris  1859;  Le  Christianisme  dans  l'âge  moderne,  Genève  1864;  Le  Christianisme 
dans  les  six  premiers  siècles,  Genève  1865;  Le  Christianisme  au  XIX  siècle,  Genève  1874;  Trois 
conciles  réformateurs  au  XV  siècle,  Genève  1860;  Les  Martyre  dans  les  premiers  siècles  de  l'E- 
glise, Paris  1861;  Les  catacombes  et  les  inscriptions  chrétiennes  de  l'ancienne  Rome,  Genève 
1867;  Le  Cimetière  de  Calliste,  Strasbourg  1869,  (pubblicato  anche  in  «Revue  de  Strasbourg»); 
J.  J.  Tyler,  Paris  1873,  (Biografia  pubblicata  anche  in  «Disciple  de  Jésus-Christ»);  Lettres  inédi- 
tes de  M. me  de  Maintenon  à  M.  de  Baville,  Genève  1865;  Fénelon  et  Bossuet  en  instance  devant 
la  cour  de  Rome;  in  «Libre  Recherche»  (  1876);  Destinées  de  la  Bibliothèque  d'Alexandrie,  Paris 
1876,  (pubblicato  anche  in  «Revue  Historique»);  Prières  chrétiennes,  (traduzione  anonima  del- 
l'opera di  Mistress  Power  Gobbe,  amico  di  Th.  Parker),  Genève  1880;  Histoire  du  Christianisme 
depuis  son  origine  Jusq'à  nos  jours,  (opera  pubblicata  su  richiesta  della  Conferenza  pastorale  di 
Nîmes  nel  1880);  sono  state  pubblicate  fino  al  1882  le  opere:  Le  Christianisme  avant  Constatin, 
Paris  1880;  De  la  conversion  de  Constantin  à  l'Hégire  de  Mahomet,  Paris  1881;  De  l'Hégire  de 
Mahomet  à  la  reformation  de  Luther,  Paris  1 882. 

^'  È  un  testo  molto  lungo  di  morale  e  religione  di  138  pagine  presente  in  duplice  copia.  La 
prima  si  trova  a  Dublino  contenuta  nel  manoscritto  C.  5.22  e  presenta  il  testo  completo;  la  se- 
conda si  trova  a  Ginevra,  nel  manoscritto  Gc.206,  più  antica  rispetto  a  quella  di  I^ublino  ma  priva 
delle  prime  40  pagine  circa  e  delle  ultime. 

^  li.  M()f<'\  l:'\  .  Studio  sopra  i  nuuioscritti  valdesi  della  biblioteca  di  (linevra.  «Rivista  Cri- 
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condividevano  la  morale  e  la  dogmatica. 

Trattati  di  questo  genere,  cioè  morali  e  di  edificazione,  sono  numerosi  nel 
medioevo.  Gli  autori  valdesi  contribuiscono  a  questa  produzione,  limitandosi  però 
alla  pura  imitazione  di  testi  di  matrice  cattolica  i  cui  autori  erano  i  grandi  perso- 
naggi del  cristianesimo  medievale  quali:  Isidoro  di  Siviglia.  Alenino.  Gioacchino 
da  Fiore.  Stefano  di  Borbone.  Il  Montet  insiste  particolarmente  sul  testo  delle  Ver- 
tus in  quanto  lo  scritto  rappresenterebbe  un  tipico  esempio  di  trattato  imitativo  de- 
gli scritti  cattolici  medievali,  e  la  più  chiara  conferma  alla  sua  tesi  sulla  dipendenza 
dei  testi  valdesi  più  antichi  da  quelli  cattolici.  Tesi  confermata  anche  dai  continui 
rapporti  riscontrabili  tra  il  trattato  delle  Vertus  e  altri  opuscoli  valdesi  dello  stesso 
periodo.  Inoltre  la  presenza  nei  testi  di  frammenti  uguali  o  simili  tra  loro  fa  pen- 
sare, al  Montet.  a  una  fonte  cattolica  comune  a  cui  gli  autori  degli  opuscoli  attinge- 
vano çer  le  loro  composizioni. 

E  chiaro  che  rapporti  del  genere  denunciano  anche  una  dipendenza,  oltre  che 
formale,  anche  morale,  dogmatica  e  dottrinale,  dalla  chiesa  cattolica.  Il  quadro  che 
emerge  in  seguito  a  queste  considerazioni  indica  che  tutta  la  letteratura  valdese  di 
questo  periodo  (ci  si  riferisce  alla  prima  fase  dell'evoluzione  del  movimento,  il  co- 
siddetto "periodo  cattolico'')  risulta  essere  una  letteratura  ''di  prestito**  e  pressoché 
interamente  dipendente  da  quella  cattolica.  I  risultati  raggiunti  dal  Montet  furono 
pubblicati  in  una  serie  di  articoli  su  varie  riviste  tra  cui  la  «Rivista  Cristiana»^. 
Prima  della  pubblicazione  Emilio  Comba  recensisce  il  saggio  del  Montet  nel  bol- 
lettino bibliografico  della  stessa  rivista,  in  cui  anticipa  sommariamente  i  risultati  e 
ne  sollecita  la  futura  pubblicazione,  fa  notare  inoltre  che  la  tesi  della  dipendenza 
letteraria  dei  primi  testi  valdesi  da  quelli  cattolici  medievali  era  già  stata  sostenuta 
da  Herzog  nei  suoi  Roman  Wcildenser. 

Montet  nel  suo  articolo  fa  risalire  tutti  i  manoscritti  valdesi  non  oltre  il  XV 
secolo  e  sostiene  che.  siccome  vi  sono  tra  gli  scritti  in  prosa  del  movimento  tradu- 
zioni di  opere  cattoliche  del  medioevo,  alcune  tra  esse  sono  sicuramente  da  far  risa- 
lire al  XIII  secolo'^.  Infine  illustra  i  rapporti  tra  la  Cantica,  la  Penitenza  e  le  Vertus. 

stiana»  Firenze  (1882),  pp.  227-237.  Id..  Histoire  littéraire  cit.  p.  73.  Per  la  \  erità  già  prima  del 
Montet.  r Herzog.  in  Roman  Waliienser.  parla  di  questa  dipendenza  facendo  notare  come  la  Can- 
tica valdese  fosse  una  \era  e  propria  traduzione  letterale  dei  commenti  mistici  della  Cantica  detta 
di  Salomone.  A  questo  proposito  vedi  MONTET.  Studio  sopra  i  mauoscriui  cit.  pp.  234-235.  Altri 
esempi  di  trattati  imitati  sono  oltre  la  Cantica,  presente  nel  manoscritto  di  Ginevra  Ge.207  (il 
nome  e  la  sigla  indicano  sempre  rispettix  amente  la  biblioteca  che  custodisce  il  testo  e  la  sua  se- 
gnatura), il  libro  delle  Vertus  (di  cui  si  parlerà  più  avanti).  V Animanças  (Cambridge  Dd.XV.29.  il 
Phillosoplie  (Dublino  C.5.22).  la  Triliulacions  (Cambridge  Dd.  XV.31.  Dd.XV.  32.  Dublino 
C.5.22).  il  Trattato  generale  sui  vizi  e  sulle  virtù  (Cambridge  Dd.XV.  30.  Dublino  A.C. 2.  C.5.22. 
C.5.26).  il  Vergierde  consollacion  (Dublino  C.4.17.  Ginevra  209).  la  Peniiencia  (Dd.V.32.  Du- 
blino C.5.22.  C.5.26.  Ginevra  207.  208.  209).  I  due  trattati  della  Cantica  e  delle  Vertus  sono  i 
due  esempi  riportati  e  analizzati  dal  Montet  in  Histoire  Littéraire. 

^  Montet.  Studio  sopra  i  manoscritti  cil.  pp.  227-237.  Questo  studio  fu  presentato  per  la 
prima  volta  alla  Société  des  sciences  Théologiques  di  Gine\  ra.  seduta  del  21  dicembre  1881.  con 
il  titolo  Date  et  originalité  des  manuscrits  vaudois,  en  particulier  de  ceux  de  la  bibliothèque  de 
Genève  (206-209). 

In  seguito  ritornerà  su  queste  conclusioni  catalogando  tutti  i  manoscritti  non  prima  del 
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L'interessante  esposizione  dei  suoi  risultati  suscitò  stupore  e  vivaci  discus- 
sioni tra  i  presenti  alla  Société  des  sciences  îhéologiques  di  Ginevra,  soprattutto  per 
la  tesi  della  dipendenza  dei  testi  valdesi  da  quelli  cattolici.  Tra  i  partecipanti  alla 
discussione  Tournier  cercò  di  difendere  la  tradizionale  tesi  della  comunanza  di 
dottrina  fra  valdesi  del  XII  secolo,  e  protestanti  del  XVI  secolo.  Certamente  queste 
discussioni  oggi  apparirebbero  superflue,  ma  bisogna  ricordare  che  ancora  nella  se- 
conda metà  del  secolo  scorso  gli  scritti  valdesi  erano  stati  analizzati  in  maniera 
sommaria  e  soprattutto  in  modo  da  far  emergere  da  essi  una  dottrina  indipendente 
dalla  chiesa  cattolica  e  più  simile  a  quella  protestante.  In  un  simile  stato  di  cose  è 
facilmente  visibile  il  carattere  innovativo  che  rivestono  le  conclusioni  del  Montet  e 
sono  comprensibili  le  polemiche  che  egli  suscitò.  Le  sue  conquiste  rappresentarono 
il  punto  di  partenza  di  nuove  ricerche.  Ricerche  incoraggiate  anche  dall'interesse  di 
studiosi  (francesi,  inglesi,  svizzeri,  italiani),  o  meglio  «amici  dei  valdesi»  come 
l'autore  stesso  li  definisce  nella  prefazione  della  sua  Histoire. 

Il  Montet  viene  anche  pregato,  da  questi  studiosi,  di  pubblicare  qualche  testo 
valdese,  tenendo  conto  sia  dell'antichità  dello  scritto,  sia  dei  contenuti  dogmatici  e 
storici  presenti  in  esso,  in  modo  tale  da  attrarre  l'attenzione  su  testi  che  erano  an- 
cora poco  conosciuti.  Di  questi  scritti  infatti,  salvo  sporadiche  pubblicazioni  io,  non 
esistevano  ancora  edizioni  di  un  qualche  rigore.  Montet  nel  procedere  alla  scelta 
del  testo  da  pubblicare  è  costretto  a  consultare  personalmente  i  manoscritti  valdesi, 
in  quanto  la  scarsità  delle  pubblicazioni  non  gli  offriva  un  quadro  preciso  né  esau- 
stivo dei  testi  che  compongono  la  letteratura  valdese.  La  tappa  successiva  fu  quella 
dello  studio  diretto  dei  manoscritti  per  meglio  conoscerne  i  contenuti  e  meglio  de- 
cidere in  merito  al  testo  da  pubblicare.  Dopo  aver  studiato  i  manoscritti  di  Ginevra 
e  alla  luce  delle  scoperte  pubblicate  sulla  «Rivista  Cristiana»,  era  naturale  per  il 
Montet  pubblicare  il  libro  delle  Vertus,  tenuto  in  grande  considerazione  anche  per- 
ché di  grande  importanza  per  determinare  la  posizione  iniziale  della  "setta"  rispetto 
alla  dogmatica  e  alla  morale  cattolica  È  sicuramente  questa  convinzione  che  lo 
spinge  a  considerare  il  testo  meritevole  di  essere  pubblicato.  Alla  fine  della  presen- 
tazione di  questo  testo,  arriva  però  ad  affermare  che  non  si  tratta  che  di  un  semplice 
rimaneggiamento  di  uno  di  quei  numerosi  trattati  cattolici  medievali  incentrati  sulla 
«scala  delle  virtìj»".  Conclusione  questa  del  Montet  che  troverà  concorde,  pochi 


XIV  sec.  tranne  uno  della  biblioteca  di  Monaco  che  fa  risalire  al  XIII  sec.  tra  l'altro  anche  se- 
gnato con  un  punto  interrogativo,  vedi  De  l' origine  des  vaudois  et  de  leur  littérature,  in  «Revue 
de  l'Histoire  des  Religions»  (1889)  pp.  203-219. 

Il  numero  delle  fonti  autenticamente  valdesi  pubblicate  fino  al  1880  era  molto  ristretto, 
ancora  nel  1951  M.  ESPOSITO,  Sur  quelques  manuscrits  de  l'ancienne  littéraure  religieuse  des 
vaudois  du  Piémont,  in  «Revue  d'Histoire  Ecclésiastique»,  XLVI  (1951),  pp.  127-159,  è  co- 
stretto ad  affermare  che  «salvo  per  le  poesie  valdesi  non  possediamo  ancora  delle  edizioni  vera- 
mente definitive  di  questa  modesta  letteratura  valdese»,  pp.  128-129.  Per  una  lista  più  completa 
dei  testi  pubblicati  si  può  consultare:  J.  GONNFìT  -  A.  MOLNÀR,  Les  vaudois  au  moyen  âge,  To- 
rino 1974,  pp.  13-15;  P.  Mi;yi:r,  in  «Revue  Critique»  I  (1866),  p.  36-42;  E.  Balmas  -  M.  DAL 
Corso,  /  manoscritti  valdesi  di  (ìinevra,  Torino  1977,  pp.  31-36. 
'  '  Mf)M  1. 1 ,  Histoire  cit.,  pp.  68-78. 
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anni  dopo,  il  Comba,  il  quale  affermerà  che  niente  in  esso  ne  rivelerebbe  «l'idée 
vaudoise»'-. 

Il  testo  di  Ginevra  era  però  incompleto.  Montet  decide  dunque  di  andare  a 
Dublino  dove  esiste  una  copia  completa,  e  approfitta  del  viaggio  per  consultare  i 
manoscritti  di  Cambridge Ma  dopo  la  consultazione  di  questi  testi  (che  risulta- 
rono più  interessanti  di  quelli  di  Ginevra  sia  per  il  numero,  che  ammonta  a  63  ri- 
spetto ai  40  della  biblioteca  svizzera,  sia  per  i  contenuti  dogmatici  e  storici,  e  so- 
prattutto perché  questi  manoscritti  offrono  un  gran  numero  di  esempi  di  traduzioni 
valdesi  di  opere  cattoliche),  egli  modificò  il  suo  piano  originale.  Questo  prevedeva 
che  il  testo  da  pubblicare  dovesse  essere  la  cosa  principale,  e  le  note  e  l'introdu- 
zione una  cosa  secondaria.  Le  osservazioni  che  fa  a  Cambridge  trasformano  il 
complementare  in  fondamentale.  E  furono  proprio  queste  osservazioni  che,  per 
dirla  con  le  parole  del  Montet  stesso,  «sont  devenues,  en  s'accumulant,  l'histoire 
Uttéraire  que  je  présente  au  public». 

Seguendo  l'iter  del  Montet,  viene  alla  luce  anche  il  suo  metodo  di  lavoro  ba- 
sato sullo  studio  diretto  delle  fonti,  che  lo  porta  a  visitare  le  piii  importanti  bibliote- 
che che  custodiscono  i  manoscritti  valdesi.  Queste  fonti  sono  di  grande  importanza: 
attraverso  il  loro  studio  non  solo  si  è  potuto  comprendere  meglio  l'evoluzione  sto- 
rica dei  valdesi,  ma  si  sono  avute  anche  molte  notizie  riguardo  ai  loro  "dogmi"  e 
alla  loro  dottrina.  Montet  è  ben  deciso  ad  affermare  che  è  soprattutto  attraverso 
esse  che  si  airiva  a  ricostruire  la  dottrina  valdese  nelle  sue  differenti  fasi.  Egli  è  del 
parere  che  per  evitare  di  esprimere  giudizi  affrettati  su  un  determinato  argomento 
sia  importante  consultare  e  quindi  conoscere  direttamente  i  documenti.  In  questo 
modo  il  Montet  (insieme  a  Herzog^-^,  Cunitz'5,  Todd^^)  propone  un  metodo  di  stu- 
dio diverso,  opposto  a  quello  seguito  da  numerosi  studiosi,  tra  cui  Dieckoff'^,  e  che 
ricorre,  piìi  che  ai  valdesi,  prima  di  tutto  agli  scrittori  cattolici  e  agli  inquisitori  che 
hanno  testimoniato  contro  di  loro.  Questo  non  vuole  comunque  dire  che  il  Montet 
si  basi  soltanto  sui  testi  valdesi  e  disdegni  di  far  ricorso  alle  pur  numerose  e  valide 
testimonianze  cattoliche,  anzi  fa  riferimento  ad  esse  più  di  una  volta,  avvertendo 
però  che  queste  testimonianze  devono  essere  confrontate  e  verificate  tenendo  conto 
dei  loro  limiti  perché  non  tutte  risultano  affidabili.  Le  testimonianze  cattoliche  pre- 
sentano infatti  non  solo  delle  contraddizioni  con  le  testimonianze  di  parte  valdese 


'2  E.  Comba,  Histoire  des  vaudois  d'Italie,  Paris-Turin  1887.  p.  260:  ID.,  Histoire  des  vaii- 
dois,  Première  partie:  De  Valdo  à  la  réforme,  Paris-Lausanne-Florence  1901.  p.  745. 

Oltre  allo  studio  diretto  dei  manoscritti  di  Ginevra  e  di  Cambridge  il  lavoro  preparatorio 
si  arricchisce  anche  dello  studio  che  egli  conduce  a  Praga  e  ad  Herrnhut.  sugli  scritti  inediti  in 
lingua  ceca  dei  fratelli  di  Boemia  che  hanno  esercitato  un'azione  notevole  sui  valdesi  e  sulla  loro 
letteratura  nel  xv  sec. 

J.  J.  HERZOG,  Die  Romanischen  Waldenser,  Halle  1853. 

E.  CUNITZ,  Les  vaudois  au  moyen  âge,  in  «Revue  de  théologie  et  de  philosophie  chrétien- 
nes» V  (1852)  pp.  78-1 18;  ID.,  Les  vaudois  avant  la  réformation,  in  «Re\  ue  de  théologie  et  de 
philosophie  chrétienne»  VI  (  1 853),  pp.  257-277. 

J.  H.  TODD,  The  Books  of  the  Vaudois.  The  Waldensian  Manuscript  preserved  in  the  Li- 
brary of  Trinity  College.  Dublin.  London-Cambridge  1865. 

A.  W.  DlECKOFF,  Die  Waldenser  im  Mittelalter,  Gottingen  1851. 


58 


GIUSEPPE  PETTINATO 


ma  anche  fra  di  loro  stesse'^. 

Dalla  metà  del  XIX  secolo  in  poi,  nel  campo  della  letteratura  valdese,  si  ha 
finalmente  un  nuovo  orientamento  degli  studi  che  permette,  tramite  la  messa  a 
confronto  delle  fonti  di  parte  valdese  con  quelle  di  parte  cattolica,  di  giudicare  in 
maniera  piiì  obiettiva  rispetto  al  passato  gli  atteggiamenti  e  le  scelte  del  movimento 
nato  da  Valdo. 


2.      "Nobla  Leyczon  "  e  altri  testi:  problemi  di  datazione 

Nella  prefazione  della  Histoire  Littéraire  il  Montet  cita  una  recensione  di 
Paul  Meyer,  comparsa  nel  1866  sulla  «Revue  Critique  d'Histoire  et  de  Littérature» 
intorno  al  libro  di  James  Henthorn  Todd,  The  books  of  the  Vaiidois.  stampato  a 
Londra  nel  1865.  Questo  richiamo  è  motivato  dal  fatto  che  il  Meyer  alla  fine  del 
suo  saggio  divide  in  sole  due  fasi  la  letteratura  valdese:  nella  prima  comprende  gli 
scritti  anteriori  alla  Riforma,  cioè  i  poemi  e  un  piccolo  numero  d'opuscoli  in  prosa, 
nella  seconda  inserisce  i  testi  nati  dalla  Riforma.  Montet  invece  è  favorevole  a  sud- 
dividere la  produzione  letteraria  valdese  in  tre  fasi''^  a  cui  corrispondono  altrettanti 
fasi  storiche  del  movimento.  Ma  l'articolo  in  questione  è  importante  soprattutto 
perché  dà  molto  spazio  ai  problemi  di  datazione  di  alcuni  testi  valdesi.  In  esso  il 
Meyer,  in  base  ai  risultati  derivati  dalla  scoperta  avvenuta  nel  1862  dei  manoscritti 
di  Cambridge-"  (depositati  nella  biblioteca  della  città  da  Samuel  Morland  due  se- 
coli prima  e  riportati  alla  luce  dal  bibliotecario  della  città  Henry  Bradshaw)  si  oc- 


Ciò  non  significa  che  le  testimonianze  di  parte  valdese  siano  inconfutabilmente  affidabili 
e  prive  di  contraddizioni.  Anche  queste  fonti  sono  da  analizzare  con  cura  cercando  di  non  cadere 
nelle  falsificazioni  che  gli  autori  degli  scritti  valdesi  hanno  apportato  nelle  loro  compilazioni.  Per 
portare  un  esempio  si  può  citare  il  frammento  storico  che  conclude  il  manoscritto  Dd.XV.29  di 
Cambridge.  Questo  breve  frammento  nomina  «Pietro»  Valdo,  parla  della  sua  scomunica  e  del 
successo  dei  suoi  discepoli.  In  seguito  racconta  che  duecento  anni  dopo  si  leva  una  persecuzione 
che  continua  ancora  al  tempo  in  cui  Fautore  scriveva.  Sono  tutte  indicazioni  che  portano  a  fissare 
l'anno  di  compilazione  di  questo  scritto  alla  fine  del  XIV  sec.  Ma  anche  qui,  come  nel  caso  pre- 
cedente, si  è  cercato  di  cancellare  la  parola  «dui»  dalla  frase  che  richiama  la  persecuzione  e  di  cui 
le  tracce  restano  tuttavia  visibili:  «...  Mas  aquestas  obras  fructuosas  dureron  per  Tespaçi  de  cent 
an  cnayma  es  demonstra  per  li  velh». 

''^  Il  Montet  parlando  di  questi  periodi  sembra  far  coincidere  la  fase  valdese  (dei  poemi)  con 
la  fine  del  cosiddetto  periodo  cattolico  citando  come  seconda  fase  quella  hussita  e  la  terza  e  ul- 
tima fase  quella  in  cui  i  valdesi  vengono  assorbiti  dalla  chiesa  protestante.  A  questo  punto  sem- 
bra che  il  Montet  parli  di  tre  fasi  mentre  in  realtà  ne  indica  quattro:  la  cattolica  (XII-XIV  sec),  la 
valdese  (XIV-XV  sec),  l'hussita-laborita  (XV-XVI  sec),  la  protestante  (XVI  sec).  Parere  che 
trova  concorde  anche  GONNiri  -MoLNÀR,  Les  vauclois  cìi.  p.  319. 

2"  Due  di  questi  manoscritti  (contrassegnati  con  la  lettera  'B'  e  'C')  contengono  la  Nohla 
U'yczon.  Il  testo  del  poema  del  manoscritto  'B'  al  verso  6  «Ben  ha  mil  e  cent  an  compii 
entierament»,  contiene  una  particolarità  cioè  lo  spazio  vuoto,  prima  della  parola  «cent»,  presenta 
una  cancellatura  che,  secondo  Bradshaw  prima  e  Montet  dopo,  coprirebbe  la  cifra  4.  Questa  cifra 
messa  davanti  a  cent,  sempre  secondo  i  due  studiosi,  farebbe  risalire  la  composizione  del  poema 
al  XV  sec 
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cupa  del  problema  della  datazione  della  Nobla  Leyczon  e,  inoltre,  data  al  XV  se- 
colo i  manoscritti  di  Ginevra,  Dublino  e  Cambridge.  Il  testo  della  Nobla  Leyczon, 
insieme  ad  altri  scritti  valdesi,  era  stato  pubblicato  per  la  prima  volta  nel  1658  in 
History  of  the  Evangelical  Chiirces  in  the  Walley  of  Piedmont  da  S.  Morland  che  lo 
fa  risalire  al  1 100.  fondando  i  suoi  giudizi  sui  due  famosi  versi: 

Ben  ha  mi!  e        cent  ans  compii  entierament 
Que  fo  scripta  l'ora  car  son  al  derier  temp. 

Nel  1655  il  Morland  fu  inviato  da  Cromwell  presso  il  duca  di  Savoia  per  in- 
tercedere in  favore  dei  valdesi  perseguitati;  nel  corso  di  questa  missione  riceve  da 
Antoine  Léger  e  Jean  Léger,  pastori  valdesi,  una  collezione  di  manoscritti  che  egli, 
nel  1658.  deposita  all'università  di  Cambridge.  Il  Morland  nel  suo  libro  riproduce 
il  trattato  delFAnticristo  già  pubblicato  insieme  ad  altri  scritti  valdesi  a  Ginevra  nel 
1618  da  Jean  Paul  Perrin  nella  sua  Histoire  des  vaiidois.  Questo  testo  è  datato  dai 
due  storici  al  1 120.  Ai  testi  che  già  il  Perrin  aveva  fatto  conoscere,  Morland  ag- 
giunge una  confessione  di  fede,  fatta  da  lui  risalire  al  1 120.  inoltre  ristampa  il  trat- 
tato sul  Purgatorio  (datato  dal  Perrin  al  1 126)  ma  senza  data.  Il  problema  della  da- 
tazione della  Nobla  Leyczon  è  stato  al  centro  di  numerosi  dibattiti  e  ha  diviso  gli 
storici.  Ora,  in  base  a  risultati  emersi  dalla  scoperta  dei  inanoscritti  di  Cambridge, 
la  controversia  doveva  avviarsi  ad  una  soluzione.  Il  Meyer  infatti  nel  1866-'  (e  non 
sarà  il  solo),  alla  luce  dei  ritrovamenti  di  Cambridge,  si  convince  a  datare  la  Nobla 
Leyczon  al  XV  secolo.  E  un  giudizio,  questo,  che  troverà  d'accordo  vent" anni  dopo 
anche  il  Montet--.  Dopo  Tedizione  del  Morland  del  1658,  Jean  Léger,  pastore  val- 
dese, pubblica  a  Leida  nel  1669  la  sua  Histoire  generale  des  églises  évangéliques 
des  vallées  de  Piémont  ou  Vaiidoises.  Il  Léger  continua  a  datare  al  1 100  la  Nobla 
Leyczxm,  e  al  1 120  il  trattato  sull'Anticristo  e  la  confessione  di  fede,  ma  su  alcuni 
punti  egli  si  allontana  dal  Morland.  poiché  fa  risalire  al  1 126  il  trattato  sul  Purgato- 
rio -  che  l'inviato  di  Cromwell  aveva  pubblicato  senza  data  -  e  al  1 100  un  catechi- 
smo valdese  che  i  suoi  due  predecessori  avevano  fatto  stampare  senza  data  precisa. 

In  questo  periodo  (siamo  nella  seconda  metà  del  XVII  secolo)  cinque  opere 
valdesi  si  presentano  dunque  agli  studiosi  con  una  data  ben  determinata:  la  Nobla 
Leyczon,  1100;  il  Catechismo,  1100;  V Anticristo,  1120;  la  Confessione  di  fede, 
1 120;  il  Purgatorio,  1 126.  Tutti  questi  testi  sono  tratti  da  due  collezioni  di  mano- 
scritti, quella  del  Perrin  e  quella  del  Morland.  che  costituiranno  rispetti\  amente  il 
fondo  di  Dublino  e  quello  di  Cambridge.  Dopo  queste  pubblicazioni  seguiranno 
soltanto  alcune  brevi  edizioni  della  Nobla  Leyczon--\  mentre  sii  altri  testi  valdesi 


-'  P.  Meyer,  in  «Revue  Critique  d'Histoire  et  de  Littérature»  I  (  1866)  p  41. 

--  E.  MONTET.  Histoire  littéraire  cit.  pp.  130-136:  ID..  La  Noble  Leçon  d'après  le  manuscrit 
(le  Cambridge.  Paris  1 888. 

Un  estratto  del  poema  viene  pubblicato  in  Cinq  lettres  par  un  vaudois  des  Gaules  Cisal- 
pines, del  1784.  di  autore  anonimo  ma,  secondo  Armand  Hugon,  attribuibile  a  Giacomo  Ma- 
rauda, mentre  il  luogo  di  pubblicazione  è  Neuchâtel:  altra  edizione  parziale  -  tra  l'altro  di  fram- 
menti già  editi  dal  Léger  -  viene  pubblicata  in  [Jacques  Brez],  Histoire  des  vaudois.  Parigi 
1 796.  vedi  E.  Balmas  -  M.  DAL  CORSO.  /  manoscritti  valdesi  di  Ginevra.  Torino  1977. 
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conosceranno  quasi  due  secoli  di  oblio. 

È  nel  1817  che  il  testo  completo  della  Nobla  Leyczon  -  insieme  a  consistenti 
frammenti  degli  altri  poemi  valdesi  -  viene  di  nuovo  pubblicato  a  Parigi  da  Just 
François  Marie  Raynouard--^  nel  secondo  tomo  delle  sue  Cìwix  des  poésies  origina- 
les des  Troubadours.  Per  la  composizione  della  sua  opera  lo  studioso  -  che  non  era 
informato  del  destino  dei  manoscritti  del  Perrin,  mentre  quelli  del  Morland  si  cre- 
devano perduti  -  attinge  da  un  altro  fondo,  quello  di  Ginevra,  dove  il  Catalogue 
raisonné  des  manuscrits  conservés  dans  la  bibliothèque  de  [...]  Genève  di  Jean 
Senebier,  pastore,  poligrafo  e  bibliotecario  della  città  svizzera,  aveva  fatto  cono- 
scere, già  dal  1779,-^^  l'esistenza  dei  manoscritti  valdesi  conservati  a  Ginevra  e  in 
particolare  il  manoscritto  attualmente  classificato  come  Ge  207,  datato  dal  Sene- 
bier al  XII  secolo  e  contenente  parecchi  poemi.  Il  Raynouard  ne  ottiene  copia  e  ne 
pubblica  alcuni  frammenti,  fornendo  anche  alcune  proposte  di  datazione  come  il 
1 100  per  la  Nobla  Leyczon  e  il  1 126  per  il  trattato  sull'Anticristo. 

L'opinione  che  faceva  risalire  al  XII  secolo  la  data  del  poema  e  di  molte 
opere  valdesi  fu  considerata  per  lungo  tempo  incontestabile,  e  né  il  Matzner  (che 
nel  1845  ristampa  e  traduce  il  testo)-^  né  il  Monastier  nel  1847-^,  né  lo  Hahn-8,  lo 
stesso  anno,  concepivano  a  questo  riguardo  il  minimo  dubbio.  Inoltre,  lo  Hahn  non 
ristampa  soltanto  il  testo  della  Nobla  Leyczon  ma  pubblica  anche  la  trascrizione 
completa  dei  sei  poemi  valdesi  di  cui  il  Raynouard,  nella  sua  opera,  aveva  dato 
solo  degli  estratti.  Le  datazioni  degli  altri  testi  valdesi,  di  cui  abbiamo  parlato  fi- 
nora, non  passarono  comunque  nel  completo  silenzio.  Esse  furono  oggetto  di  rea- 
zioni da  parte  dei  protestanti  stessi  e  degli  anglicani  in  particolare.  Le  prime  tracce 
di  questo  dibattito  si  trovano  in  Facts  and  Documents  Illustrative  of  the  Histoiy, 
Doctrine  and  Rites  of  the  Ancient  Albigenses  and  Waldenses  di  Maitland  (1832)  e 
in  An  Inquiry  into  the  Histoiy  and  Theology  of  the  Wallenses  [sic]  and  Albigenses 
di  Faber  (1838).  Quest'ultimo  riconosce  che  la  Confessione  di  fede  non  poteva  es- 
sere stata  composta  che  dopo  la  riforma  (mentre  era  stata  attribuita  al  1 120),  ha  dei 
dubbi  in  merito  al  catechismo  datato  al  1100,  mentre  non  fa  parola  della  Nobla 
Leyczon.  La  data  del  1 100  attribuita  al  poema  sarà  invece  vivacemente  contestata 
da  Algernon  Herbert  nel  1838.  Egli  infatti  cerca  di  far  risalire  la  compilazione  del 
testo  al  XIII  secolo  convinto  che  le  idee  profetiche  in  esso  contenute  fossero  quelle 
di  Gioacchino  da  Fiore-^.  Si  esprime  invece  in  maniera  piiì  verosimile  quando  col- 


24  J.  F.  M.  Raynouard  (1761-1836),  avvocato  a  Draguignan,  è  eletto  membro  dell'assemblea 
legislativa  nel  1791.  Accademico  nel  1807  e  segretario  perpetuo  dell'Accademia  Francese,  carica 
che  conserverà  anche  dopo  la  Restaurazione. 

Vedi  BalmaS-Dal  Corso.  /  manoscritti  cit.  p.  20. 

2^  All'interno  di  un  programma  di  un'istituto  di  giovani  ragazze:  Jahreshericht  der  ersten 
stadtischen  hoeheren  Toechterschule.  Berlino,  vedi  MEYER,  cit.  p.  38. 

-'^  A.  MonaSTII-:R,  Histoire  de  l'Ej^iise  Vaiidoise  depuis  son  orii^ine  et  des  Vaudois  dii  Pié- 
mont jusq'à  nos  jours.  MI  Paris-Tolouse  1847.  Per  la  sua  pubblicazione  il  Monastier  utilizza  l'e- 
dizione del  Raynouard.  La  stessa  edizione  viene  utilizzata  dallo  Hahn  per  la  sua  Geschichte  der 
Waldenser. 

2«  U.  Ch.  Hahn,  Geschichte  der  Waldenser,  t.  II,  Stoccarda  1847. 

2^  Sulle  idee  profetiche  presenti  nella  Nohla  Leyczon  vedi  Antonino  DE  STEFANO,  Im  Noble 
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loca  il  trattato  sull'Anticristo  all'epoca  della  Riforma. 

Nel  1840  si  ha  una  svolta  riguardo  alle  datazioni  di  questi  testi  grazie  agli 
studi  condotti  dal  reverendo  Todd  sui  manoscritti  valdesi  conservati  nella  biblio- 
teca del  Trinity-College  di  Dublino,  nella  quale  erano  stati  depositati  dall'arcive- 
scovo James  Ussher.  Dall'esame  paleografico  di  questi  testi  lo  stato  delle  cono- 
scenze sugli  scritti  valdesi  fece  un  grande  passo  in  avanti,  in  quanto  permise  di  ca- 
pire che  i  manoscritti  valdesi  ai  quali  si  era  attribuita  una  data  molto  arretrata  nel 
tempo,  non  erano  che  del  XVI  secolo^o.  Il  Todd  inoltre  stabiR  che  gli  estratti  stam- 
pati dal  Perrin  non  meritavano  una  fede  assoluta  in  quanto  erano  stati  estrapolati  in 
modo  da  dissimulare,  fin  tanto  che  era  possibile,  le  differenze  tra  la  dottrina  val- 
dese e  quella  calvinista-^!.  Nel  1841  Todd  pubblica  nel  «British  magazine»-''2^  una 
descrizione  dettagliata  dei  manoscritti  dell'arcivescovo  Ussher  (tra  cui  si  trovavano 
anche  quelli  usati  dal  Perrin),  queste  descrizioni  saranno  poi  raccolte  nel  volume 
The  Books  of  the  Vaudois.  Ma  nonostante  questi  risultati,  nel  1848  l'Herzog  è  del 
parere  di  non  far  risalire  la  Nobla  Leyczon  ad  un'epoca  più  recente  del  XIII  secolo. 
Alexis  Muston  ancora  nel  1851  e  nel  1881  si  ostina  a  difendere  la  data  del  1 100  at- 
tribuita alla  Nobla  Leyczon^^,  trascurando  così  gli  studi  svolti  dal  Todd  nel  1840  sui 
manoscritti  di  Dublino  e  di  Bradshaw  nel  1862  su  quelli  di  Cambridge  e  non  te- 
nendo conto  del  parere  di  altri  studiosi,  come  il  Meyer,  tutti  concordi  nel  far  risalire 
il  poema  al  XV  secolo. 

Come  si  può  vedere  non  si  riusciva  -  o  forse  non  si  voleva  dare  -  alla  Noble 
Leyczon  una  datazione  definitiva.  L'importante  passo  in  questo  senso  viene  com- 
piuto dal  Dieckhoff  nel  1851  che  assegna  al  poema  la  data  del  XV  secolo-^-^.  Questo 
giudizio  viene  confermato  dalla  scoperta,  undici  anni  dopo,  della  cancellatura  al 
verso  6  della  Nobla  Leyczon  contenuta  nei  manoscritti  di  Cambridge  (che,  ricor- 
diamo, erano  stati  ritenuti  dispersi  quando  invece  giacevano  nella  biblioteca  catalo- 
gati come  libri  spagnoli).  Il  Bradshaw  dopo  aver  riportato  alla  luce  i  manoscritti  e 
dopo  averli  esaminati,  ne  comunica  i  risultati  nel  Marzo  1862,  in  una  relazione  alla 
Cambridge  Antiquarian  Society,  poi  pubblicata  in  appendice  al  libro  del  Todd.  È  in 
questa  comunicazione  che  si  apprende  della  cancellatura  apportata  al  verso,  fatto 
questo  che  convince  Bradshaw  a  datare  il  poema  al  XV  secolo. 

Vediamo  ora  in  maniera  più  chiara  come  si  presentavano  agli  occhi  del 
Bradshaw  (e  come  ancora  si  presentano),  i  versi  6  e  7  della  Nobla  Leyczon  nei  ma- 


Leçon  des  vaudois  du  Piémont.  Paris  1909,  pp.  LXXll-LXXXl. 

Lo  stesso  anno,  il  reverendo  Todd  riconosceva  anche,  dall'ispezione  di  un  facsimile,  che 
il  manoscritto  207  di  Ginevra  contenente  la  Nobla  Leyczon  era  del  XV  sec.  e  probabilmente  della 
fine.  Anche  il  Meyer,  dopo  aver  visto  il  manoscritto,  è  d'accordo  con  il  Todd  nella  datazione, 
vedi  Meyer,  cit.  p.  40. 

Se  si  confronta  la  raccolta  del  Todd,  p.  57  e  il  testo  del  Perrin,  si  può  vedere  come  que- 
st'ultimo sopprima,  in  un  trattato  del  XVI  sec,  un  passaggio  in  cui  il  matrimonio  è  considerato 
come  un  sacramento. 

Vedi  M.  Todd  in  «British  Magazine»,  XIX  (1841),  pp.  393-402,  502-5 1 1 ,  632-637. 
Alexis  Muston,  L'Israël  des  Alpes,  Paris  1851;  iD.,  Aperçu  de  l'anticpdté  des  vaudois 
des  Alpes  d'après  leurs  poèmes  en  langue  romane,  Pignerol  1881,  pp.  16-17. 
DIECKOFF,  Die  Waldenser  in  Miîîelalter,  GottÎngen  1 85 1 . 
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noscritti  di  Cambridge  che  lo  conducono  a  dare  alla  composizione  la  data  del  1400 
piuttosto  che  quella  del  1 100.  Uno  dei  due  volumi,  segnato  con  la  lettera  'B'  da  Lé- 
ger e  Morland,  e  risalente  agli  inizi  del  XV  secolo,  contiene  la  Nobla  Leyczon;  il 
secondo,  della  metà  dello  stesso  secolo,  segnato  con  la  lettera  'C,  riporta  solo  l'ini- 
zio del  poema.  Ora.  nel  manoscritto  'C  si  legge:  «Ben  ha  mil  e  ecce  anz  compii 
entierament».  in  quello  segnato  con  la  lettera  'B',  invece,  si  legge:  «Ben  ha  mil 
e  cent  an  compii  entierament».  Il  Bradshaw,  dopo  aver  esaminato  attentamente 
la  pergamena  non  ha  dubbi  sul  fatto  che  lo  spazio  vuoto  nasconda  la  cifra  '4'.  Con- 
corde con  il  parere  del  Bradshaw  è  anche  il  giudizio  del  Montet  che  nella  sua  Hi- 
stoire, nel  1885,  avvalendosi  della  scoperta  dei  manoscritti  di  Cambridge,  (ma  non 
solo,  altre  ragioni  -  linguistiche,  metriche  e  di  contenuto  -  sono  portate  dal  Montet 
a  sostegno  della  sua  tesi)  data  la  Nobla  Leyczon  al  XV  secolo.  Dopo  questa  prova, 
dice  lo  studioso  (riferendosi  alla  cancellatura  della  cifra  '4'),  non  può  esserci  piì^i 
nessun  dubbio  sulla  datazione  di  questo  poema^\  Ma  mentre  l'alterazione  della  ci- 
fra '4'  viene  considerata  fondamentale  dal  Bradshaw  e  dal  Montet  per  far  risalire 
l'opera  al  XV  secolo,  per  altri  studiosi  (come  il  De  Stefano  nel  1909  e  il  Molnar  nel 
1963)  questa  cancellatura  non  sembra  così  fondamentale  ai  fini  della  datazione 
perché,  in  primo  luogo,  «non  è  detto  che  nasconda  necessariamente  la  cifra  '4'»,  e 
poi  perché  a  loro  sembra  più  verosimile  datare  il  poema  al  XV  secolo  in  base  al 
contenuto  e  ad  altri  argomenti  di  carattere  dottrinale  e  profetici  presenti  nella  com- 
posizione^^ 

E  vero,  comunque,  che  vi  sono  altri  due  manoscritti  -  quello  di  Ginevra  si- 
glato Ge  207,  della  fine  del  XV  secolo,  e  quello  di  Dublino  con  sigla  D  21,  del  XVI 
secolo  -  che  portano  un'altra  data,  in  essi  si  legge  infatti: 

Ben  ha  mil  e  cent  cincz.  compii  entierament  [Ginevra  207], 
Ben  ha  mil  e  cent  cm  compii  entierament  [Dublino  21  ]; 

ma  per  il  Montet  non  esiste  pili  nessun  dubbio  sulla  data,  «l'anno  dei  quattro 
manoscritti  è  stato  determinato  dagli  uomini  piià  competenti.  Herzog,  Meyer, 
Bradshaw,  sono  unanimi  su  questo  punto».  Il  Montet  dall'esame  dei  diversi  mano- 
scritti ai  quali  si  è  dedicato  lavorando  con  Bradshaw  stesso,  afferma  inoltre  che 
«l'esame  della  forma  letteraria  e  del  contenuto  dogmatico  e  morale  della  Nobla 
Leyczon  confermerà  in  una  maniera  eclatante  le  conclusioni  alle  quali  siamo  arri- 
vati sull'anno  del  poema» Egli  è  convinto  che  si  è  raschiata  la  cifra  '4'  dal  mano- 
scritto "B'  di  Cambridge  con  lo  scopo  evidente  di  far  risalire  il  poema  al  XII  se- 
colo. Per  il  Montet  quest'alterazione  fu  compiuta  in  un'epoca  in  cui  si  sentiva  il  bi- 
sogno di  "invecchiare"  il  movimento  e  i  documenti  che  ad  esso  servivano,  in  qual- 


Queste  conclusioni,  tre  anni  dopo,  vengono  ribadite  dallo  studioso  in  MONTET,  Lei  Nohlc 
I.('{  ()iì  cit..  spiegando  in  maniera  più  peculiare  rispetto  a  tre  anni  prima  le  ragioni  che  lo  hanno 
portato  a  lar  risalire  la  composizione  al  XV  sec. 

A.  Di-;  .STf:i  AN().  La  Nohlc  Leçon  cit.  pp.  LXXII-LXXXI;  Amedeo  Moi.NÀR,  Ben  ha  mil 
e  cent  anç  compii  entierament  (en  marine  de  la  Nohlc  Leiczon  |sic.|j.  in  «Bollettino  della  società 
di  studi  valdesi..  (1963).  pp.  108-109. 

"  Mon  ri;i .  Ui  Nohlc  Leçon  cit.  p.  S. 
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che  modo,  come  atto  di  nascita;  e  ciò  non  può  essere  avvenuto  che  nel  XVI  secolo, 
quando  i  valdesi,  sul  punto  di  entrare  nella  chiesa  protestante,  arretrano,  per  evi- 
denti fini  autocelebrativi,  l'anno  di  fondazione  del  loro  movimento^^.  Il  Montet 
trova  una  conferma  alla  sua  ipotesi  in  una  lettera  del  barba  Morel  a  Ecolampadio 
del  1530  nella  quale  è  detto  come  già  da  piij  di  400  anni  essi  esistano  come  chiesa 
di  Dio,  anzi  -  come  spesso  i  loro  anziani  raccontano  -,  addirittura  dai  tempi  degli 
apostoli.  Si  capisce  quindi,  dice  il  Montet,  che  per  far  coincidere  il  testo  di  Morel 
con  la  pretesa  leggenda  si  è  cercato  di  alterare  il  manoscritto  'B'  di  Cambridge, 
mentre  il  manoscritto  'C  è  passato  inosservato  probabilmente  perché  il  cortissimo 
frammento  della  Nabla  Leyczon,  scritto  senza  spaziatura  fra  le  parole,  non  permette 
una  facile  lettura. 

Per  quanto  riguarda  i  manoscritti  che  portano  la  data  del  1 100  (Dublino  21  e 
Ginevra  207)  è  molto  probabile,  per  il  Montet,  che  siano  stati  copiati  all'epoca  in 
cui  la  leggenda  era  già  diffusa  o  stava  per  diffondersi.  Non  dimentichiamo  che  il 
manoscritto  di  Dublino  risale  alla  fine  del  XV  secolo  e  quello  di  Ginevra  al  XVI 
secolo. 

Il  Montet^*^  osserva  che  l'unica  seria  obiezione  che  potrebbe  essere  avanzata 
contro  le  argomentazioni  proposte  dal  Bradshaw  nel  1862  e  da  lui  riprese  nel  1885, 
nel  1888  e  nel  1889,  potrebbe  riguardare  la  «versificazione  romanza».  In  ogni  altra 
parlata  romanza  infatti  la  misura  ritmica  sarebbe  falsata  dall'introduzione  della  pa- 
rola "quatre"  nel  verso:  Ben  ha  mil  e  quatre  cent  anz  compii  entierament,  ma  c'è  da 
dire,  precisa  lo  studioso,  che  il  "dialetto"  valdese  fa  eccezione  alla  regola  generale, 
la  quale,  se  venisse  applicata  a  tutti  i  poemi  valdesi,  vi  farebbe  constatare  un  gran 
numero  di  versi  "falsi".  Dice  il  Montet,  riprendendo  anche  le  conclusioni  del 
Gruzmacher,  autore  di  un  lavoro  sulla  lingua  e  sulla  versificazione  dei  valdesi-^'\  «si 
devono  scandire  le  frasi  non  soltanto  osservandone  le  elisioni,  ma  considerando 
come  dittonghi  alcuni  gruppi  di  vocali  (accoppiate)  e  sopprimendo  alcuni  suoni  sui 
quali  non  cade  l'accento  tonico,  la  versificazione  valdese  richiama  dunque  quella 
dei  nostri  canti  popolari»^'.  Il  verso  in  questione  si  leggerà  quindi: 

Ben  ha  mil  quatr'  cent  anz  compii  entierament 

invece  di: 

Ben  ha  mil  e  quattre  cent  anz  compii  entierament 


De  Stefano,  La  Noble  Leçon  cit..  non  è  d'accordo  col  Montet  su  questo  punto.  Egli,  di 
contro  alla  spiegazione  fornita  dal  Montet,  propone  di  considerare  la  data  del  1 100  come  il  risul- 
tato di  un  calcolo  basato  su  elementi  profetici,  ibid.,  pp.  LXXVIII-LXXXl. 
-''^  Ma  già  il  Meyer,  cit.  p.  41,  aveva  avanzato  questa  ipotesi. 

M.  Gruzmacher  ha  constatato  l'autenticità  della  lezione  dei  due  manoscritti  di  Cambridge 
in  «Jahrbuch  tur  Romanische  Literatur»,  V  p.  424.  vedi  MEYER  cit.  p.  41.  Gruzmacher  ha  stabi- 
lito che  la  poesia  valdese  permetteva  delle  elisioni  di  vocali  che  le  altre  lingue  romanze  non  am- 
mettevano. 

Montet,  Histoire  littéraire  cil.  p.  135:  II).,  La  Noble  Leçon  cit.  p.  9. 
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Alla  luce  dei  risultati  raggiunti  e  resistendo  anche  alle  obiezioni  linguistiche, 
la  datazione  della  Nabla  Leyczon  sembra  ormai  una  cosa  definita.  Oggi  la  data  di 
composizione  non  rappresenta  più  un  grosso  problema,  al  massimo  si  oscilla  di  po- 
chi anni  come  si  riscontra  in  Gonnet-Molnar-^^^  De  Stefano-^^  che  catalogano  il 
poema  tra  la  fine  del  XIV  e  l'inizio  del  XV  secolo.  Quello  che  è  cambiato  è  piutto- 
sto la  fonte  su  cui  gli  storici  si  basano  per  la  datazione.  Oggi  quando  ci  si  chiede 
quale  data  bisogna  prendere  in  considerazione  per  determinare  l'anno  di  composi- 
zione del  poema,  i  pareri  degli  storici  sembrano  concordi  nell' indicare  la  data  del 
1 100  riportata  nei  due  manoscritti  di  Ginevra  (207)  e  di  Dublino  (21),  proprio  quei 
manoscritti  che  Montet,  optando  invece  per  quelli  di  Cambridge  'B'  e  'C',  aveva 
escluso  perché  scritti  in  un'epoca  più  recente  (XVI  secolo)  e  in  un  contesto  storico 
in  cui  si  voleva  "invecchiare"  la  data  di  origine  del  movimento  valdese.  Gli  storici 
contemporanei  vedono  nell'indicazione  di  1 100  anni  una  allusione  alla  data  in  cui, 
secondo  i  valdesi,  «il  veleno  e  il  mercimonio  sono  penetrati  nella  vera  chiesa  fa- 
cendola decadere  dalla  missione  di  salvezza  di  cui  era  stata  investita  dal  Cristo»,  e 
questa  data  sarebbe  quella  della  presunta  "donazione  di  Costantino"  alla  chiesa  ro- 
mana, che  sarebbe  avvenuta  verso  il  314  all'inizio  del  pontificato  di  Silvestro  I 
Come  dire,  1 100  anni  dalla  donazione  di  Costantino.  In  sostanza  la  datazione  al 
XV  secolo  sembra  ormai  inconfutabile,  quello  che  è  cambiato  sono  le  motivazioni 
riportate  e  le  fonti  a  cui  si  attinge. 

Se  analizziamo  le  vicende  storiche  che  hanno  interessato  il  poema  e  soprat- 
tutto se  consideriamo  come  rispondente  al  vero  le  argomentazioni  del  Montet  e  del 
Bradshaw  sulla  datazione  del  poema,  rimaniamo  perplessi  riguardo  la  presa  di  po- 
sizione del  Morland  quando  nel  1658  data  la  Nobla  Leyczon  al  XII  secolo.  Egli 
basa  il  suo  giudizio,  come  si  apprende  dalla  sua  comunicazione  alla  Cambridge 
Antiquarian  Society  nel  1658,  sui  due  famosi  versi  iniziali  dei  due  testi  della  Nobla 
Leyczon  che  sono  contenuti  nei  "suoi"  manoscritti,  cioè  quelli  che  riceve  in  dono 
dai  due  Léger  e  che  deposita  in  seguito  a  Cambridge.  Si  è  fatto  notare  che  quando 
sono  stati  riportati  alla  luce  nel  1862  è  apparsa  chiara  la  manomissione  del  testo,  e 
come  questa  scoperta  ha  permesso  al  Bradshaw  di  non  aver  dubbi  sulla  sua  data- 
zione. Il  fatto  curioso  (sempre  attenendoci  alle  argomentazioni  del  Montet  e  del 
Bradshaw)  è  questo:  come  mai  il  Morland  da  questi  manoscritti  ricava  la  datazione 
del  XII  secolo  quando  il  Bradshaw  riportando  alla  luce  gli  stessi  documenti  nel 
1862  ricava  la  data  del  XV  secolo,  notando  la  cancellatura  della  lettera  '4'.  Anche 
al  Morland  sarebbe  dovuto  apparire  chiara  la  modificazione  apportata  al  verso.  A 
questo  punto  si  deve  pensare  che  il  Morland  non  si  sia  accorto  della  cancellatura, 
facendo  quindi  un  esame  superficiale  dei  testi,  e  che  in  buona  fede  abbia  attribuito 
il  testo  della  Nobla  Leyczon  al  1 100;  oppure  che  egli  abbia  volontariamente  attri- 
buito la  data  del  1 100  pur  sapendo  della  correzione,  perseguendo  in  tal  caso  nell'in- 
tento, come  già  un  secolo  e  mezzo  prima,  di  rendere  più  antico  il  movimento  val- 
dese. 


42  GONNET-MOLNÀR,  Les  vaudois  cit.  pp.  334-336. 

4^  Df-  STfiFANO,  Ixi  Noble  Lcxon  cit.  pp.  LXXIl-LXXXI. 

•^-^  IHII)..  pp.  [,XXIX-I.XXXI;  MOI.NÀR.  /icn  ha  mil  e  ceni  anç  cit.  pp.  108-109. 
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3.      La  polemica  con  De  Stefano  e  Foersìer 

In  tutta  la  letteratura  valdese  non  troviamo  uno  scritto  che  abbia  alimentato 
tante  discussioni,  a  volte  molto  accese  quanto  quelle  che  ha  suscitato  il  poema  della 
Nobla  Leyczon.  La  presenza  nel  testo  di  alcuni  versi  di  ambigua  interpretazione  è 
stata  all'origine  di  queste  discussioni  e  ha  dato  vita  a  diverse  linee  interpretative. 
Due  fra  tutte  sono  venute  a  scontrarsi  fra  la  fine  del  XIX  e  l'inizio  del  XX  secolo, 
portate  avanti  da  validi  storici  quali  Montet  e  Antonino  De  Stefano.  Il  primo  è  con- 
vinto che  per  far  risalire  il  poema  al  XV  secolo  bisogna  utilizzare  la  data  del  verso: 

Ben  ha  mil  e  qiiciure  cent  an 

contenuta  nei  codici  'B'  e  "C*  di  Cambridge:  il  secondo  studioso  invece  ri- 
tiene degni  di  fede  i  versi  dei  codici  di  Dublino  e  di  Ginevra,  che  portano  la  data 
del  1100  in  luogo  di  1400. 

Certo  nella  Nobla  Leyczon  sono  presenti  alcuni  elementi  che  ci  aiutano  a  sta- 
bilire una  datazione,  se  non  precisa,  almeno  approssimativa  del  poema,  come  per 
esempio  i  riferimenti  alle  persecuzioni  del  XIII  secolo,  oppure  il  riferimento  ai 
cambiamenti  dottrinali  subiti  dai  valdesi  alla  fine  del  XIV  secolo.  Questi  e  altri 
elementi,  che  non  ci  permettono  di  far  risalire  il  componimento  prima  del  XIV  se- 
colo, sono  già  stati  messi  in  evidenza  dal  Montet  nel  1885-^-\  Ma  la  storia,  si  sa.  non 
è  una  scienza,  e  il  risultato  di  un'indagine  storica  non  può  essere  considerato  un  ri- 
sultato definitivo,  esso  ha  bisogno  di  continue  prove  e  di  successivi  riscontri  prima 
che  ne  venga  provata  l'autenticità.  È  naturale  quindi  che  i  risultati  del  Montet  susci- 
tassero nuove  adesioni  da  una  parte  e  confutazioni  e  polemiche  dall'altra.  Soprat- 
tutto quest'ultime  furono  molto  accese,  anche  se  bisogna  dire  che  non  tutte  erano 
aliene  da  interesse  di  parte,  infatti  il  voler  a  tutti  i  costi  far  risalire  la  nascita  del 
movimento  ad  un'epoca  lontana  nel  tempo  ha  portato  non  pochi  studiosi  a  non  te- 
ner conto  degli  sviluppi  della  ricerca  storica  e  a  ostinarsi  in  affermazioni  ormai  su- 
perate come  il  far  risalire  l'origine  dei  valdesi  ad  un'epoca  anteriore  a  Valdo-^^.  Le 
discussioni  invece  di  una  certa  importanza  hanno  trovato  dei  validi  interpreti  nel  fi- 
lologo tedesco  Wendelin  Foerster  per  quel  che  riguarda  la  lingua  della  Nobla  Leyc- 
zon in  particolare  e  quella  dei  manoscritti  valdesi  in  generale,  e  in  De  Stefano  per 
ciò  che  concerne  le  obiezioni  più  strettamente  storiche  e  dottrinarie  del  movimento. 
Quest'ultimo  pur  facendo  risalire  la  composizione  del  poema  alla  fine  del  XIV  ini- 
zio XV  secolo  entra  in  contrasto  con  Bradshaw  e  Montet,  che  sostengono  la  vali- 
dità della  lezione: 

Ben  ha  mi!  e  quattre  cent  an. 


Montet,  Histoire  Littéraire  cit.,  p.  131. 

MUSTON,  L'Israël  cit.;  ID.,  Aperçus  de  l'autiquité  des  Validais  des  Alpes.  Pignerol  1881. 
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Opponendo  loro  la  lezione: 

Ben  ha  mil  e  cent  an-^^. 

De  Stefano  cerca  di  smontare  l'opinione  del  Bradshaw,  del  Montet  e  altri,  i 
quali  sono  convinti  che  il  poema  sia  da  far  risalire  al  XV  secolo  in  base  all'ipote- 
tica cancellatura  della  cifra  '4'  che  presenterebbe  il  manoscritto  'B'  di  Cambridge. 
Prima  di  esporre  le  confutazioni  del  De  Stefano  si  può  riportare  l'interpretazione 
data  nel  1904  da  Emilio  Tron  dei  versi 

Ben  ha  mil  e  (quattre)  cent  an  compii  entierament 
Que  fo  escita  l'ora  car  sen  al  derier  temp 

come  esempio  per  dimostrare  la  poliedricità  d'interpretazione  a  cui  essi  si 
prestano.  Il  Tron  fa  risalire  la  Nobla  Leyczon  alle  origini  del  movimento  e  propone 
come  chiave  interpretativa  per  i  versi  6  e  7,  di  fare  attenzione  soprattutto  alla  parola 
"ora"  presente  tra  "escrit"  e  "car".  Egli  ravvisa  nell'imperativo  "ora",  da  pronun- 
ciarsi "orà"  (che  vorrebbe  dire  'orate'),  un'esortazione  rivolta  ai  fedeli  a  pregare.  I 
versi,  dunque,  originariamente  dovevano  apparire  scritti  così: 

Ben  a  mil  e  cent  an  compii  entierament 
Que  fo  escrit:  "Oratz;  car  sen  al  derier  temp."* 

Secondo  lo  studioso,  i  versi  come  si  presentano  oggi  sarebbero  il  risultato  di 
trasformazioni  avvenute  per  mano  di  copisti  negli  anni  successivi  alla  composi- 
zione del  testo.  Un  primo  copista,  trascrivendo  il  poema  in  un'epoca  in  cui  non  era 
più  in  uso  nella  tradizione  orale  la  finale  'tz'  di  "oratz"  si  ritenne  autorizzato  a 
cambiare  in  "ora"  il  piij  arcaico  "oratz";  dopo  di  lui  un  secondo  copista  scambia 
r imperativo  per  sostantivo  e,  per  meglio  determinare  il  senso  di  sostantivo  che  egli 
dava  a  quel  vocabolo,  deve  aver  corretto  il  verso  aggiungendo  la  i'  davanti  a 
"ora"-^«. 

Vediamo  ora  quali  sono  i  punti  di  partenza  di  Montet  e  De  Stefano,  che  pur 
avendo  diversi  approcci  al  problema  fanno  comunque  risalire  il  poema  alla  stessa 
epoca. 

Nel  testo  della  Nohla  Leyczon  è  presente  un'allusione  profetica  sulla  fine  del 
mondo,  ripresa  dalla  prima  lettera  di  S.  Giovanni-^'^  scritta  alla  fine  del  I  secolo.  Se- 
condo il  Montet,  l'autore  della  Nabla  Leyczon  sarebbe  partito  dall'epoca  in  cui  è 


Questa  data  era  stata  già  difesa  da  H.  BOSIO.  La  Nohla  Leyczon  an  point  de  vue  de  la 
doctrine,  de  la  morale  et  de  l'histoire,  in  «Bollettino  della  Società  di  Studi  Valdesi»  (  1885). 

'^^  E.  TR(3N,  L'epoca  della  composizione  della  Nohla  Leiçon.  in  «Bollettino  della  Società  di 
Studi  Valdesi»  XXI  (1904)  pp.  33-38.  De  Stefano  si  sofferma  su  questa  interpretazione  e  nono- 
stante la  definisca  niente  affatto  arbitraria,  la  scarta  perché  l'impossibilità  di  retrodatare  la  Nobla 
Leyc/.on  al  XII  secolo  e  dimostrata  dal  solo  fatto  che  secondo  lui  a  quell'epoca  non  si  trovavano 
nelle  Alpi  Co/.ic  delle  comunità  valdesi,  e  l'autore  della  Nohla  Leyczon  secondo  De  Stefano  è  si- 
curamente un  abitante  delle  Alpi  Cozie.  ("Ir.  Di:  STEFANO,  Ui  Nohle  Leçon  cit.,  p.  LXXII. 

■^'^  r  Ciiovanni.  11.18. 
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Stata  scritta  la  lettera  per  indicare  gli  anni  che  sono  passati  da  quando  è  stata  fatta 
questa  profezia,  l'autore  valdese  comunque  non  specifica  se  l'epistola  viene  com- 
posta airinizio,  alla  metà  o  alla  fine  del  I  secolo.  Per  il  Montet,  la  mancata  precisa- 
zione della  data  deriva  dal  fatto  che  per  il  compilatore  del  poema,  così  come  anche 
nella  concezione  generale  del  tempo  il  Nuovo  Testamento  non  ha  data  e  non  esiste 
una  diversa  composizione  cronologica  tra  i  vari  testi  che  lo  compongono,  e  dire 
1 100  oppure  1400  era  come  dire,  che  1 100  o  1400  anni  fa  il  Nuovo  Testamento  ha 
preannunciato  la  fine  del  mondo.  In  base  a  queste  considerazioni  entrambe  le  date 
possono  essere  autentiche,  ma  la  veridicità  della  lezione  1400,  secondo  il  Montet.  è 
confermata  innanzitutto  dal  tentativo  di  falsificazione  del  manoscritto  'B"  di  Cam- 
bridge oltre  che  dai  contenuti  storici  e  dottrinari  presenti  nel  testo  e,  per  ultimo,  ma 
certo  non  meno  importante,  dall'antichità  dei  manoscritti  di  Cambridge  rispetto  a 
quelli  di  Dublino  e  di  Ginevra;  in  virtù  di  questa  antichità  dei  codici  cantabrigensi 
egli  è  tentato  di  chiudere  la  discussione  dicendo  «che  l'anteriorità  dei  manoscritti 
di  Cambridge  (rispetto  a  quelli  di  Dublino  e  Ginevra)  elimina  la  difficoltà,  infatti  la 
questione  dell'epoca  della  Nobla  Leyczon  è  risolta  dall'anno  rispettivo  dei  diversi 
codici  che  la  contengono» 

Naturalmente  il  De  Stefano  non  è  d'accordo  su  queste  valutazioni.  Secondo 
questo  studioso  bisogna  sì  datare  la  Nobla  Leyczon  alla  fine  del  XIV  inizio  XV  se- 
colo, ma  in  base  alle  analisi  dei  contenuti  e  soprattutto  per  la  presenza  nel  poema 
dell'elemento  apocalittico.  Per  lui  l'autore  nel  computo  profetico  non  è  partito  dal- 
l'epoca di  composizione  della  prima  lettera  di  S.  Giovanni,  bensì  dalla  profezia  del- 
l'Apocalisse da  cui  trae  i  dati  fondamentali  per  il  calcolo  dei  1 100  anni-"^'.  Il  poeta 
arrotonda  alla  cifra  di  1 100  anni  i  ''1000  e  qualche  anno"  durante  i  quali  secondo 
l'apocalisse  l'anticristo  doveva  restare  legato  prima  di  essere  liberato  definitiva- 
mente. Ma  da  quale  epoca  bisogna  partire  per  calcolare  questi  1100  anni?  Tra  le 
varie  spiegazioni  che  il  De  Stefano  fornisce,  la  piij  attendibile  agli  occhi  degli  stu- 
diosi è  quella  che  spiega  il  calcolo  dei  1 100  anni  partendo  dall'epoca  di  papa  Silve- 
stro, e  cioè  dal  IV  secolo.  In  questo  papa  infatti  i  valdesi  riconoscevano  l'anticristo 
e  se  questo  doveva  restare  legato  per  1 100  anni,  la  sua  nuova  e  definitiva  manife- 
stazione, considerato  che  Silvestro  ha  pontificato  dal  314  al  335,  ci  porta  in  pieno 
XV  secolo. 

Secondo  De  Stefano  bisogna  considerare  il  motivo  apocalittico  della  Nobla 
Leyczon  come  una  delle  numerose  manifestazioni  dell'esaltazione  profetica  che  ca- 
ratterizza la  fine  del  XIV  e  l'inizio  XV  secolo-^-.  E  in  effetti  è  in  questo  periodo  che 
si  constata  la  presenza  piiì  intensa  di  prediche  sulla  fine  del  mondo  tenute  dai  nu- 
merosi predicatori  itineranti^l  Tutte  le  varie  interpretazioni  date  dal  De  Stefano  a 


50  Montet.  La  Noble  Leçon  cit..  p.  5;  ID..  Histoire  littéraire  cit.  p.  132. 

5'  Secondo  la  testimonianza  dell' inquisitore  Moneta  di  Creinona  infatti  i  valdesi  interpre- 
tano alcuni  passaggi  dell'Apocalisse  nel  senso  che  S.  Gioxanni  avrebbe  profetizzato  la  restaura- 
zione della  chiesa,  decaduta  all'epoca  di  Silvestro  e  Costantino. 

-5-  DE  Stefano.  Ui  Nolile  Leçon  cit..  p.  LXXVII. 

Il  piij  noto  fra  tutti  è  san  Vincenzo  Ferrier  che  addirittura  si  faceva  passare  per  l'angelo 
del  Giudizio  preannunziato  nell'Apocalisse,  cfr.  FaGES.  Histoire  de  Saint  Vincent  Ferrier.  ì.  p. 
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sostegno  dell'originalità  della  data  1100  rimangono  comunque  come  ipotesi,  in 
quanto,  come  affermava  già  il  Léger,  i  valdesi  stessi  non  erano  d'accordo  sul  mo- 
mento storico  dal  quale  bisognasse  partire  per  il  conteggio  degli  anni.  La  soluzione 
più  naturale  secondo  De  Stefano  sarebbe  forse  quella  di  pensare  che  la  data  del 
1 100  sia  una  data  di  tradizione  consacrata  dall'uso  ecclesiastico  e  quindi  "tecnica" 
e  indicherebbe  semplicemente  che  la  fine  del  mondo  doveva  essere  prossima.  Un 
sostegno  all'ipotesi  del  De  Stefano,  che  non  aveva  fornito  prove  alla  sua  supposi- 
zione, arriva  nel  1963  da  parte  del  Molnar^^  che  porta  la  testimonianza  di  Pierre 
Chelcicky,  teologo  e  padre  spirituale  deìVUnitas  Fratrum,  il  quale  nel  capitolo  75 
della  prima  parte  del  suo  "Filet  de  la  vraye  foi",  redatto  verso  il  1440,  descrive  l'in- 
fedeltà di  cui  si  era  resa  colpevole  la  cristianità  occidentale  «nel  corso  di  1100  e 
qualche  anno  che  si  sono  "smerciati"  dal  momento  in  cui  il  veleno  fu  versato  nella 
chiesa  del  Cristo»,  riferendosi  chiaramente  alla  donazione  di  Costantino.  In  questa 
citazione  riscontriamo,  dice  Molnar,  le  prove  più  convincenti  dell'uso  in  pieno  XV 
secolo  della  data  del  1 100  per  indicare  il  momento  preciso  a  partire  dal  quale  inizia 
il  periodo  di  decadenza  della  chiesa,  e  che  terminerà  con  l'avvento  dell'anticristo. 

La  discussione  assume  dei  toni  più  polemici  quando  il  De  Stefano  contesta  al 
Montet  che  la  cancellatura  del  manoscritto  'B'  di  Cambridge  nasconda  la  cifra  '4', 
e  afferma  che  dopo  aver  visto  personalmente  il  manoscritto,  non  gli  è  sembrato  af- 
fatto palese,  come  invece  sostenevano  il  Bradshaw  e  il  Montet,  la  presenza  del  nu- 
mero 4;  e  aggiunge  che  quantunque  la  cancellatura  nascondesse  un  4,  questa  sa- 
rebbe stata  aggiunta  dal  copista  del  manoscritto,  e  non  intaccherebbe  l'originalità 
della  lezione  «Ben  ha  mil  e  cent  an».  Lo  studioso  però  non  giustifica  l'aggiunta  ap- 
portata al  verso  durante  la  copiatura,  ma  è  facilmente  intuibile  che  riprende  la  posi- 
zione del  Foerster  che  già  in  Gotingische  Gelehrte  Anzeigen  del  10  ottobre  1888 
precisa  che  il  '4'  del  codice  di  Cambridge  rappresenta  la  correzione  di  un  copista 
intenzionato  a  far  corrispondere  la  data  alla  quale  fa  riferimento  la  Nobla  Leyczon 
all'epoca  in  cui  egU  scrive.  Inoltre  se  ipotizziamo  che  il  copista  ignori  che  il  1 100 
sia  una  data  di  tradizione,  si  può  essere  ancora  più  precisi  giustificando  anche  la 
cancellatura  avvenuta  probabilmente  in  seguito,  quando  cioè  scoperto  l'errore  di 
trascrizione  (o  di  interpretazione)  il  '4'  viene  abraso  per  ristabilire  la  lezione  tradi- 
zionale e  adeguare  così  il  testo  alla  data  che  era,  come  dice  il  De  Stefano,  «una  de- 
signazione consacrata  dall'uso  ecclesiastico»^^.  Al  contrario,  i  manoscritti  di  Gi- 
nevra e  Dublino,  molto  probabilmente,  sono  stati  copiati  tenendo  conto  del  valore 
che  aveva  per  i  valdesi  questa  data.  Si  è  detto  che  ormai  gli  studiosi  sono  disposti 
ad  accogliere  le  ipotesi  formulate  intorno  alle  allusioni  profetiche  presenti  nel  testo 
per  giustificare  la  presenza  della  data  del  1 100,  infatti  sembra  che  le  argomenta- 
zioni del  Bradshaw  e  del  Montet  nel  corso  degli  anni  non  abbiano  trovato  più  so- 
stenitori, e  che  pian  piano  la  prova  della  cancellatura,  volta  a  falsificare  il  poema  e 
fornita  dai  due  studiosi  vada  perdendo  il  suo  valore  decisivo. 

Spostando  ora  il  discorso  sul  piano  prettamente  linguistico,  la  presenza  del 


334. 

^4  MOI.nAr,  lien  ha  mil  ch.,  p.  109. 

■*^^  D\-  STIL  ANO.      Noble  Leçon  cit.,  p.  LXXX. 
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'4',  secondo  i  sostenitori  della  lezione  "mil  e  cent",  renderebbe  il  verso  irregolare. 
Queste  obiezioni,  avanzate  anche  dal  De  Stefano,  si  incontrano  con  quelle  molto 
più  accese  del  Foerster  il  quale  le  aveva  già  espresse  nel  1888,  e  che  vengono 
messe  in  evidenza  nel  confronto  che  segue.  Il  Montet  appellandosi  agli  studi  del 
Gruzmacher  afferma  che  il  verso  va  letto  considerando  come  dittonghi  alcuni 
gruppi  di  vocali  e  sopprimendo  alcuni  suoni  sui  quali  non  cade  l'accento  tonico,  in 
questo  modo  il  verso  conserverebbe  la  sua  regolarità.  Il  Montet  Richiama  inoltre  il 
metro  dei  canti  popolari  facendo  notare  come  essi  godano  di  queste  licenze.  In  so- 
stanza egli  giustifica  queste  hcenze  di  versificazione  del  poema  attribuendone  l'o- 
rigine al  genere  letterario  della  poesia  popolare^^.  Il  richiamo  ai  canti  popolari  co- 
munque non  sembra  totalmente  inopportuno  in  quanto  la  Nobla  Leyczon  non  ha 
certo  la  pretesa  di  essere  una  perfetta  composizione  poetica,  essa  è  un  poema  popo- 
lare pensato  per  gente  umile,  lo  stile  stesso  della  composizione,  come  afferma  il 
Foerster,  è  «rude»,  e  il  giudizio  della  grande  maggioranza  degli  storici  è  concorde 
neir attribuire  ad  esso  uno  scarso  valore  letterario^^. 

Le  confutazioni  più  decise,  alle  argomentazioni  di  ordine  metrico  e  linguisti- 
che portate  dal  Montet,  vengono  dal  filologo  tedesco  W.  Foerster,  che  è  favorevole 
alla  lezione  "mil  e  cent",  il  quale  afferma  sulle  pagine  del  già  citato  Gottingische 
Gelehrte  Anzeigen  che  il  lavoro  de  Montet  non  è  altro  che  una  «refonte  plus  etén- 
due  de  l'ouvrage  de  l'Herzog»  e  non  si  basa  che  su  una  pura  «illusion».  Egli  si  leva 
con  forza  contro  i  processi  di  elisione  e  di  fusione  di  vocali  avanzati  dal  Montet  e 
sostiene  che  «la  Nobla  Leyczon  doveva  essere  all'origine  un  poema  in  dodecasil- 
labi regolari  e  che  i  due  terzi  dei  versi  attuali  sono  sicuramente  riducibili,  senza 
subire  nessuna  mutazione,  al  tipo  dodecasillabo.  Nei  restanti  versi,  tramandataci  in 
maniera  troppo  imperfetta,  con  interi  mezzi  versi  completamente  perduti,  non  è 
possibile  individuare  un  verso  preciso»^^. 

Nelle  ragioni  linguistiche  portate  a  sostegno  della  datazione  recente  del  poe- 


56  Le  osservazioni  del  Montet,  nella  metrica  italiana  (e  non  solo  italiana)  trovano  conferma. 
«Oltre  all'anacrusi  (delle  sillabe  che  precedono  la  prima  battuta  del  ritmo)  regolare,  propria  della 
poesia  dotta  è  da  notarsi  anche  l'anacrusi  mobile  che  si  riscontra  specialmente  nella  poesia  popo- 
lare. Le  anomalie  che  il  nostro  orecchio  nota  talvolta  nelle  poesie  dialettali,  non  sono  propria- 
mente errori  dentro  il  ritmo,  sono  piuttosto  sovrabbondanze  (o  deficienze  nel  caso  di  versi  cosid- 
detti acefali)  al  di  fuori  del  ritmo  le  quali  vengono,  per  così  dire,  assorbite  dalla  musica,  (...)  poe- 
sia e  musica  non  si  scompagnano  di  solito  nei  canti  popolari,  e  nella  musica  appunto  sfuggono 
alla  ragione  del  ritmo  le  sillabe  innanzi  alla  prima  arsi  stabile.  11  popolo  prima  che  il  ritmo  co- 
minci, usa  premettere  una  o  più  sillabe  (...).  La  libertà  di  accrescere  (o  diminuire)  le  sillabe  al 
principio  e  al  mezzo  del  verso,  diede  poi  occasione  per  mutare  addirittura  ritmo  in  uno  stesso 
componimento,  e  perciò  nei  canti  popolari  non  è  infrequente  il  caso  in  cui  dai  settenari  si  passi 
agli  ottonari,  e  dai  quinari  ai  senari  (e  viceversa)».  Da  un  manuale  di  fine  ottocento.  Cfr.  Pier 
Enea  GUARNERIO,  Manuale  di  versificazione,  Genova  1893,  pp.  45-46.  11  Guarnerio  riprende  le 
posizioni  del  più  noto  filologo,  Fraccaroli. 

5^  Cfr.  anche  Emilio  iRON,  Cenno  sui  canti  popolari  delle  Valli  valdesi,  in  «Lares»  (organo 
della  società  di  etnografia  italiana  Roma)  anno  XX  (1954),  pp.  106-1 19. 

5^  W.  Foerster,  Die  Nobla  Leyçon  und  die  Waldenserfrage,  in  «Gottingische  Gelehrte  An- 
zeigen», 1888.;  H.  Meille,  Bibliographie,  in  «Bollettino  Società  Studi  Valdesi».  IV  (1888)  pp. 
43-46. 
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ma.  il  Montet  fa  notare,  facendo  la  comparazione  tra  la  Nobla  Leyczon  e  i  testi  di 
fattura  piij  antica  (per  esempio  quelli  contenuti  nel  manoscritto  Ge  206)  come  nel 
poema  si  riscontrino  parole  in  francese,  provenzale  e  italiano  che  non  compaiono 
negli  opuscoli  piÌJ  vecchi,  oppure  che  vengono  impiegate  piiì  raramente;  fatto,  que- 
sto, che  secondo  lo  studioso  proverebbe  la  tarda  fattura  del  poema.  Il  Foerster  gli 
obietta  che  gli  esempi  da  lui  addotti  appartengono  tutti  al  «fondo  piiì  antico  del 
provenzale»  e  sono  comuni  a  tutti  i  testi  sia  valdesi  sia  provenzali,  e  non  sarebbero 
quindi  determinanti  per  la  datazione'^'^.  Il  Montet  ribatte  che  non  si  tratta  di  sapere 
se  quelle  parole  esistano  in  questa  o  quella  lingua,  ma  se  sono  state  impiegate  sem- 
pre nel  dialetto  valdese  così  come  lo  conosciamo  dai  manoscritti;  inoltre  fa  notare 
che  sono  delle  parti  indispensabili  del  discorso,  e  se  queste  parole  importanti  sono 
rimaste  sconosciute  negli  scritti  antichi,  mentre  al  contrario  sono  presenti  in  com- 
posizioni di  epoche  posteriori,  bisogna  per  forza  che  queste  parole  siano  penetrate 
nel  dialetto  valdese  in  un'epoca  più  recente.  Ora  se  la  Nobla  Leyczon  contiene 
queste  parole  d'origine  più  "moderna'"  allora  vuol  dire  che  anche  la  sua  composi- 
zione risale  ad  un'epoca  a  noi  più  vicina.  Il  Foerster  naturalmente  ribatte  anche  a 
queste  spiegazioni  affermando  tra  l'altro  che  questi  termini  non  si  riscontrano  che 
nei  manoscritti  di  Cambridge,  che  secondo  lui  sono  più  tardi,  e  comunque  anche  se 
queste  parole  fossero  di  natura  più  "moderna"  non  rappresenterebbero  lo  stesso  una 
prova  per  Tanno  di  composizione  del  poema  ma  indicherebbero  solo  l'epoca  di  tra- 
scrizione del  manoscritto.  L'attendibilità  di  quest'ultima  osservazione  può  essere 
confermata  dal  fatto  che  i  manoscritti  valdesi  sono  tutti  copie  di  originali  perduti  e, 
in  quanto  riproduzioni,  possono  benissimo  riportare  delle  espressioni  di  uso  più 
corrente  in  luogo  di  altre  cadute  ormai  in  disuso^*».  La  discussione  continua  anche 
nel  1889  sulle  pagine  della  «Revue  d'Histoire  des  Religions»^!  dove  il  Montet 
porta  a  sostegno  delle  sue  osservazioni  i  pareri  di  studiosi  come  Comba,  Lea,  Mul- 
ler  e  Goll. 

Alla  fine  del  secolo  scorso  il  problema  dell'evoluzione  del  movimento  val- 
dese era  ancora  un  terreno  non  dissodato  completamente  e  poche  erano  le  conqui- 
ste storiche  veramente  definitive.  Da  questo  stato  di  cose  si  originavano  le  continue 
polemiche.  A  testimoniare  questa  vivacità  si  possono  chiamare  in  causa  le  decise 
prese  di  posizione  da  parte  del  Foerster  anche  contro  i  dati  storici  che  secondo  il 
Montet  sono  presenti  nella  Nobla  Leyczon  e  che  danno,  secondo  lui,  valide  indica- 
zioni per  collocare  il  poema  al  XV  secolo;  questi  dati  riportati  dal  Montet  nel  1885 
e  nel  1888.  riguardano  le  allusioni  del  poeta  alle  persecuzioni  subite  dai  valdesi, 
che  secondo  lo  studioso  ginevrino  corrispondono  a  quelle  del  XIII  secolo,  inoltre  il 
riferimento  presente  nella  Nobla  Leyczon  a  comunità  già  organizzate  fa  supporre 


59  IBID..  p.  44. 

^'  Que>ta  pratica  del  rcslo  c  facilmente  visibile  nelle  edizioni  moderne  e  contemporanee  di 
opere  antiche.  Se  confrontiamo,  per  esempio  le  riproduzioni  piìi  vicino  a  noi  del  Canzoniere  del 
Petrarca  coi  codici  manoscritti  notiamo  che  la  «et»  latina  non  compare  più.  sostituita  dalla  mo- 
derna «e»,  e  così  per  altre  parole  latineggianti:  anchora.  humile,  honesla.  abhorre,  etc..  sempre 
che  queste  sostituzioni  non  intacchino  la  misura  metrica  del  verso. 

^'  MOH'U-J.  Sur  l  '(>rii>in  (les  vditcJois  ch.,  pp.  212-213.  nota  I. 
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una  relativa  antichità  del  popolo  valdese^-.  Ma  mentre  per  il  filologo  tedesco  questi 
dati  non  hanno  un  preciso  fondamento  storico  le  successive  ricerche  invece  ne  pro- 
veranno la  validità.  Lo  stesso  De  Stefano  afferma  nel  1909  che  «i  rapporti  riscon- 
trati tra  i  diversi  punti  dottrinali  esposti  nel  poema  e  le  testimonianze  storiche  sulla 
dottrina  dei  valdesi  non  ci  permettono  di  far  risalire  più  lontano  [della  fine  del  XIV 
secolo]  la  composizione  del  poema»^-\ 

Nelle  critiche  del  Foerster  bisogna  riconoscere  anche  un'opposizione  mossa 
da  interessi  esterni  allo  specifico  oggetto  di  indagine,  come  in  tutti  quegli  eruditi 
che  per  motivi  ideologici  o  per  convenienza  di  parte  hanno  ignorato  o  contestato 
qualsiasi  risultato  storico  che  potesse  allontanare  la  data  del  poema  dal  XII  secolo. 
E  chiaro,  infatti,  che  il  Foerster,  avendo  fissato  in  virtiì  delle  sue  analisi  filologiche 
repoca  della  Nohla  Leyczon  al  XII  secolo,  non  poteva  assolutamente  accogliere  dei 
dati  storici  che  lo  avrebbero  costretto  a  posticipare  la  composizione  al  XV  secolo. 

Il  contrasto  fra  il  Montet  e  il  De  Stefano  si  snoda  anche  sul  contenuto 
"dogmatico"  della  Noblci  Leyczon  e  merita  d'essere  messo  in  evidenza  per  l'impor- 
tanza che  quest'argomento  riveste  all'interno  dei  dibattiti,  anche  odierni,  sullo  svi- 
luppo del  movimento  valdese.  Ancora  nel  1889  Montet.  confermando  quello  che 
aveva  già  sostenuto  nel  1885  e  nel  1888.  afferma  che  all'evoluzione  storica  e  lette- 
raria del  movimento  corrisponde  anche  una  parallela  evoluzione  dogmatica,  e  che 
quest'evoluzione  ha  lasciato  delle  tracce  profonde  nella  letteratura  del  movimento: 
«la  genesi  delle  credenze  valdesi  è  attestata  dalle  tappe  successivamente  percorse 
dalla  letteratura  valdese.  Dall'analisi  degli  scritti  si  nota  come  il  movimento  val- 
dese, professando  all'inizio  un  cattolicesimo  moderato,  vada  trasformandosi,  a 
causa  delle  persecuzioni,  per  l'influenza  dei  movimenti  religiosi  contemporanei  e 
per  il  suo  sviluppo  interno,  fino  al  giorno  in  cui  dopo  esser  passato  dall'evoluzione 
hussita,  aderisce  alla  idee  della  riforma»^.  Assertore  di  una  simile  linea  interpreta- 
tiva, il  Montet  non  poteva  non  riscontrare,  soprattutto  nel  più  importante  dei  testi 
del  movimento,  la  manifestazione  dei  "dogmi"  di  cui  erano  portatori  i  valdesi.  Alla 
fine  dell'analisi  il  Montet  elogia  la  loro  ortodossia  cattolica,  affermando  che  due 
soli  punti  possono  essere  considerati  come  opposti  all'insegnamento  cattolico:  la 
negazione  del  purgatorio  e  l'impossibilità  dei  preti  di  assolvere  dai  peccati  in  quan- 
to solo  Dio  può  farlo.  E  per  far  meglio  notare  questa  dipendenza  "dogmatica"  dei 
valdesi  dalla  chiesa  cattolica  egli  mette  in  evidenza  come  l'insegnamento  religioso 
e  morale  della  Nobla  Leyczon  abbia  una  doppia  origine:  scritturale  e  tradizionale, 
che  attinge  cioè  rispettivamente  dalla  Bibbia  e  dall'insegnamento  della  chiesa  cat- 
tolica. 

Le  conclusioni  del  Montet  suscitano,  alla  fine  del  secolo  scorso,  la  reazione 
di  chi  si  ostinava  a  voler  difendere  la  tradizionale  convinzione  della  comunanza  di 
dottrine  fra  i  valdesi  delle  origini  con  i  protestanti  del  XVI  secolo.  All'inizio  del 
nostro  secolo,  con  De  Stefano,  il  dibattito  riprende  anche  se  con  toni  più  pacati  ri- 
spetto alle  precedenti  polemiche.  Egli  afferma  che  «delle  differenze  essenziali  esi- 


6-  Montet.  Histoire  Littéraire  cit..  p.  127  ss. 

f»-^  De  Stefano.  Ui  Nabla  Leçon  cit..  p.  LXXIV. 

^  MONTET.  De  l'origine  des  vaiidois  cit..  pp.  2 14-2  L^. 
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stevano  già  alla  fine  del  XII  secolo  tra  le  due  parti».  Lo  studioso  comunque  preferi- 
sce parlare  di  morale  valdese  piiì  che  di  dogmatica,  definendola  necessariamente 
simile  a  quella  della  chiesa  romana  poiché  derivante  dalla  stessa  fonte.  Per  ciò  che 
riguarda  la  presenza  di  questa  morale  nella  Nabla  Leyczon,  secondo  lui  non  occupa 
che  una  piccolissima  parte  nel  testo,  scontrandosi  così  con  l'opinione  esattamente 
contraria  del  Montet.  Per  De  Stefano  l'unico  dogma  su  cui  il  poeta  si  sofferma  è 
quello  della  Trinità,  mentre  per  ciò  che  concerne  l'opposizione  dottrinale  dei  val- 
desi alla  chiesa  romana,  il  punto  più  importante  è  la  negazione  del  purgatorio  e  di 
conseguenza  l'inutilità  dei  suffragi. 

Il  De  Stefano  distingue  tra  punti  dottrinali  e  dogmatici  e  specifica  che  nel 
medioevo  queste  dottrine  (come  quella  del  purgatorio)  non  facevano  ancora  parte 
della  tradizione  dogmatica;  dice  lo  studioso:  «Nell'alto  medioevo  solo  il  simbolo 
degli  apostoli  era  considerato  come  dogma  nel  senso  stretto  del  termine»6-\ 

All'inizio  del  nostro  secolo  sembra  riaprirsi  quindi  con  De  Stefano  il  dibattito 
sulla  possibilità  o  meno  dell'esistenza  di  una  dogmatica  valdese  indipendente  da 
quella  cattolica.  L'argomento  non  è  certo  di  semplice  soluzione  ma  l'indirizzo  di 
alcuni  storici  contemporanei  sembra  portare  alla  negazione  di  una  originale  e  indi- 
pendente dogmatica  valdese. 

Tra  i  più  autorevoli  pareri  emerge  quello  di  Merlo,  il  quale  è  assolutamente 
contrario  ad  accettare  una  qualsiasi  opinione  a  favore  di  un'originale  dogmatica 
valdese.  Lo  storico  pinerolese,  esperto  conoscitore  della  storia  di  questo  movi- 
mento, è  semmai  più  incline  ad  accettare  una  condivisione  dei  dogmi  cattolici  da 
parte  dei  valdesi  (non  bisogna  dimenticare  che  anche  quando  diventano  dissidenti 
dalla  chiesa  romana,  essi  continuano  a  frequentare  le  funzioni  religiose  e  a  parteci- 
pare ai  loro  sacramenti  -  almeno  per  la  prima  parte  della  loro  esistenza  come 
gruppo  religioso),  ma  mai  ad  affermare  un'autonoma  dogmatica  valdese.  Bisogna 
stare  attenti,  avverte  Merlo,  quando  si  parla  di  "dottrine",  "dogmi"  o  "morale"  val- 
dese e  usare  in  luogo  di  questi  termini  la  più  adatta  espressione  di  "posizioni  reli- 
giose". Dice  infatti  lo  storico:  «...  diversamente  che  dai  "buoni  cristiani"  dualisti, 
dai  valdesi  non  nascono  chiese  antagoniste,  soprattutto,  io  penso,  in  assenza  di  spe- 
culazioni ideologiche,  ecclesiologiche,  canonistiche:  poiché,  in  altri  termini,  il  loro 
evangelismo  pauperistico  non  si  fece  pensiero,  rimase  a  livello  di  convinzione  reli- 
giosa non  rielaborata  sul  piano  teoretico,  una  vocazione,  cioè  alla  povertà  cristiana 
e  alla  vita  apostolica  da  vivere,  sorretta  dalla  lettura  in  chiave  etica  della  Bibbia, 
anzi  delle  parti  bibliche  forse  meno  teologiche»^'^. 

Lo  storico  ha  dedicato  al  problema  dell'identità  valdese  studi  ventennali^"^  e 

65  De  Stefano,  La  Noble  leçon  cit.,  p.  LUI. 

Grado  Giovanni  MERLO,  Identità  valdesi  nella  storia  e  nella  storiografia,  Torino 
1991,  p.  20.  Per  una  maggiore  visione  d'insieme  della  storiografia  valdese,  oltre  alla  preziosa 
bibliografia  del  GONNFiT-MOLNÀR,  si  possono  consultare  anche  le  utilissime  note  presenti  in 
MERLO,  Identità  valdesi  cit.,  pp.  25-26. 

6^  La  sua  produzione  letteraria  comprende  un  gran  numero  di  lavori,  tra  cui:  G.  G. 
Merlo,  Circolazione  di  eretici  tra  Francia  e  Piemonte  nel  XIV  secolo,  in  «Provence  histori- 
que», CIX  M 977),  pp.  325-3.'^4;  II).,  Eretici  e  inquisitori  nella  società  piemontese  del  tre- 
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ancora  in  corso  che  hanno  dato  vita  alla  pubblicazione  di  alcuni  volumi  di  grande 
interesse  scientifico.  Le  sue  intuizioni,  nate  dalla  lettura  di  Arnaldo  da  Brescia 
nelle  fonti  del  secolo  XII  di  Arsenio  Frugoni^s,  lo  hanno  stimolato  ad  "inventare" 
nuove  strade  di  ricerche.  Il  nuovo  indirizzo  storiografico  inaugurato  da  Merlo  si 
domanda  fino  a  che  punto  si  deve  continuare  a  parlare  di  valdismo,  e  se  non  sa- 
rebbe più  giusto  parlare  di  "valdismi",  vista  la  poliedricità  di  identità  e  di  sviluppi 
che  presenta  il  movimento  fin  dalla  sua  nascita.  Continua  a  chiedersi  lo  storico: 
«Come  continuare  nell'utilizzazione  di  un  termine  genericamente  onnicomprensivo 
quando  ci  si  trova  davanti  ad  una  pluralità  di  espressioni  ed  esperienze  religiose  e 
umane,  individuali  e  collettive,  i  cui  mezzi  ed  elementi  di  continuità  storicamente 
accertati  e  accertabili,  sono  incerti  o  non  esistono  affatto?  E  una  pluralità  che  non  si 
può  pili  ignorare  né  sottovalutare»69. 

GIUSEPPE  PETTINATO 


cento,  Torino  1977;  ID.,  Tensioni  religiose  agli  inizi  del  Duecento,  Torre  Pellice  1984;  ID., 
Valdesi  e  valdismi  medievali  itinerari  e  proposte  di  ricerche,  Torino  1984;  ID.,  /  valdesi  in 
Provenza  nei  secoli  XV  e  XVI,  in  «Studi  storici»,  XXVI  (1985),  (anche  in  B.S.S.V.,  CLVIII, 
1986  pp.  57-64);  ID.,  Spiritualità  e  religiosità,  in:  La  spiritualità  medievale:  metodi,  bilanci, 
prospettive,  Spoleto  1987,  (Estratti  dagli  «Studi  medievali»,  1 1)  pp.  49-56;  ID.,  Tra  vecchio 
e  nuovo  monachesimo  {metà  Xll-metà  XIII  secolo),  in  «Studi  Storici»,  XXVIII  (1987);  ID., 
Val  Pragelato  1488.  Le  crociate  contro  i  valdesi:  un  episodio  di  una  lunga  storia.  Torre 
Pellice  1988;  ID.,  Eretici  ed  eresie  medievali,  Bologna  1989;  ID.,  Identità  valdesi  cit.. 

Intuizioni  che  si  sviluppano,  in  seguito  alTappropriazione  del  grande  patrimonio  culturale 
fornito  da  autorevoli  storici  e  maestri,  come  Gioacchino  Volpe,  Raffaele  Morghen.  Herbert 
Grundmann,  A.  Frugoni,  Raoul  Manselli.  Kurt  Victor  Selge,  Giovanni  Miccoli  e  Ovidio  Capi- 
tani. 

69  Merlo,  Valdesi  e  valdismi  cit.,  p.  141 . 
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1 .      La  prima  serie  con  Emilio  Comba. 

Il  protestantesimo  rappresenta  una  corrente  di  pensiero,  certamente  minorita- 
ria nel  nostro  paese  e  molte  volte  poco  conosciuta,  che  ha  però  avuto  nell'Italia 
unita  una  sua  funzione  e  soprattutto  ha  costituito  un  costante  stimolo  per  l'avanza- 
mento della  riflessione  religiosa. 

Particolare  importanza  hanno  assunto  in  questo  senso  le  numerose  riviste 
espresse  dalla  minoranza  protestante  in  Italia.  Tra  esse  ricordiamo:  "Vedetta  Cri- 
stiana", "La  Buona  Novella",  "L'Eco  della  Verità"  nell'Ottocento  e  "Conscientia", 
"Bylichnis",  "Gioventiì  Evangelica",  "Fede  e  Vita",  "Protestantesimo"  nel  nostro 
secolo.  Tra  tutte  però  ha  un  ruolo  fondamentale  e  quasi  centrale  "Rivista  Cri- 
stiana", periodico  edito  dalla  Facoltà  Valdese  di  Teologia,  uscito  in  due  serie,  ri- 
spettivamente dal  1873  al  1887  e  dal  1899  al  1913. 

"Rivista  Cristiana",  mensile  evangelico  valdese,  fu  pubblicato  per  la  prima 
volta  a  Firenze,  nella  sede  di  via  Maffia  poi  via  dei  Serragli,  il  primo  gennaio  1873 
e  stampato  dalla  tipografia  Claudiana.  La  rivista  fu  fondata  e  diretta  dal  professore 
della  Facoltà  Valdese  Emilio  Comba,  con  la  collaborazione  di  due  colleghi  della 
suddetta  Facoltà,  Paolo  Geymonat  e  Alberto  Revel. 

Nel  1 887  per  problemi  economici  la  pubblicazione  del  periodico  cessò  per 
ben  undici  anni,  ma  il  Comba  «non  fu  contento»  finché  non  si  pubblicò  una  "nuova 
serie"  uscita  nel  gennaio  1899,  con  l'aiuto  di  due  nuovi  colleghi  della  Facoltà  Teo- 
logica, Enrico  Bosio  e  Giovanni  Luzzi.  Nel  1904,  Emilio  Comba  morì',  la  dire- 
zione della  rivista  fu  affidata  ai  suddetti  professori  fino  al  1907,  quando  nel  gennaio 
1908  entrò  a  farne  parte  anche  il  professore  Giovanni  Rostagno.  Quest'ultimo,  il 
primo  gennaio  1909  trasferì  la  direzione  al  pastore  valdese  di  Torino,  Ernesto 
Giampiccoli.  Nel  1910,  la  direzione  veniva  di  nuovo  tenuta  dai  professori  della  Fa- 
coltà Teologica  di  Firenze,  e  nel  1912  diveniva  capo  redattore  il  professore  Gio- 
vanni Rostagno.  La  "nuova  serie"  fu  pubblicata  fino  al  1913  -. 

Con  la  rivista,  Emilio  Comba  si  proponeva  di  contribuire  al  rinnovamento 
spirituale  e  morale  dell'Italia,  da  poco  unita  politicamente.  Egli  era  convinto  che  il 

'  A.  Meille,  //  Prof.  Emilio  Comha  D.D.LH.D.,  Commemorazione  letta  alla  seduta  inaugu- 
rale dell'anno  scolastico  1904-1905  della  Facoltà  Teologica  Valdese  di  Firenze,  in  "Rivista  Cri- 
stiana", nuova  serie,  VI,  ottobre  1904,  p.  368. 

-  A.  MllSTON,  /ùnilio  Comlm  (1839-1904),  in  "Bollettino  della  Società  di  Studi  Valdesi", 
XVII.  n.  71.  aprile  1939,  p.  1  I ,  vedi  anche  LA  DIRi:/i()Ni;,  La  Rivista  Cristiana  ai  suoi  lettori, 
nuova  serie.  X.  settembre  Ì90X,  p.  541 
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periodico,  cercando  un  contatto  con  la  pubblica  opinione,  costituisse  un  ottimo 
strumento  per  l'evangelizzazione  del  paese.  Il  programma  presentato  nel  numero 
iniziale,  si  riassumeva  nel  celebre  motto  di  Massimo  D'Azeglio:  «Or  che  l'Italia  è 
fatta  bisogna  fare  gli  italiani»^. 

Lo  storico  riteneva  che  fosse  necessario  educare  gli  italiani  alle  responsabilità 
civili  e  sociali,  perché  l'Italia  doveva  diventare  una  «nazione  grande  e  forte»-^.  L'I- 
talia come  nazione,  aveva  raggiunto  l'indipendenza  e  la  libertà,  attraverso  lotte  ci- 
vili e  politiche,  costate  molte  sofferenze,  così  come  «GesiJ  Cristo,  il  Re  delle  anime 
[...]  venne  sulla  terra,  entrò  in  lottta,  compiè  il  gran  riscatto,  e  mandò  l'annunzio  da 
Gerusalemme:  Consummatum  est  !»\  Con  tale  sacrificio  Gesti  liberò  gli  uomini  dal 
peccato. 

II  Comba  aveva  infatti,  la  convinzione  che  il  popolo  italiano  fosse  essenzial- 
mente indifferente  in  materia  di  religione  e  che  necessitasse  di  rinnovarsi  spiritual- 
mente6.  Lo  storico  voleva  dare  al  periodico  un  indirizzo  cristiano  e  nazionale,  senza 
settarismi.  Egli  riteneva  necessario  accogliere  ogni  apporto  positivo  da  parte  di 
chiunque,  per  mantenersi  fedele  al  principio  dell'apostolo  delle  genti:  «provate 
ogni  cosa  e  ritenete  il  bene»^. 

Comunque,  quello  che  ad  Emilio  Comba,  storico  valdese,  interessava  di  più 
era  che  la  rivista  avesse  un  carattere  rigorosamente  scientifico,  per  consentire  un 
colloquio  con  gli  studiosi  piiì  seri  nel  campo  degli  studi  storici,  etici  e  religiosi,  che 
egli  riteneva  necessari  per  l'inserimento  del  protestantesimo  nella  cultura  nazio- 
nale^. 

Alla  fede  bramiamo  unire  la  scienza  [...]  saremo  pertanto  fermi  in  questo  principio:  il 
Cristianesimo  è  in  sé  immutabile.  Cristo  essendo  il  medesimo  ieri  e  oggi  ed  in  eterno,  ed  es- 
sendo in  Lui  nascosti  tutti  i  tesori  delia  sapienza  e  della  conoscenza.  Ma  nel  modo  di  ritrarre 
il  vero  eterno  col  pensiero  e  di  tradurlo  in  opera  nei  costumi  e  nelle  istituzioni  vi  è,  e  deve 
esserci  un  progresso  continuo^. 

L'ambizione  del  Comba  era  quella  di  rispondere  nel  miglior  modo  a  queste 
necessità  «imitando  il  buon  massaio  che  trae  fuor  del  suo  tesoro  cose  vecchie  e 
cose  nuove» '0. 


^  S.  BlAGETTI,  Emilio  Comba  (  1839- J 904)  storico  della  Riforma  e  del  movimento  valdese 
medioevale,  Torino,  Claudiana,  p.  48. 

4  E.  COMBA,  Programma,  in  "Rivista  Cristiana",  I,  gennaio  1873,  p.  3. 

5  Ibidem 

6  «L'Italia  vecchia,  oppressa,  divisa,  era  mutata  neiritalia  nuova,  libera  ed  una;  era  fatta. 
Non  si  parlava  di  disfarla,  ma  di  rifare  gli  italiani.  Perciò,  alla  mente  di  parecchi  si  affacciava 
come  necessario  un  fondamento  al  novello  edifizio,  un  principio  alla  desiderabile  educazione, 
una  base  alla  rinascente  civiltà.  Questo  fondamento,  questo  principio,  questa  base,  ove  rinvenirli 
se  non  nell'eterno  vangelo  di  Cristo...».  E.  COMBA,  A/  lettori,  in  "Rivista  Cristiana",  XIII,  gen- 
naio 1885,  p.  3. 

^  E.  Comba,  Programma  cit.,  p.  5. 

8  La  stampa  era  un  valido  strumento  di  evangelizzazione.  S.  BlAGETTI.  Emilio  Comba... 
cit.,  p.  48. 

^  E.  Comba,  Programma,  cit.,  p.  5. 
Ibidem. 
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In  un  articolo  del  marzo  1899,  il  direttore  fornisce  delle  informazioni  sulla 
prima  serie  del  periodico.  Ripensando  «all'inerzia  in  mezzo  alla  quale  era  nata  la 
rivista»,  non  riusciva  a  capire  come  fosse  andata  avanti  per  ben  quindici  anni, 
«senza  mai  sospendere  una  volta  la  sua  pubblicazione»  e  non  capiva  neppure  come 
fosse  riuscita  ad  acquistare  la  stima  e  simpatia  di  tante  personeii.  In  realtà,  il 
Comba  aveva  potuto  contare  sull'aiuto  di  amici  generosi  e  liberali,  come  per 
esempio  il  Rev.  Dott.  Stewart,  l'On.  J.  A.  Campbell,  l'On.  Soulier,  e  di  bravissimi 
collaboratori.  Fra  questi  ricordiamo,  oltre  ai  vari  esponenti  dell'evangelismo  ita- 
liano'-, tra  i  quali  apprezzatissimo  fu  Alberto  Revel  che,  come  affermava  l'artico- 
lista, aveva  «più  di  molti  altri  lo  stile  che  si  conviene  alla  nostra  rivista» troviamo 
anche  nomi  di  storici  non  protestanti  come  Raffaele  Mariano,  ed  inoltre  studiosi  di 
fama  internazionale,  come  lo  storico  francese  Giulio  Bonnet,  il  latinista  Odoardo 
Boehmer,  gli  studiosi  tedeschi  W.  Forster  e  K.  Benrath'^. 

La  pubblicazione  ebbe  molto  successo  sia  in  Italia  che  all'estero,  soprattutto 
nei  paesi  di  lingua  tedesca  e  francese '5. 

Con  tanti  collaboratori,  anche  le  materie  trattate  nel  periodico  furono  nume- 
rose. Tra  queste  furono  particolarmente  importanti  l'esegesi  biblica'^,  l'apologe- 
tica, la  polemica  e  soprattutto  la  storia  religiosa.  Notevole  importanza  ebbero  i 
saggi  di  Emilio  Comba  riguardanti  la  storia  religiosa  dell'Italia  in  riferimento  alla 
Riforma  e  ai  Valdesi,  fatti  oggetto,  soprattutto  all'estero,  di  menzione  autorevole  da 
parte  di  molti  scrittori  svizzeri,  tedeschi,  francesi,  belgi  ed  inglesi i^,  che  costitui- 
scono in  realtà  un  primo  impianto  storiografico  sulla  Riforma  in  Italia,  il  quale  sa- 
rebbe stato  utilizzato  come  base  dalla  storiografia  del  nostro  secolo. 

Nel  gennaio  1875,  il  Comba,  rivolgendosi  ai  lettori,  esprime  la  necessità  di 
affrontare  ricerche  storico-religiose  per  rendere  merito  alla  memoria  «di  martiri  del 


'  '  E.  Comba,  Ricordanze  intorno  alla  prima  serie  della  Rivista,  in  "Rivista  Cristiana", 
nuova  serie,  I,  marzo  1899,  p.  88. 

'2  I  collaboratori  italiani  furono  molti.  Tra  gli  altri  ricordiamo:  F.  Perfetti  (professore  a  Pe- 
rugia), T.  Chiesi,  G.  P.  Pons,  P.  Longo,  T.  Gay,  A.  Lanna,  G.  Ribelli,  F.  Rostagno,  G.  Bonetti,  G. 
D.  Turino,  G.  Niccolosi,  G.  Carnieri,  S.  Bernardi,  B.  Fissolo,  P.  Calvino,  C.  Zanini,  G.  Luzzi 
(che  debuttava  con  il  poetico  ardore  e  la  sua  prosa  geniale),  L.  Coppola,  G.  Picei,  G.  Rodio,  G. 
Petrai,  O.  Jalla,  E.  Malan,  i  redattori  P.  Geymonat  e  A.  Revel,  il  poeta  T.  Pietrocola-Rossetti,  A. 
Filatete,  A.  Leti,  A.  Fiorini,  F.  Sciarelli,  Italo,  G.  Foresti,  E.  Panfili,  F.  Brigidi.  Questi  nomi  sono 
stati  ripresi  sia  dall'articolo  del  Comba,  Ricordanze  intorno  alla  prima  serie  della  Rivista,  che 
attingendo  all'indice  dei  vari  numeri  del  periodico.  E.  COMBA,  Ricordanze...  cit.,  p.  89. 

'  ^  Ibidem. 

'-^  Tra  i  collaboratori  stranieri  ricordiamo  inoltre:  C.  Pronier  professore  a  Ginevra,  B.  Couve 
pastore  a  Parigi,  T.  Elze  pastore  a  Venezia,  F.M.  Doutrcbandc  pastore  a  Chaux  de  Fonds,  G.  Ga- 
berel  pastore  a  Ginevra,  C.I.  Hcmans  studioso  di  antichìlà  cristiane. 
S.  BlAGhlTI,  Emilio  Comha...  cit.,  pp.  48-49. 

'<Usciron()  dai  lombi  della  rivista  i  primi  quaranta  salmi  tradotti  e  annotati  da  Alberto  Re- 

veh/. 

Ad  esempio  se  si  aprisse  il  volume:  La  Contre-Révolution  Relii>ieuse  au  seizième  siècle 
del  professore  Martin  Philipson  dell'università  di  Bruxelles  si  troverebbe  "Rivista  Cristiana"  ci- 
tata una  trentina  di  volte.  I-.  COMliA,  Ricordanze...  cit.,  p.  89. 
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vero  e  della  libertà  (evocati)  dalla  tomba  dell'Inquisizione  e  dall'oblio  in  cui  giac- 
ciono da  alcuni  secoli» i*^.  ed  infatti  il  periodico  cercò  notizie  e  documenti  utili  per 
riportare  alla  luce  l'opera  dei  riformatori  italiani.  «La  ferma  convinzione  che  fosse 
esistita  una  Riforma  italiana  e  che  fosse  necessario  stimolare  con  ogni  mezzo  pos- 
sibile gli  studi  su  di  essa,  fecero  sì  che.  attraverso  "Rivista  Cristiana",  lo  storico 
valdese  svolgesse  un'importante  ruolo  raccogliendo  contributi  di  studiosi  italiani  ed 
europei,  tutti  volti  a  dimostrare  l'esistenza,  nel  XVI  secolo,  di  un  movimento  ri- 
formatore nella  nostra  penisola» i^. 

La  rivista-*'  aveva  per  scopo  quello  di  ricercare  le  \  erità  cristiane  di  fronte  alle 
negazioni  di  «una  certa  filosofia  e  ai  pregiudizi  ed  errori  del  papismo»,  ciò  dava 
luogo  appunto  ad  articoli  di  apologetica  e  di  polemica-'. 

Fra  gli  abbonati,  afferma  il  direttore,  vi  erano  persone  importanti,  primi  fra 
tutti  i  collaboratori  sopra  menzionati:  molti  di  essi  nel  loro  fervore  evangelico  non 
volevano  essere  pagati  per  il  lavoro  che  svolgevano  ed  inoltre  pagavano  regolar- 
mente il  proprio  abbonamento  alla  rivista--. 

Il  periodico  si  rivolgeva  sia  all'ambiente  protestante  italiano  e  straniero  che 
alla  cultura  itaUana  laica  e  cattoHca  presso  cui  la  penetrazione  era  molto  difficile, 
perché  vi  era  la  tendenza  ad  ignorare  questa  componente  della  vita  italiana- \ 

La  rivista  usciva  il  15  di  ogni  mese,  in  fascicoli  di  due  fogli,  e  come  abbiamo 
già  affermato  veniva  stampata  dalla  tipografia  Claudiana,  in  Via  Maffia.  L'abbo- 
namento annuo  andava  pagato  anticipatamente  e  costava  £  5  per  l'Italia  e  per  gli 
stati  esteri  aumentava  a  seconda  della  distanza-^.  Sulla  copertina  di  ogni  rivista,  ol- 


18  E.  COMBA,  A/  lettore,  in  "Rivista  Cristiana"".  III.  gennaio  1875.  pp.  3-4. 

19  S.  BIAGETTI.  Emilio  Comba  cit..  p.  53. 

-0  Le  rubriche  presenti  ogni  mese  nella  rivista  furono:  Questioni  religiose  ed  ecclesiatiche. 
sociali,  di  storia  religiosa.  Varietà.  Poesia.  Lettere  familiari.  Pensieri.  Racconti.  Studi  biblici  apo- 
logetici e  polemici.  Letteratura  storico-religiosa.  Corrispondenza.  Eco  delle  riviste.  Corriere. 
Cenni  biografici  ed  infine  Rassegna  mensile.  L'elenco  delle  materie  trattate  lo  abbiamo  ripreso 
dagli  indici  di  '"Rivista  Cristiana"  dal  gennaio  1873  al  dicembre  1887. 

-1  I  temi  attuali  riguardanti  l'economia,  la  politica,  l'educazione  venivano  trattati  o  in  appo- 
siti saggi,  o  discussi  in  una  rassegna  mensile.  E.  COMBA.  Programma  cit..  p.  5.  vedi  anche  S. 
BIAGETTI.  Emilio  Comba  cit..  p.  48. 

--  Lettori  di  "'Rivista  Cristiana"  erano:  capi  di  missione,  evangelisti,  pastori,  professori,  let- 
terati italiani  e  stranieri,  biblioteche  soprattutto  tedesche,  giornalisti  «da  Don  Marengo  dell" 
•"Unità  Cattolica"  fino  al  redattore  Fra  Paolo  Sarpi.  alcuni  de'  quali  all'estero,  la  lodano,  la  citano 
e  tahalta  la  copiano».  Tra  i  lettori  della  rivista  troviamo  anche  molti  nobili  siciliani,  il  sindaco 
senatore  Fornoni  di  Venezia  e  lo  storico  cattolico  Cesare  CantiJ.  E.  COMBA.  Ricordanze...  cit.. 
pp.  89-90. Vedi  anche  E.  COMBA.  Ai  lettori,  in  "Rivista  Cristiana"'.  XII.  novembre  1884.  pp.  26- 
27. 

Il  Rev.  Dott.  Mac.  Oregon  pastore  scozzese.  parla\  a  della  "Rivista  Cristiana"  in  piena  as- 
semblea sindacale  in  Edimburgo,  asserendo  che  tale  giornale  era  migliore  di  tutti  i  periodici  del 
suo  paese.  Anche  Marco  Mounier,  storico  francese  ed  esperto  delle  cose  italiane.  commenia\  a 
con  parole  favorevoli  in  una  rivista  straniera  l'opera  della  ""Rix  ista  Cristiana".  E.  COMB.A.  Ricor- 
danze... cit..  p.  90:  vedi  anche  E.  Comba.  Al  lettore  cit..  p.  4. 

-■^  Per  la  Svizzera  £6.  per  la  Germania  e  l'Austria  £  7.50.  per  la  Francia  £8.  per  l'Inghilterra 
£9  ed  infine  per  l'America  £  10.  Vedi  copertine  di  ""Rixista  Cristiana"  dal  1873  al  1887. 
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tre  alle  cose  sopra  descritte,  vi  era  citato:  «Il  Comitato  Direttore  intende  lasciare  ai 
singoli  redattori  la  responsabilità  delle  loro  particolari  opinioni»-^ 

Nell'anno  1881  il  giornale  diventò  periodico  trimestrale,  ma  già  nel  1882 
tornò  ad  essere  mensile-^.  Il  fascicolo  del  gennaio  1883  iniziava  con  un  articolo  ri- 
guardante il  lavoro  compiuto  dalla  redazione  nei  primi  dieci  anni  di  vita  del  gior- 
nale. Emilio  Comba  fece  un  bilancio  del  lavoro  compiuto  in  quell'arco  di  tempo, 
riprendendo  i  punti  programmatici  sui  quali  la  rivista  aveva  esordito  nel  gennaio 
1873  Il  primo  principio  affermava  che:  «La  religione  di  Cristo,  divina,  unica, 
ferma  ed  immutabile  è  madre  di  educazione  e  di  ogni  progresso,  dunque  rispon- 
dente ai  bisogni  deiritalia  fatta  e  degli  italiani  da  rifare»-^;  quindi  essenziale  per  la 
formazione  morale  e  civile  del  popolo  italiano.  Il  secondo  principio  sosteneva  in- 
vece l'indivisibilità  della  religione  cristiana  e  quindi  la  necessità  per  i  fedeli  di  non 
"essere  settari":  «La  religione  di  Cristo  è  una  e  indivisibile,  come  Lui,  è  come  la 
sua  veste  inconsuntibile  che  non  fu  lacerata  da'  nemici  e  pertanto  non  si  dovrebbe 
lacerare  da'  cristiani:  in  altri  termini,  non  dobbiamo  essere  settari»29.  Il  primo  punto 
fu  approfondito  attraverso  studi  di  carattere  biblico,  dogmatico,  polemico  e  storico. 
A  tal  proposito  l'articolista  fa  notare  che  «basta  leggere  l'indice  delle  materie  di 
ogni  anno  per  rendersi  conto  che  è  stato  fatto  molto  lavoro»^^. 

Esaminando  gli  obiettivi,  la  direzione  ammetteva  di  aver  voluto  abbracciare 
troppe  questioni,  mentre  sarebbe  stato  necessario  occuparsi  di  poche  materie,  ap- 
profondendone maggiormente  solo  alcune,  rivolgendosi  essenzialmente  «al  popolo 
intelligente  delle  cose  più  che  delle  frasi,  al  popolo  che  vuole  poche  verità,  ma  op- 
portune, positive  e  martellate  bene».  Quindi  bisognava  che  la  rivista  adottasse  il 
seguente  motto:  «abbracciare  poco  e  stringere  forte»^i. 

Per  quanto  riguarda  il  secondo  punto,  il  quale  affermava:  «cristiani  ma  non 
settari»,  il  periodico  riteneva  di  aver  fatto  un  sincero  tentativo  in  tal  senso;  infatti 
un  amico  insigne  della  chiesa  libera,  di  cui  non  è  citato  il  nome,  osservò  che  la  rivi- 
sta era  fin  troppo  liberale.  Addirittura,  da  molti  evangelici,  essa  era  considerata  un 
pericolo,  e  quindi  da  non  leggere,  forse  perché  scritta  da  soli  valdesi.  Da  ciò 
"Rivista  Cristiana"  imparò:  «Libertà  e  fratellanza  sempre,  ma  senza  illusioni»^^. 
Nonostante  tutto,  il  periodico  tenne  sempre  conto  dei  suoi  principi  di  libertà  e  ri- 
spetto per  tutte  le  denominazioni  evangeliche,  sperando  sempre  in  una  fusione  di 
tutte  le  chiese  per  combattere  unitamente  la  chiesa  romana,  definita  «apostata  ne- 


25  Ibidem. 

2^  Queste  informazioni  le  abbiamo  ricavate  leggendo  le  copertine  di  "Rivista  Cristiana"  dal 
1873  al  1887. 

LA  DIREZIONE,  Un'ora  di  sosta  dopo  dicci  anni,  in  "Rivista  Cristiana",  XI,  gennaio 
]883,p.  I. 
2«  Ibidem. 

Il  Comba  voleva  che  il  periodico  non  fosse  «settario.  |nia|  d'orizzonti  larghi,  come  larghi 
erano  gli  orizzonti  del  Salvatore  del  Mondo».  E.  COMBA,  Pro^ramnicL  in  "Rivista  Cristiana", 
nuova  serie  I,  gennaio  1889,  p.  I 

•^'^  LA  \m\:/.\(m-..  Un  'ora  di  sosta. . .  cit.,  p.  I . 

LA  [)IKi;/K)Nf:,  Un'ora  di  sosta...  cit.,  p.  2. 
■^2  LA  l)lkl./K)Nf:,  Un'ora  di  sosta...  cit.,  pp.  2-3. 
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mica  di  Cristo  e  della  Patria».  Il  comitato  direttivo  senza  trascurare  di  dare  le  noti- 
zie interne  ed  esterne  di  altre  chiese,  decise  di  dedicare  alla  missione  valdese  uno 
speciale  bollettino,  che  ebbe  la  sua  prima  pubblicazione  nel  gennaio  1883,  chie- 
dendo al  Comitato  di  Evangelizzazione  di  assumerne  la  responsabilità''^ 

Per  gli  anni  1883-84,  infatti,  il  periodico  veniva  stampato  insieme  al 
"Bollettino  della  Missione  della  Chiesa  Valdese";  solo  dal  dicembre  1884  il  Bol- 
lettino continuerà  «la  sua  via  da  solo»-^^ 

Con  soddisfazione,  nel  novembre  1884,  il  Comba  annuncia  la  nascita  della 
Société  d'Histoire  Vaiidoise,  divenuta  in  seguito  Società  di  Studi  Valdesi,  invitando 
nello  stesso  tempo  gli  appassionati  della  rivista  ad  abbonarsi  puntualmente,  nella 
speranza  che  reperendo  i  fondi  necessari  il  giornale  potesse  sopravvivere  il  più  a 
lungo  possibile^\ 

Il  comitato  direttivo  alla  fine  del  1 884  affermava  che  la  rivista  stava  entrando 
in  un  nuovo  periodo,  stava  prendendo  infatti  un  indirizzo  utile  ai  cristiani  di  tutte  le 
denominazioni,  senza  essere  di  ostacolo  a  nessuno  dei  giornali  del  suo  tempo.  Il 
suo  scopo  era  proprio  quello  di  essere  un  giornale  «di  ogni  cristiano  studioso  e 
amico  della  discussione  religiosa»  e  «mezzo  di  unione  insieme  religiosa  e  intellet- 
tuale»^^6 

Affinché  tale  periodico  diventasse  sempre  piiì  un  ottimo  strumento  per  l'e- 
vangelizzazione, la  direzione  metteva  in  evidenza  alcuni  punti.  La  cosa  piiì  impor- 
tante era  che  doveva  essere  scritto  in  modo  chiaro  e  su  argomenti  interessanti^^,  al- 
tra cosa  fondamentale  era  che  vi  fossero  molti  abbonati^^. 

La  direzione  consigliava  di  prestare  la  rivista  solo  a  persone  intelligenti,  «e  di 
inserire  occasionalmente  l'indice  delle  materie  o  un  brano  in  un  giornale  della  vo- 
stra città»;  promuovere  abbonamenti  di  società  e  se  necessario  aiutare  altri  a  pagare 
l'abbonamento.  Infine  il  comitato  direttivo,  rivolgendosi  sempre  ai  lettori  affer- 
mava che  se  questi  ultimi  leggevano  su  altri  giornali  articoli  importanti  sulla  que- 
stione religiosa,  o  spropositi  di  alcuni  articolisti  che  attribuivano  alla  Bibbia  detti 
non  suoi,  li  facessero  pervenire  alla  direzione^^ 

Nonostante  il  fatto  che  la  rivista  avesse  risonanza  sia  in  Italia  che  all'estero. 


33  LA  DIREZIONE,  Un  'ora  di  sosta.. .  cit.,  p.  3. 

34  E.  COMBA,  Ai  lettori,  in  "Rivista  Cristiana",  XII,  novembre  1884,  p.  361. 

Il  Comba  riteneva  che  la  rivista  potesse  continuare  la  sua  pubblicazione  solo  alle  seguenti 
condizioni:  «1)  che  ritorni  ai  suoi  anni  più  belli  per  progredire;  2)  che  possa  fare  assegnamento 
sopra  un  buon  nucleo  di  collaboratori;  3)  che  riceva  un  certo  numero  di  abbonamenti  tutti  puntu- 
ali, che  basti  almeno  per  le  spese  di  stampa;  4)  che  si  trovino  inoltre  da  1000  a  1500  lire  italiane 
per  altre  spese  varie,  massime  di  libri  e  di  collaborazione...».  L'articolista  conclude  affermando 
di  aspettare  il  verdetto  dei  lettori:  «Se  condannano  la  rivista  a  morte,  mon'à;  se  vogliono  che  viva, 
vivrà».  E.  COMBA,  Ai  lettori  cit.,  pp.  361-362. 

36  '^Rivista  Cristiana"  collaboravano  scrittori  di  tutte  le  denominazioni.  LA  DIREZIONE. 
Per  l'anno  J885,  XII,  dicembre  1884,  p.  424. 

3''  Vi  sono  «trentatre  collaboratori  che  fanno  a  gara»  per  soddisfare  queste  esigenze  dei  let- 
tori. LA  DIREZIONE,  Per  l'anno  1885  cit.,  pp.  424-425 

3^  «Se  non  potete  da  solo,  abbonatevi  in  due  o  tre».  Ibidem. 

39  Ibidem. 
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dal  1887  la  sua  pubblicazione  cessò.  Le  ragioni  di  ciò  furono  soprattutto  di  carat- 
tere finanziario.  Emilio  Comba  a  tal  proposito  affermava:  «I  lettori  fanno  le  riviste 
e  le  disfanno»^o  L'amministratore,  inoltre,  sperava  che  gli  abbonati  «imitassero 
Don  Marengo  dell'  "Unità  Cattolica"».  Quest'ultimo  saldava  a  piccole  rate,  ma  era 
puntuale  e  ci  si  poteva  contare. 

Lo  storico  Cesare  Cantiì,  il  quale  aveva  quasi  ottanta  anni,  scrisse  alla  rivista 
perché  voleva  abbonarsi,  ma  in  quell'anno  il  prezzo  del  periodico  era  aumentato  di 
due  lire  e  costava  quindi  non  piìà  5,  ma  7  lire,  «salvo  per  studenti»;  per  pagare  di 
meno  egli  dichiarò  all'  Amministrazione:  «Ecco  15  lire  per  il  mio  abbonamento  per 
tre  anni:  sono  studente»^'.  Molti  scrivevano  dicendo  che  si  abbonavano,  poi  non 
pagavano  i  fascicoli. 

Questi  sono  i  motivi  per  cui  non  si  potè  piià  pubblicare  la  rivista.  Le  altre  dif- 
ficoltà, conclude  il  Comba,  come  il  pregiudizio  clericale,  lo  spirito  settario,  le  in- 
vidie, in  confronto  all'ostacolo  finanziario  erano  facilmente  superabili^^ 

Nel  fascicolo  del  dicembre  1887,  la  direzione  annunciava  la  sospensione  della 
pubblicazione  di  "Rivista  Cristiana": 

I  lettori  che  ci  hanno  seguito  per  quindici  anni  con  assiduo  favore,  se  lo  gradiranno,  po- 
tranno ritrovarci  altrove,  sia  dove  narreremo  la  storia  della  nostra  Riforma  e  quella  della  no- 
stra evangelizzazione  in  libri  speciali^^;  sia  dove  renderemo  conto  delle  vicende  della  que- 
stione religiosa  in  Italia,  in  una  corrispondenza  per  la  quale  ci  siamo  impegnati  con  la  rivista 
«Revue  Chrétienne»  di  Parigi^^ 


2.      Seconda  serie  e  tipi  di  intervento. 

Dopo  undici  anni  di  silenzio,  finalmente  nel  gennaio  1899  usciva  la  "Rivista 
Cristiana",  la  quale  si  presentava  ai  suoi  lettori  con  la  dicitura  "nuova  serie". 

La  responsabilità  della  redazione  era  sempre  affidata  ad  Emilio  Comba,  con 
l'aiuto  dei  professori  della  Facoltà  Valdese,  Enrico  Bosio  e  Giovanni  Luzzi,  come 
abbiamo  già  affermato. 

Nel  primo  numero  del  1899,  la  rivista  inseriva  il  suo  nuovo  programma. 
Questo  iniziava  con  la  seguente  frase:  «Quest'assenza  di  una  rivista  che  si  occupi 
un  po'  scientificamente  di  letteratura  cristiana  e  di  cose  religiose,  è  una  vergo- 
gna»4\  Mancava  infatti  una  rivista  non  clericale  che  informasse  sulla  cultura  reli- 
giosa, che  si  occupasse  scientificamente  di  letteratura  cristiana,  e  di  tutto  ciò  che  si 


40  E.  Comba,  Ricordanze...  cit.,  p.  90. 
4'  E.  Comba,  Ricordanze...  cit.,  p.  91. 
42  Ibidem. 

4^  A  tal  proposito  Hmilio  Comba  scrisse  molti  saggi  e  testi,  tra  essi  ricordiamo:  /  nostri  pro- 
testanti e  Storia  dei  Valdesi. 

44  E.  COMBA,  Notizia  finale,  in  "Rivista  Cristiana",  XV,  dicembre  1887,  p.  379. 

4*^  E.  Comba,  E.  BOSIO,  G.  LV77A,  Programma,  in  "Rivista  Cristiana",  nuova  serie,  I,  gen- 
naio 1899,  p.  1. 
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riferiva  alla  vita  morale  d'Italia'^^. 

Il  periodico  si  presentava  al  pubblico  con  T ideale  di  riparare  a  questa  esi- 
genza e  rispondere  ai  dubbi  dei  credenti  i  quali  «non  potevano  più  dire  gli  amen 
della  fede  cieca»;  che  speravano  ancora  nella  riconciliazione  fra  fede  e  scienza  e 
che  non  potevano  essere  soddisfatti  «in  un  settarismo  religioso  che  cercava  di  spe- 
gnere nel  cuore  degli  italiani  l'affetto  per  la  nazione...»  che  il  Vangelo  «santificava 
nel  cuore  de'  figlioli  di  Dio»^^. 

Il  termine  "rivista"  si  riferiva  al  metodo,  che  il  comitato  direttivo  si  propo- 
neva di  seguire,  e  cioè  di  far  leggere  le  notizie  pili  attuali,  pili  istruttive  dal  punto  di 
vista  della  cultura  religiosa  e  morale  del  paese.  Il  termine  "cristiana"  qualificava 
l'indirizzo  del  periodico,  in  quanto  doveva  rassicurare  chi  era  convinto  che  la  teo- 
logia fosse  un  pericolo  per  la  fede,  e  togliere  ogni  sospetto  a  chi  pensava  che  i  laici 
fossero  dei  profani,  se  si  occupavano  di  studi  teologici^^. 

La  direzione  affermava:  «la  rivista  non  sarà  critica  per  solo  amore  di  criticare 
[...],  ma  studierà  i  grandi  problemi  della  vita  dello  spirito  e  della  coscienza  allo 
scopo  di  edificare  e  di  lavorare  anch'essa  al  rinnovamento  morale  di  questa  cara 
Italia,  che  se  ai  giorni  di  San  Paolo  fu  nota  al  mondo  per  la  sua  fede,  oggi  minaccia 
di  essere  segnata  a  dito  dalle  nazioni  piii  civili  e  piij  colte  per  la  sua  ignoranza  dei 
primi  rudimenti  del  Cristianesimo»^^.  Emilio  Comba  ribadiva:  «la  rivista  sarà  cri- 
stiana ma  non  settaria».  Sarà  sempre  aperta  a  tutte  le  questioni,  e  «si  rifarà  sempre  a 
Cristo,  la  via  che  per  mezzo  della  verità  conduce  alla  vita»5o. 

Il  comitato  direttivo  era  consapevole  delle  difficoltà  che  avrebbe  incontrato 
nell'andare  avanti,  ma  la  fede  e  la  speranza  gli  davano  coraggio.  La  direzione  rin- 
graziava coloro  che  si  preparavano  a  parlare  «al  cuore  e  alla  coscienza  d'Italia»  at- 
traverso la  rivista,  e  i  numerosi  abbonati,  ai  quali  era  affidato  TaN  venire  del  perio- 
dico^'. 

In  effetti  in  quegli  anni  l'ambiente  cattolico  italiano  era  scosso  dalla  crisi  mo- 
dernista che  poteva  ricevere  da  una  libera  voce  protestante  un  utile  contributo  cri- 
tico. La  stessa  Facoltà  Valdese  di  cui  era  espressione,  lasciati  gli  entusiasmi  del 
"Reveil",  si  stava  dirigendo  verso  un'accettazione  del  metodo  critico  nell'esegesi 
biblica. 

In  un  articolo  del  gennaio  1903,  Emilio  Comba.  Enrico  Bosio  e  Giovanni 
Luzzi,  rivolgendosi  ai  lettori,  evidenziarono  l'importanza  di  "Rivista  Cristiana" 
affermando  che  essa  era  «la  sola  rivista  evangelica  che  l'Italia»  possedeva  in  quel 
periodo52.  Nonostante  fosse  diretto  da  un  comitato  di  persone  appartenenti  ad  una 
stessa  denominazione  religiosa,  il  periodico  voleva  essere  «l'organo  del  pensiero 
religioso  di  tutte  quante  le  chiese  evangeliche  d'Italia».  La  direzione  affermava  di 

46  Ibidem. 
Ibidem. 

E.  Comba,  E.  BOSIO.  G.  LUZZI,  Pwgìxwwm...  cit.,  p.  1. 

E.  Comba,  E.  BOSIO,  G.  LUZZl.  Programma...  cit.,  pp.  1-2. 
50  E.  Comba,  E.  BOSIO.  G.  LUZZI,  Programma...  cit.,  p.  2. 
5'  Ibidem. 

E.  Comba,  E.  BOSIO,  G.  LUZZI,  Calda  preghiera  d'aver  la  bontà  di  leggere  questa  circo- 
lare, in  "Rivista  Cristiana",  nuova  serie,  V,  gennaio  1903.  p.  1. 
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seguito,  che  la  grande  maggioranza  degli  abbonati  aveva  capito  l'importanza  della 
rivista,  in  quanto  aveva  già  rinnovato  l'abbonamento,  dando  il  buon  esempio  a  chi 
ancora  non  lo  aveva  fatto'^^  Infine,  il  comitato  riteneva  che  se  anche  gli  abbonati 
non  avevano  tempo  di  leggere  tutta  la  rivista,  se  alcune  volte  essa  presentava  temi 
troppo  teologici  e  pesanti,  l'importante  era  continuare  a  comprarla,  magari  regalan- 
dola a  un  amico,  nella  convinzione  che  essa  combatteva  degnamente  per  gli  ideali 
di  tutti  i  lettori54. 

La  rivista  veniva  pubblicata,  come  nella  prima  serie,  il  15  di  ogni  mese.  Al- 
l'inizio, per  gli  anni  1899  e  1900,  usciva  in  fascicoli  di  circa  trentadue  pagine,  for- 
mando alla  fine  dell'anno  un  volume  di  circa  quattrocento  pagine.  Dal  1901  il  nu- 
mero delle  pagine  aumentò  fino  a  quaranta,  formando  così  volumi  di  quattrocen- 
toottanta pagine;  con  gli  anni  andò  quasi  sempre  aumentando  fino  ad  arrivare  a  fa- 
scicoU  di  seicento  fogli^'-\ 

Il  comitato  direttivo  si  era  assicurato  la  collaborazione  di  notevoli  scrittori  di 
varie  parti  d'Italia  e  dell'estero,  alcuni  dei  quali  avevano  lavorato  anche  per  la 
prima  serie.  Tra  i  più  noti  ricordiamo  Giovanni  Rostagno  e  Ernesto  Giampiccoli,  i 
quali  nell'arco  di  tempo  compreso  tra  il  1899  e  il  1913  fecero  parte  del  comitato 
direttivo.  Altro  nome  significativo  è  quello  di  Ugo  Janni,  pastore  valdese  di  San 
Remo,  pioniere  dell'ecumenismo  e  del  movimento  pancristiano  in  Italia^é. 

La  direzione  «garantiva  l'osservanza  generale  del  programma  col  quale  s'a- 
priva la  nuova  serie  della  "Rivista  Cristiana",  lasciando  ai  singoli  collaboratori  la 
responsabilità  delle  loro  idee  particolari»^^ 

Per  quanto  riguardava  le  condizioni  dell'abbonamento,  esso  partiva  dal  primo 
di  gennaio  e  andava  pagato  anticipatamente^^.  La  sede  del  periodico,  come  ab- 

«Noi  continueremo  a  darvi  tutta  l'opera  nostra,  con  abnegazione,  con  zelo,  con  fede;  ma 
voi  non  ci  negate  da  parte  vostra  questo  minimum  di  cooperazione,  che  è  la  cooperazione  del- 
l'abbonamento». E.  COMBA,  E.  BOSIO,  G.  LUZZI,  Calda  preghiera...  cit.,  p.  1. 

Ibidem. 

-'^'^  Queste  notizie  le  abbiamo  ricavate  dall'elaborazione  dei  singoli  volumi  dal  1899  al  1913. 
Riportiamo  di  seguito  un  breve  elenco  dei  maggiori  collaboratori  della  seconda  serie  della 
rivista:  T.H.  Gay,  A.D.  Torre.  P.  Geymonat,  E.  Meynier,  G.  Castelli,  F.  Rostan,  K.  Benrath,  G. 
Jalla,  A.  Jalla,  Capurro,  F.  Grilli,  G.  Grilli,  Jandola,  A.  Taglialatela,  Bohmer,  Jerwis,  France- 
schini,  Lopresti,  S.  Ceci,  V.  Tummolo,  G.  Banchetti,  A.  Pecorini,  B.  Celli,  A.  Leti,  T.  Cicognara, 
L.  Colani,  E.  Pons,  P.  Calvino,  G.  Rochat,  G. P.  Salviati,  R.  Piva,  R.  Giamporcari,  D.  Jahier,  M. 
Falchi,  G.  Moggia,  P.  Coisson,  R.  Walker,  A.  Melile,  E.  Burnand,  G.  Baye,  P.  Spemann,  G.  Cor- 
radini,  J.  Urquhardt,  G.  Rodio,  E.  Bianciardi,  G.  Balma,  G.  Suzzi,  G.  Frommel,  G.  Orlando,  E. 
Senarega,  P.  R.  Prochet,  J.W.  Brown,  G.E.  Meille,  T.  Malan,  B.  Labanca,  L.  Paschetto,  V.  Gar- 
retto, T.  Longo.  A.  Muston,  V.  Nitti,  L.  Villari,...  . 

^'^  Questo  principio  fu  adottato  anche  per  la  prima  serie  del  periodico.  "Rivista  Cristiana", 
nuova  serie,  I,  gennaio  1899,  seconda  pagina  di  copertina. 

Gli  abbonamenti  andavano  saldati  direttamente  presso  Tufficio  dell'Amministrazione 
presso  la  sede  della  rivista,  in  via  dei  Serragli  5 1  a  Firenze;  oppure  per  mezzo  del  signor  Odoardo 
Jalla.  dirctlore  della  tipograf  ia  Claudiana,  sempre  in  via  dei  Serragli.  L'abbonamento  costava:  per 
l'Italia  cinque  lire  e  per  l'estero  sci  lire.  «Per  i  ministri  del  culto,  per  gli  insegnanti  delle  scuole 
elementari  e  per  gli  studenti  il  prezzo  di  abbonamento  |era|  ridotto  a  quattro  lire.  Un  numero  se- 
parato costava  una  lira».  Il  (\)mitato,  in  nota  nella  copertina  del  giornale,  aggiungeva  che  chi  sal- 
dava direttamente  e  velocemente  l'abbonamento  facilitava  il  lavoro  dell'Amministrazione,  e  chi 
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biamo  visto  precedentemente,  era  in  via  dei  Serragli  a  Firenze,  dove  si  trovavano 
anche  l'amministrazione  e  la  direzione.  Queste  ultime  nel  1908  furono  divise. 
L'amministrazione  della  rivista  in  quell'anno  risiedeva  a  Roma,  in  via  Nazionale. 
Dal  1909  al  1913,  sia  l'amministrazione  che  la  direzione  furono  riunite  nella  sede 
di  Firenze^^. 

Osservando  gli  indici  del  periodico  dal  1899  al  1913,  notiamo  che  le  materie 
trattate  sono  piìi  o  meno  le  stesse  della  prima  serie^o.  Infatti  troviamo:  Esperienze 
religiose.  Questioni  ecclesiatiche  e  pratiche.  Polemica,  Storia.  Questioni  dottrinali. 
Apologetica,  Critica  sacra.  Arte,  Studi  e  Schiarimenti  biblici.  Rassegna  mensile. 
Dalle  Riviste,  Notizie  spicciole;  alcune  volte  sono  presenti  anche  le  due  rubriche: 
Bibliografia  e  Pensieri. 

Le  rubriche  fisse,  poste  sempre  alla  fine  di  ogni  numero,  erano:  Schiarimenti 
biblici,  nella  quale  la  direzione  forniva  spiegazioni  e  approfondimenti  che  i  lettori 
chiedevano  sulle  Sacre  Scritture;  Rassegna  mensile,  dove  erano  trattati  di  solito  ar- 
gomenti di  cultura  generale,  e  soprattutto  temi  socio-politici  discussi  negli  ultimi 
mesi  del  periodo  a  cui  si  riferiva  la  rivista;  Dalle  Riviste  (italiane,  inglesi,  francesi, 
tedesche...),  offriva  un  panorama  delle  notizie  piij  importanti  scritte  sugli  altri  gior- 
nali italiani  ed  esteri;  Notizie  spicciole  e  Pensieri  davano  informazioni  che  si  riferi- 
vano al  periodo  storico,  erano  quasi  dei  pettegolezzi,  firmati  dal  cronista.  Queste 
quattro  rubriche,  come  abbiamo  già  evidenziato,  erano  sempre  presenti  nel  gior- 
nale; accanto  ad  esse  alcune  volte  comparivano  Bibliografia,  la  quale  inseriva  un 
elenco  di  libri,  come  indicazione  di  studio  e  Biblioteca  della  Rivista.  In  quest'ul- 
tima rubrica  la  direzione  «annunziava  assiduamente  gli  scritti  che  venivano  inviati 
a  questo  scopo,  riservando  di  fame  anche  cenno  occasionalmente,  qualora  lo  com- 
portava l'indole  dei  medesimi»6i. 

Gli  argomenti  piti  dibattuti,  in  questa  seconda  serie,  sono  stati  di  ordine  reli- 
gioso, teologico^-,  pedagogico6\  culturale,  politico  e  sociale. 

Bisogna  tener  presente  che  questo  è  un  periodo  importante  perché  segna  il 
passaggio  della  Facoltà  Valdese  di  Teologia  dall'etica  e  dalla  teologia  del  Risveglio 
a  quella  liberale,  che  si  stava  contemporaneamente  sviluppando  in  Germania,  in 
particolare  alla  scuola  di  Tubinga.  La  rivista  diventa  dunque  un  osservatorio  privi- 
legiato per  giudicare  il  punto  di  vista  protestante  sugli  avvenimenti  ecclesiastici  del 
periodo  di  Leone  XIII  e  soprattutto  sulla  crisi  modernista;  sull'evoluzione  in  senso 
conservatore  e  autoritario  della  chiesa  cattolica,  sotto  il  pontificato  di  Pio  X  e  sulla 


notificava  anche  con  «carta  da  visita»  i  cambiamenti  d'indirizzo  evitava  lo  smammento  di  molti 
fascicoli.  ''Rivista  Cristiana",  nuova  serie,  I,  gennaio  1899,  seconda  pagina  di  copertina. 

Queste  notizie  le  abbiamo  ricavate  leggendo  le  copertine  dei  \  ari  fascicoli  dal  1899  al 

1913. 

Rispetto  alla  prima  serie  le  materie  trattate  sono  leggermente  di  meno. 
^'  Queste  notizie  le  abbiamo  ricavate  dall'elaborazione  dei  singoli  \  olumi  dal  gennaio  1899 
al  dicembre  1913. 

62  In  relazione  soprattutto  alla  discussione  sui  sacramenti  della  chiesa  evangelica,  alla  litur- 
gia, alla  predicazione  e  all'evangelizzazione. 

In  relazione  soprattutto  all'insegnamento  della  religione  a  scuola  e  alla  nascita  e  sviluppo 
della  Facoltà  Teologica  Valdese. 
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cultura  italiana  dell'età  giolittiana.  All'inizio  del  nostro  secolo  i  valdesi  e  gli  evan- 
gelici ebbero  forti  contatti  con  il  modernismo^^,  in  quanto,  come  abbiamo  già  detto, 
in  quel  periodo  si  stava  diffondendo  la  teologia  protestante  liberale  e  fra  le  due  ten- 
denze vi  erano  affinità  in  campo  teologico^s.  Il  primo  tentativo  di  rinnovamento 
della  chiesa,  come  ben  sappiamo,  fu  compiuto  da  papa  Leone  XIII,  il  quale  auspi- 
cava un  avvicinamento  della  chiesa  cattolica  al  mondo  moderno,  ovvero  voleva  in- 
novare il  cattolicesimo  dal  punto  di  vista  sociale.  Nel  1903  Leone  XIII  muore  e  sale 
al  pontificato  Pio  X,  conosciuto  «nella  storia  come  il  papa  dell' antimodernismo»66. 

Tra  gli  evangelici,  i  pastori  valdesi  Giovanni  Luzzi  e  Ugo  Janni  furono  coloro 
che  «maggiormente  si  prodigarono»  per  tale  movimento  «e  tennero  contatti  piìi 
frequenti  con  i  modernisti»^^.  Comunque,  il  personaggio  più  emblematico  del  rap- 
porto modernismo-protestantesimo  fu  Ernesto  Buonaiuti^^  Principale  esponente  del 
movimento  modernista,  storico  del  cristianesimo,  il  Buonaiuti,  «per  le  sue  relazioni 
interpersonali,  per  le  sue  vicissitudini  umane,  per  le  sue  posizioni  culturali  e  reli- 
giose, copre  quasi  tutto  l'arco  dei  complessi  intrecci  venutisi  a  creare  fra  protestanti 
e  modernisti:  dal  liberismo  teologico,  al  pancristianesimo  e  alla  svolta  barthiana»69. 

Ugo  Janni  e  il  pastore  valdese  Giovanni  Rostagno  ritenevano  che  uno  dei  me- 
riti fondamentali  del  movimento  modernista  fosse  quello  di  aver  «risuscitato  negli 
spiriti  contemporanei  l'interesse  pubblico  per  le  questioni  e  per  gli  studi  reli- 
giosi»^". Lo  Janni  illustra,  inoltre,  quali  dovevano  essere,  secondo  lui,  le  posizioni 
degli  evangelici  nei  confronti  di  tale  movimento.  Egli  riteneva  importante 
«sostenere  i  modernisti  nella  loro  lotta  contro  il  papismo  e  di  combatterli  invece 
nelle  loro  tendenze  teologiche  negative  e  sovvertive,  rispetto  alle  basi  del  cristia- 

^  Ciò  è  testimoniato  anche  dai  molteplici  articoli  inseriti  in  "Rivista  Cristiana'"nuova  serie. 

65  L.  Giorgi,  //  Modernismo  cattolico  e  gli  evangelici,  ovvero  il  protestantesimo  italiano  di 
fronte  alla  "crisi  modernista" ,  in  AA.VV.,  Movimenti  evangelici  in  Italia  dall'Unità  ad  oggi, 
Torino,  Claudiana,  1990,  pp.  21-22. 

66  Da  questo  momento  in  poi  i  cattolici  si  troveranno  di  fronte  a  un  papato  intransigente  e 
chiuso  verso  qualsiasi  tipo  di  rinnovamento.  Nonostante  questo,  i  cattolici  modernisti  condussero 
un  assiduo  lavoro  di  propaganda  attraverso  giornali,  opuscoli  e  conferenze.  A.C.  JEMOLO,  Chiesa 
e  Stato  in  Italia  dal  Risorgimento  ai  nostri  giorni,  Torino,  Einaudi.  1961,  p.  164;  vedi  anche  P. 
Scoppola,  Crisi  modernista  e  rinnovamento  cattolico  in  Italia.  Boloena.  Il  Mulino.  1961,  p. 
116. 

6"^  Nelle  riviste  evangeliche  «espressione  di  un  protestantesimo  che  si  sforzava  di  inserirsi 
nel  tessuto  sociale  e  nel  contesto  culturale  italiano»,  come  ""Rivista  Cristiana",  al  dibattito  sulPes- 
senza  del  cristianesimo  seguiva  un  vigilato  interesse  per  le  vicende  del  movimento  modernista 
che  diventò  sempre  crescente,  trasformandosi  alcune  volte  in  vera  controversia,  fino  alla  con- 
danna del  modernismo  stesso.  Anche  altre  riviste  come  '"L'Italia  Evangelica",  "Il  Rinnova- 
mento", ma  in  particolare  "Bilychnis",  '"Fede  e  Vita"  seguirono  con  attenzione  «l'evolversi  e  poi 
il  disperdersi»  di  questo  movimento  riformatore,  dando  spazio  alle  voci  dei  modernisti.  L. 
Giorgi,  //  Modernismo...  cit.,  pp.  27-28. 

6*<  Vedi  V.  ViNAY,  Ernesto  Buonaiuti  e  l'Italia  religiosa  del  suo  tempo.  Torre  PcUice, 
Claudiana,  19.^^6. 

6'^  L.  Giorgi.  //  Modernismo...  cit.,  p.  29. 

U.  Janni,  //  Cattolicesimo  rosso,  in  ""Rivista  Cristiana",  nuova  serie,  X,  gennaio  1908,  p. 
23;  vedi  anche  G.  Kos  I  AGNO,  Nel  nostro  venticinquesimo  anno,  in  ""Rivista  Cristiana",  nuova 
scric.  X.  gennaio  1908.  p.  1. 
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nesimo».  Di  seguito  dichiarava  di  confortarli  «nel  loro  desiderio  di  un  rinnova- 
mento di  pensiero  e  di  vita»,  ma  dimostrava  che  il  rinnovamento  non  sarebbe  arri- 
vato solo  dalle  loro  presenti  teorie^'. 

Particolarmente  interessante  è  il  dibattito  che  in  quegli  anni  si  svolgeva  nel- 
l'ambiente protestante  italiano  sulla  liturgia,  che  sembrava  fondamentale  per  i  rap- 
porti con  il  mondo  cattolico  e  con  il  movimento  crescente  anche  nel  nostro  paese  di 
tipo  battista  e  carismatico.  La  presenza  tra  gli  scrittori  della  rivista  di  Ugo  Janni, 
uno  dei  fondatori  del  movimento  pancristiano  e  di  provenienza  vecchio  cattolica, 
dà  al  dibattito  un  tono  di  indiscutibile  novità.  Lo  Janni  fin  da  giovane,  prima  di 
convertirsi  alla  chiesa  valdese,  aveva  elaborato  alcuni  testi  liturgici  per  la  chiesa 
vecchio  cattolica  e  si  era  interessato  di  musica  sacra^^  Nel  1903,  egli  pubblicò  su 
«Rivista  Cristiana»  alcuni  articoli  riguardanti  la  musica  religiosa  per  le  chiese 
evangeliche  italiane^\  In  questi,  denunciava  il  pregiudizio  delle  chiese  evangeliche, 
le  quali  ritenevano  che  la  semplicità  e  la  spiritualità  del  culto  cristiano  fossero  in- 
compatibili con  le  manifestazioni  dell'arte.  Il  pastore  riteneva  che  non  bisognava 
confondere  il  ministero  dell'arte  nel  culto  religioso  con  il  formalismo  cattolico.  Per 
quanto  riguardava  la  musica,  per  esempio,  il  culto  cattolico  «formalista  e  pom- 
poso» aveva  sempre  avuto  bisogno  di  una  musica  drammatica  bellissima;  per  il 
culto  evangehco,  «austero  e  semplice»,  tale  musica  era  profanazione.  Questo,  con- 
tinua il  pastore,  non  voleva  dire  che  nella  chiesa  evangelica  non  vi  dovesse  essere 
la  musica  o  che  vi  fosse  solo  della  «musichetta»  priva  di  qualsiasi  valore  artistico, 
ma  al  contrario  il  culto  evangelico  essendo,  secondo  lui,  superiore  spiritualmente  a 
quello  cattolico,  aveva  bisogno  di  una  musica  piià  elevata,  «lontana  dalle  emozioni 
sensuah».  Ugo  Janni  faceva  presente  che  il  patrimonio  musicale  delle  chiese  evan- 
geliche era  misero  e  si  restringeva  a  poche  raccolte  di  Inni^^. 

Successivamente,  il  problema  dell'introduzione  nei  culti  evangelici  di  musica 
artistica  di  stile  sacro,  fu  risolto  grazie  ad  un  maestro  fiorentino.  Adolfo  Baci,  che 
compose  un'opera  con  la  quale  iniziò  un  repertorio  di  musica  sacra,  composta  su 
parole  italiane  e  adatta  al  culto  evangelico^-\ 

Tra  il  1905  e  il  1906  Ugo  Janni  scrisse  alcuni  articoli  sulla  questione  liturgica 
delle  chiese  evangeliche  italiane^^.  Il  pastore  avvertì  la  necessità  di  istituire  un  libro 
di  preghiere  liturgiche  per  il  servizio  divino:  «Necessità  di  una  riforma  del  culto  ai 
fini  deirevangelizzazione  d'Italia» -7.  Lo  Janni  metteva  in  evidenza  uno  dei  difetti 
delle  liturgie  del  suo  tempo,  che  consisteva  nell'assenza  di  partecipazione  attiva 
dell'assemblea  al  rito  liturgico.  I  fedeli  restavano  muti,  passivi,  quasi  solo  spettatori 


U.  Janni,  //  Cattolicesimo  rosso...  cit.,  pp.  24-32. 
^2  C.  MiLANESCHI,  Ugo  Janni.  Pioniere  dell' ecumenismo.  Torino.  Claudiana.  1979.  p.  161. 
'^^  U.  Janni,  La  Musica  Religiosa  e  le  Chiese  Evangeliche  Italiane,  in  "Rivista  Cristiana", 
nuova  serie,  V,  giugno  1903.  p.  209. 

U.  Janni,  La  Musica  Religiosa . . .  cit..  p.  211. 

U.  Janni,  La  Musica  Religiosa  e  le  Chiese  Evangeliche  Italiane,  in  "Ri\  ista  Cristiana", 
nuova  serie,  V,  agosto  1903.  pp.  329-330. 

"^^  U.  Janni.  Per  una  liturgia  italiana,  in  "'Rix  ista  Cristiana",  nuova  serie,  VII.  nov  embre 
1905,  p.  409. 

^7  U.  Janni,  Per  una  liturgia...  cit..  p.  410. 
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del  culto.  Il  pastore  consigliava  come  rimedio  a  tale  vizio,  il  far  partecipare  al  rito  i 
componenti  del  culto  attraverso  la  lettura  di  versetti  della  Bibbia  in  modo  da  raffor- 
zare e  dare  maggiore  unità  alla  liturgia^^. 

Successivamente.  Ugo  Janni  compose  quella  che,  secondo  lui,  era  la  liturgia 
ideale,  affermando  che  nella  parte  ordinaria  essa  comprendeva  quattro  formulari: 
uno  per  ogni  domenica  del  mese.  EgU  supponeva  che  la  Santa  Cena  venisse  cele- 
brata una  volta  al  mese;  perciò  uno  dei  quattro  formulari  era  costituito  dalla  liturgia 
eucaristica^*^. 

Insieme  con  discussioni  di  carattere  religioso-culturale  come  il  dibattito 
scienza-fede  o  cristianesimo-spiritismo,  hanno  spazio  nella  rivista  temi  di  natura 
politica,  primo  fra  tutti  il  problema  dei  rapporti  tra  lo  stato  italiano  e  la  chiesa  catto- 
lica, dato  che  anche  tra  gli  evangelici  vi  erano  al  riguardo  divergenze  di  opinioni, 
c'era  chi  auspicava  la  separazione  e  chi  come  Giuseppe  Mazzini  voleva  che  «Dio  e 
Popolo»  fossero  uniti,  anche  se  indipendenti,  perché  «la  religione  non  [era]  un  af- 
fare privato,  ma  un  fatto  pubblico,  d'interesse  sociale»  a  cui  lo  stato  doveva  inte- 
ressarsi^^'. 

Molto  dibattuto  in  ''Rivista  Cristiana"  nuova  serie  fu  anche  il  problema  del- 
l'insegnamento della  religione  a  scuola,  sia  per  quanto  riguardava  le  scuole  di  stato 
che  le  scuole  valdesi.  Per  il  già  citato  Ugo  Janni  l'insegnamento  religioso  nella 
scuola  e  quello  della  chiesa  dovevano  costituire  una  sintesi  completa^'. 

Il  periodico  affronta  anche  diversi  temi  di  ordine  sociale,  tra  questi  ricor- 
diamo quelli  del  matrimonio  e  del  divorzio  visti  dagli  evangelici,  del  ruolo  della 
donna  agli  inizi  del  XX  secolo,  discutendo  i  tentativi  di  emancipazione  femminile; 
ciò  costituiva  una  vera  novità  e  metteva  in  evidenza  quanto  ''Rivista  Cristiana" 
fosse  aperta  alla  parità  dei  diritti  e  al  progresso. 

Dal  1870  in  poi  l'Italia  «fu  scossa  da  moti  popolari,  da  rivolte  nelle  città  e 
nelle  campagne  a  causa  della  questione  sociale,  dal  movimento  operaio  e  dal  sor- 
gere del  socialismo»*^-.  I  valdesi  nei  loro  sinodi  non  parlavano  mai  di  queste  agita- 
zioni popolari.  Solo  raramente  compariva  un  accenno  al  movimento  socialista, 
quando  qualche  pastore  ne  criticava  il  materialismo  e  l'ateismo,  affermando  che 
esso  ostacolava  il  messaggio  evangelico^\  Tra  gli  articolisti  che  nella  rivista  si 
sono  occupati  dei  rapporti  fra  cristianesimo  e  socialismo  vi  erano  al  riguardo  diver- 
genze di  opinioni.  L'idea  che  prevaleva,  comunque,  era  quella  che  gli  evangelici, 
nei  confronti  del  movimento  per  l'emancipazione  dei  lavoratori  non  dovevano  ri- 
manere indifferenti,  anzi  dovevano  assecondare  il  cammino  al  socialismo,  anche  se 


U.  Janni,  Per  una  liturgia  italiana,  in  "Rivista  Cristiana",  nuova  serie.  Vili,  gennaio 
1906,  p.  27. 

U.  Janni.  Per  una  liturgia  italiana,  in  "Rivista  Cristiana",  nuova  serie.  Vili,  febbraio 
1906,  p.  55. 

E.  MRYNIHR.  Le  idee  sociali  di  Giuseppe  Mazzini,  in  "Rivista  Cristiana",  nuova  serie.  I. 
dicembre  1899,  p.  375. 

^'  U.  Janni,  Cronaca  del  movimento  religioso:  lo  statu  quo  nelle  scuole  comunali  valdesi 
modello  per  l'Italia,  in  "Rivista  Cristiana",  nuova  serie,  X.  giugno  1908.  pp.  349-351. 
^2  V.  VINAY,  Storia  dei  Valdesi,  HI,  Torino,  Claudiana,  1980,  p.  229. 
Ibidem. 
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con  le  dovute  cautele,  in  nome  del  progresso  e  del  bene  del  popolo^-^.  Queste  idee 
erano  particolarmente  importanti  in  quel  momento  di  trapasso  tra  il  vecchio  e  il 
nuovo  che  fu  la  fine  secolo,  seguite  dalla  crisi  dello  stato  liberale  e  della  monarchia 
sabauda,  dopo  la  morte  di  Umberto  I,  e  che  doveva  trovare  nel  governo  Zanardelli- 
Giolitti  un  primo  tentativo  di  alleanza  tra  partito  socialista  e  borghesia  illuminata. 

La  rivista  non  trascura  temi  di  orientamento  culturale  e  analizza  il  rapporto  di 
alcuni  esponenti  della  cultura  del  tempo  con  il  cristianesimo.  I  maggiori  autori  ci- 
tati dal  periodico  in  questo  ultimo  periodo  furono  Friedrich  Nietzsche,  Giosuè  Car- 
ducci e  Antonio  Fogazzaro. 

Per  concludere  l'analisi  del  periodico,  occorre  evidenziare  che  esso  si  è  atte- 
nuto veramente  al  suo  iniziale  programma.  La  "Rivista  Cristiana",  infatti,  si  è  rive- 
lata molto  importante  come  strumento  di  analisi  critica  e  di  riflessione  su  tematiche 
di  carattere  etico,  teologico-dottrinale,  storico,  sociale  e  politico;  essa  ha  offerto 
una  testimonianza  vitale  della  fede  evangelica,  grazie  soprattutto  alla  personalità  e 
alla  volontà  di  Emilio  Comba,  uomo  tenace  e  religioso. 

Con  il  fascicolo  del  dicembre  1913  la  direzione  annunciava  l'interruzione 
momentanea  del  periodico.  Il  comitato  affermava  che  la  rivista  «non  moriva»,  essa 
veniva  affidata  ad  un  comitato  di  redazione  formato  dai  professori  Giovanni  Luzzi, 
Giovanni  Rostagno,  Ernesto  Comba  della  Facoltà  Valdese  di  Teologia  e  da  alcuni 
loro  amici^-\ 

Comunque,  prima  di  presentarsi  di  nuovo  al  pubblico  in  forma  migliore,  era 
necessario  un  periodo  di  preparazione  «oculata  e  seria».  La  redazione  riferiva  che 
era  solo  per  questa  esigenza  che  sospendeva  la  pubblicazione  del  periodico,  pubbli- 
cazione che  sarebbe  ripresa  appena  i  nuovi  redattori  si  fossero  sentiti  in  grado  di 
«mettere  mano  all'opera,  con  tutte  le  dovute  garanzie  di  successo»^^. 

EMILIANA  RICCIARELLI 


S.  Ceci.  Evangelo  e  Socialismo,  in  "Rivista  Cristiana".  nuo\a  serie.  III.  asoslo  1901.  pp. 
315-320. 

^5  E.  BOSIO,  G.  LUZZI,  G.  ROSTAGNO.  Interruzione  del  periodico,  in  -Rix  ista  Cristiana", 
nuova  serie,  XV,  dicembre  1913.  p.  445. 

^6  E.  BOSIO,  G.  LUZZI,  G.  ROSTAGNO.  Interruzione...  cit..  p.  445. 
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Una  "vexata  quaestio":  il  nome  "valdese" 

Per  quale  motivo  «un  dilettante»  -  come  si  autodefinisce  l'Autore  (cfr.  Emanuele 
BOSIO.  Origine  e  significato  del  nome  ''valdese'',  BSSV,  n.  175.  die.  1994.  pp.  3-34)  - 
ha  consacrato  ben  33  pagine  ad  una  questione  che  sembrava  risolta  fin  dai  tempi  dei  di- 
battiti tra  il  Muston  e  il  Charvaz^,  rinvigoriti  dalla  "verve"  polemica  di  Emilio  Comba^? 
Basandosi  su  dichiarazioni  del  sottoscritto  e  di  Gabriel  Audisio^,  Emanuele  Bosio  è  con- 
vinto che  non  tutto  è  chiaro  circa  il  nome  "valdese"  e,  senza  proporre  nuovi  documenti, 
vuol  soltanto  fare  una  hletuira  delle  fonti  fin  qui  addotte,  una  rilettura  -  egli  precisa  - 
«priva  di  alcuni  condizionamenti»  che  gli  pare  aver  rilevati  negli  scritti  da  lui  consultati. 

Ora.  quali  sono  questi  «condizionamenti»?  Sono  forse  -  come  egli  stesso  li  defini- 
sce -  «abitudini»,  «presupposti  che  acquistano  valore  di  postulati»,  peggio  dei  "préjugés", 
in  altre  parole  delle  ipotesi  di  lavoro  troppo  affrettatamente  trasformate  in  testi?  Ma,  chi 
sono  i  responsabili  di  tali  condizionamenti,  e  quali  sono  le  opere  da  essi  inficiate?  L'Au- 
tore non  lo  dice  esplicitamente  ma,  nel  corso  del  suo  ragionamento,  egli  afferma  che  «la 
necessità  di  riprendere  il  problema  del  nome  di  Valdesiiis  è  la  prima  conseguenza»  delle 
sue  riflessioni^. 

Chi  dunque  è  stato  il  primo  responsabile  -  almeno  in  campo  valdese  -  della  rivalu- 
tazione del  nome  Valdesius  e  del  conseguente  rigetto  del  prenome  Petrus?  Anche  qui  Bo- 
sio non  lo  dichiara  in  tutte  lettere,  ma  si  sa  che  fu  proprio  il  sottoscritto,  e  ciò  fin  dal  con- 
tributo del  1962  sui  Valdesi  austriaci^. 


'  Alexis  Muston,  Histoire  des  Vaudois  des  Vallées  du  Piémont  et  de  leurs  colonies  depuis 
leurs  origines  jusqu'à  nos  jours,  Paris,  Levrault,  1834,  pp.  XX-528;  André  Charvaz,  Recher- 
ches historiques  sur  la  véritable  origine  des  Vaudois  et  sur  le  caractère  de  leurs  doctrines  primi- 
tives, Paris,  Périsse  frères,  1836,  pp.  XV-539.  Cfr.  BV  {Bibliografia  valdese,  a  cura  di  Augusto 
Armand  Hugon  e  Giovanni  Gonnet,  Torre  Pellice,  Tipografia  Alpina,  1953,  pp.  276):  nn.  832  e 
858.  Cfr.  anche  nn.  875-879. 

2  Negli  anni  1877-1882:  cfr.  BV,  nn.  860,  861  e  862,  nonché  882  {Polémique  VAUDES-Emi- 
lio  Comba  sui  Valdesi  prima  della  Riforma,  del  1881)  e  887  (Vaudes,  pseud..  Nos  origines, 
stessa  data). 

^  Jean  Gonnet  -  Amedeo  MOLNÀR,  Les  vaudois  au  moyen  âge  (Torino  1974),  pp.  41-42; 
Gabriel  AlJi:)ISK).  Les  "Vaudois".  Naissance,  vie  et  mort  d'une  dissidence  (Torino  1989).  p.  8. 
^  BOSK),  pp.  3,  4  e  28. 

Cjiovanni  GONNF.T,  /  Valdesi  d'Austria  nella  seconda  metà  del  secolo  X/V  (con  un'ag- 
giunta sopra  il  nome,  il  luogo  di  nascita,  il  compagno  e  la  missione  di  Valdo),  BSSV,  n.  1 1  I  (giù. 
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Perciò,  quando  l'Autore  aggiunge  che  «il  nome  di  battesimo  che  la  tradizione  gli 
attribuisce.  Pietro,  è  stato  contestato  e  respinto  perché  compare  tardi\  amente»,  egli  è  nel 
giusto;  ma  quando  scrive  che  «la  tesi  che  tale  nome  faccia  implicitamente  riferimento  alla 
figura  dell'apostolo  Pietro  e  derivi  da  un'intenzionalità  volta  a  collegare  idealmente  fra 
loro  i  due  personaggi  è  frutto  di  pure  congetture  non  sorrette  da  alcuna  documentazione  e 
si  basa  solamente  sul  sospetto  -  caro  ai  critici  -  di  una  palese  volontà  di  frode  apologe- 
tica»6.  egli  non  solo  non  si  accorge  di  sfondare  delle  porte  già  da  tempo  aperte,  ma  si 
ferma  indebitamente  su  una  «intenzionalità»  che  non  si  può  affatto  ravvisare  nel  primo 
responsabile  di  tali  congetture,  il  quale,  «non  trovando  (...)  spiegazione  migliore»,  si  era 
limitato  a  ripetere  ciò  che  aveva  «congetturato»  fin  dal  1953"^. 

Fatta  questa  premessa,  torniamo  all'ossatura  dell'articolo  di  Emanuele  Bosio.  Esso 
consta  praticamente  di  3  parti,  anche  se  non  numerate  in  modo  esplicito: 

I.  sui  vari  significati  del  termine  vauda,  che  è  la  base  di  molti  toponimi  sparsi  nel 
tempo  (a  partire  dal  VI  secolo)  e  nello  spazio  (nelle  regioni  delle  antiche  Burgundia  e  Sa- 
baudia:  Francia.  Svizzera,  Italia  ecc.).  nonché  sugli  aggettivi  o  sostantivi  ad  essi  connessi: 
qui  il  '"registro"  d'interpretazione  storiografica  è  nella  sostanza  emico-sociologico: 

II.  sull'appellativo  Valdesiiis  con  cui  nelle  prime  fonti  viene  denominato  l'iniziatore 
della  protesta  valdese,  e  sui  vari  termini  valdesiani,  valdenses.  vcdlenses.  giialdenses  ecc. 
con  cui  sono  chiamati  i  suoi  discepoli  dalla  fine  del  sec.  XII  fino  all'alba  del  XVI  in  tutta 
l'Europa  condnentale:  il  "registro",  qui.  è  religioso: 

III.  sulla  "coincidenza"  tra  le  due  accezioni  (etnico-sociale  e  religiosa),  collegate  in 
particolare  al  mito  dell'origine  valdese  o  Claudiana  (dal  vescovo  Claudio  di  Torino),  o 
silvestriana  (dalla  pseudo-donazione  di  Costantino),  o  addirittura  apostolica:  leggende  o 
favole  nate  non  soltanto  in  epoca  post-riformata  per  opera  di  una  ben  individuata  storio- 
grafia confessionale,  ma  già  presenti  presso  i  Valdesi  medievali,  specie  dell'area  lom- 
barda, e  combattute  dai  polemisti  cattolici  fin  dalla  metà  del  sec.  XIII  (Salvo  Burci.  Mo- 
neta di  Cremona,  ecc.). 

1.  Se  le  risultanze  bosiane  sulle  vaude  sono  del  tutto  valide  -  e  gliene  riconosco 
ben  \  olentieri  il  merito  -.  non  altrettanto  devo  dire  a  proposito  delle  sue  riserve  sul  ter- 
mine valdese  associato  al  mercante  lionese  e  ai  suoi  seguaci.  L'Autore  -  mi  sembra  -  è 
tendenzialmente  favorevole  all'opinione  di  coloro  che  fanno  derivare  quel  termine  dalla 
sua  accezione  etnico-sociologica.  e  su  ciò  non  ho  nulla  da  eccepire,  avendo  sempre  sup- 
posto io  stesso  che  il  nome  Valdesiiis  fosse  un  toponimo.  In  fondo  il  Nostro,  procedendo 
dalla  constatazione  che  il  termine  valdese  nelle  sue  forme  variamente  sillabate  (aggettivi 
0  sostantivi)  esisteva  ben  prima  della  comparsa  sulla  scena  storica  dell'iniziatore  del  val- 
dismo.  è  indotto  quasi  suo  malgrado  a  vedere  nel  nome  Valdesiiis  un  «neologismo  scelto 
dai  discepoli  valdesi  (o  da  Valdo  stesso)  che  lo  declinano  con  un'altra  declinazione  e  ne 
fanno  derivare  il  nuovo  termine  valdesiano».  vedendo  addirittura  in  ciò  la  possibilità  di 
un  «primo  segnale  di  ripulsa  dell'appellativo  'valdenses'»^.  Da  qui  a  far  sua  la  tesi  di 
quelli  che  recentemente  sostengono  che  il  vocabolo  valdenses  fu  «imposto  allora  dagli 


1962).  pp.  5-41  (ripubblicato  in  "Il  Grano  e  le  Zizzanie"  dello  stesso  autore  =  GZ.  \  ol.  III.  pp. 
1215-1261). 

6  BOSIO,  pp.  28-29. 

"7  GONNET,  Valdesi  d'Austria,  pp.  40-41. 
8  BOSIO,  pp.  17  e  26-27. 
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scrittori  cattolici  e  subito  dai  valdesi»^,  il  passo  è  breve,  e  su  questa  illazione  Emanuele 
Bosio  imbastisce  il  suo  argomentare. 

2.  Circa  la  scelta  che  l'Autore  stima  doveroso  fare  tra  una  coincidenza 
«puramente  casuale  e  fortuita»  delle  due  accezioni  del  termine  valdese  (abitante  delle 
vaude  o  discepolo  di  Valdo)  e  una  derivazione  accertata  del  "registro"  religioso  da  quello 
etnico-sociologico'".  io  non  sarei  così  drastico:  un  conto  è  la  ricerca,  utilissima,  degli  an- 
tecedenti del  termine  valdensis,  un  altro  conto  è  stabilire  se  il  personaggio  denominato 
Valdesius  (nome  o  aggettivo,  comunque  sia,  un  toponimo)  fu  veramente  l'iniziatore  di 
una  protesta,  detta  "valdese"  dal  suo  nome  piuttosto  che  dalle  valli  dove  più  tardi  i  suoi 
seguaci  avrebbero  trovato  rifugio.  Il  tutto  -  per  me  -  si  desume  chiaramente  dall'epistola- 
rio lombardo-austriaco  del  1368  circa,  nel  quale  l'insistenza  con  cui  ci  si  appella  ad  un 
Piero  de  Vaiidia  {Petrus  Waldis).  trasformato  da  mercante  in  prete,  va  debitamente  con- 
frontata col  mito  dell' anteriorità  dei  Poveri  di  Lione  al  loro  stesso  fondatore,  già  combat- 
tuto appieno  dai  grandi  controversisti  del  secolo  XIII". 

3.  Ma  il  vero  problema  è  un  altro.  Più  volte  il  Nostro  si  sofferma  sulla  questione 
della  traduzione  latina  di  termini  delle  svariate  parlate  volgari  di  quei  tempi'-,  ma  non  si 
pone  in  modo  specifico  il  quesito  se  sia  possibile  rintracciare,  in  fonti  contemporanee  al- 
l'apparire dei  primi  valdesi,  il  termine  originario  valdes  (o  vaudes)  che  troviamo  tradotto 
nel  latino  valdesius.  Ora,  quell'archetipo  non  s'è  trovato,  ma  il  plurale  valdes  appare  nella 
«Chanson  de  la  Croisade»  (e  più  tardi  nella  «Nobla  Leyczon»),  e  il  correlativo  vaudezia 
in  un  documento  dell'Inquisizione  di  Linguadoca'-\ 

4.  Emanuele  Bosio  non  manca  di  rivisitare  i  maggiori  cultori  di  storia  valdese 
che  trattarono  delle  origini  del  nome  valdese  (Girolamo  Miolo,  Pierre  Gilles,  Jean  Léger, 
il  vescovo  Charvaz  di  Pinerolo,  Emilio  Comba,  Teofilo  Gay  ed  Ernesto  Comba)'-*;  ma, 
nel  fare  ciò,  mi  pare  che  egli  dia  un  giudizio  poco  obiettivo  su  quella  che  egli  chiama  la 
«chiusura  totale»  di  Emilio  Comba  nei  riguardi  del  Léger,  anzi  giudicando  «sempre  più 
precaria»  la  posizione  sua  e  dei  «suoi  epigoni»  vista  alla  luce  dei  «documenti  pubblicati 
nell'ultimo  secolo»'^. 


Mvi,  p.  19. 

"Mvi,  pp.  20-21. 

'  '  Cfr.  GONNET  cit.  a  nota  5. 

'2  Bosio,  pp.  4,  13,  17,  19  e  31 .  Cfr.  Tavola  sinottica,  p.  34.  da  confrontare  con  le  varie  liste 
dei  nomi  'Valdo'  e  'Valdesi'  da  me  pubblicate  in  Waldensia.  «Rivista  di  storia  e  letteratura  reli- 
giosa», 1966,  pp.  461-484  (=  GZ,  II,  869-873). 

Jean  DUVERNOY,  Lm  religion  des  Cathares  (Toulouse  1976),  p.  301.  nota  29;  La  Noble 
Leçon  des  Vaudois  du  Piémont.  Edition  critique  avec  introduction  et  i^lossaire  par  Antonio  de 
Stefano  (Paris  1909),  p.  31,  vers  380. 

Bosio.  pp.  21-26;  ma  stranamente  manca  alla  sua  rassegna  Alexis  Muston,  noto  anche 
per  la  sua  polemica  col  Charvaz,  ctr.  più  sopra  nota  I.  nonché  Giovanni  GONNET,  A/;/.s7^;/?  e 
Charva::  una  memorabile  polemica  sulle  origini  valdesi.  BSSV,  n.  161  (lug.  1987),  pp.  3-18. 
Vedere  anche  dello  stesso.  Un  tricentenario  da  non  dimenticare:  la  "Histoire  des  variations  des 
Eglises  Protestantes"  del  liossuet  {I6HH).  BSSV,  n.  165  (1989).  pp.  3-8,  specie  riguardo  alla  po- 
lemica di  costui  col  Pcrrin  (=  pp.  4-5)  e  col  Bre/  (=  p.  14). 

Bosio,  pp.  25. 
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5.  Ora.  quali  sarebbero  questi  nuovi  documenti?  L'Autore  cita  in  particolare  il 
«registro»  dell'inquisitore  Pierre  Sellan.  operante  in  Linguadoca  verso  la  metà  del  XIII  e 
studiato  dall'erudito  francese  Jean  Duvernoy  di  Tolosa,  soprattutto  perché  in  esso  appare, 
ad  un  certo  punto  degli  interrogatori,  un  «predicante»  valdese  nominato  P.  (Petrus? 
Piero?  Pierre?)  de  Val  (o  Vais.  Valz.  Vallibus).  Per  il  Nostro,  questo  personaggio  e  il 
Piero  de  Vaudia  dell'epistolario  del  1368  «non  sono  apparentemente  diversi»'^.  Ma  qui  la 
questione  si  sposta  dal  nome  Valdo  al  prenome  Pietro,  tanto  più  che  non  c'è  alcuna  cer- 
tezza -  almeno  a  mio  parere  -  che  il  P.  de  Vais  del  Sellan  possa  identificarsi  con  l'inizia- 
tore del  valdismo:  il  valdese  di  Gordon  nel  Quercy  non  era  soltanto  un  predicante,  ma 
aveva  anche  un  dono,  quello  di  ''guarire",  di  cui  nessun" altra  fonte  ci  aveva  parlato  fi- 
nora'^. 

6.  Concludendo  il  suo  discorso.  Emanuele  Bosio  fa  tre  congetture  per  spiegare 
come,  essendosi  rifiutato  indebitamente  -  secondo  lui  -  il  prenome  Pietro  per  le  ragioni 
suesposte,  il  toponimo  Valdesio  assurse  alla  dignità  di  nome  proprio: 

a)  il  «mercante  Pietro  da  Lione»,  avendo  lasciato  tutto  in  nome  della  povertà  volon- 
taria, avrebbe  rinunciato  anche  al  suo  nome  per  chiamarsi  con  uno  «pseudonimo»:  il 
«vaudese»,  l'abitante  delle  «vaude».  povero  insieme  con  i  suoi  seguaci  che  «nudi  seguono 
un  Cristo  nudo»^^; 

b)  il  suo  nome  indicherebbe  «il  sobborgo  di  Lione  in  cui  è  nato  o  in  cui  abita»  i^: 

c)  esso  in  fondo  non  sarebbe  che  un  derivato  da  valdensis  (aggettivo  di  Vaud  -  Vaux 
-  Vaulxf-^. 

Dato  ciò.  «la  scelta  specifica  del  nome  -  argomenta  il  Nostro  -  si  riduce  ad  una 
specie  di  lotteria  fra  le  diverse  forme  grafiche»,  ma  «l'unica  denominazione  che  si  può 
usare  con  certezza  è  Pietro  il  Valdese  o  Pierre  le  Vaudois». 

Per  secoli  si  è  parlato  di  «Pietro  Valdo»,  adesso  si  parla  di  «Valdesio»  o  di  «Vaudès»:  si  può 
chiamare  «Vaudes»  un  «Pierre  de  Vaux»,  o  «Valdesio»  un  «Piero  de  Vauda».  I  nomi  proposti 
non  hanno  ricevuto  consensi  unanimi  per  differenti  motivi.  Non  si  è  trovato  un  nome  che  possa 
essere  al  di  sopra  delle  singole  culture  linguistiche  che  sono  coinvolte.  Il  pregio  della  consuetu- 
dine secolare  può  compensare  il  sapore  della  novità  che  manca  a  «Valdo».  Inoltre  è  in\ariabile 
nelle  diverse  lingue  ed  è  accettato  internazionalmente.  Si  può  tornare  ad  esso?-'. 

Ho  voluto  largheggiare  nelle  citazioni  del  testo  bosiano  perché,  alla  fine,  il  suo  Au- 
tore azzarda  un  nuovo  quadro  dell'inizio  del  movimento  \  aldese.  il  quale  -  malgrado  l'af- 
fermazione rassicurante  che  esso  non  cambia  né  il  «suo  contenuto»  né  i  «suoi  perso- 
naggi» ma  «modifica  i  particolari  ed  illumina  di  luce  diversa  i  protagonisti  e  il  periodo 
storico»  -  mi  lascia  piuttosto  perplesso.  Eccolo: 


'6  Ivi,  p.  30:  con  riferimento  a  Jean  DuVERNOY.  Dissidents  du  Pays  d'Oc.  Albigeois  et  Vau- 
dois eu  Quercx  (Toulouse  1994).  pp.  92  e  97.  Cfr.  anche,  dello  stesso.  L'histoire  des  Cathares 
(Toulouse  1979).  p.  242.  nota  32. 

Cfr.  Giovanni  GONNET.  Pierre  Valdo  ou  Vaudès  de  L\ou  '.\  «Bulletin  de  la  Société  de 
l'Histoire  du  Protestantisme  Français»,  1980.  pp.  247-250  (=  GZ.  111.  1  107-1 111). 
BOSIO.  p.  31. 
''^  Ivi,  p.  32. 

Ivi.  p.  32. 
-1  Ivi.  p.  32. 
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Valdo  perde  del  tutto  gli  abiti  che  gli  storici  dell'Ottocento  gli  avevano  imposto.  Non  più  la 
figura  del  "self  made  man"\  del  fondatore  del  movimento,  del  patriarca,  del  riformatore  modello 
XVI  secolo.  Egli  veste  l'abito  dell'umile  fratello  che  non  vuole  che  il  suo  nome  passi  alla  storia 
(e  c'è  riuscito),  che  non  vuole  avere  autorità,  che  vuole  essere  povero  coi  poveri,  che  si  annulla 
per  uno  scopo  che  antepone  a  se  stesso,  ossia  la  Parola  di  Dio  e  la  sua  divulgazione,  che  sono  e 
rimangono  il  fine  ultimo  della  sua  vita--. 


7.  Che  dire?  Fintanto  che  si  avanzano  congetture,  esse  possono  essere  più  o 
meno  plausibili  e  si  accettano  come  tali.  Ma  quando  si  estrinsecano,  come  conclusioni, 
delle  affermazioni  come  quella  che  «l'antinomia  Valdo/Vallis,  che  ha  fatto  versare  fiumi 
di  inchiostro,  resta  vuota  di  contenuto»,  o  che  «l'assioma  "nessun  valdese  senza  Valdo" 
può  essere  rimosso,  o  meglio  chiarito  e  corretto  nei  termini»,  o  ancora  che  «il  termine 
'valdese'  è  un  termine  cattolico-romano  di  comodo»2-\  allora  posso  anche  dire  la  mia,  e 
cioè: 

a)  che  il  personaggio  Valdesius,  lungi  dall' annullarsi  fino  a  privarsi  del  proprio 
nome,  difese  sia  a  Roma  nel  1 179  sia  a  Lione  nel  1 180  la  propria  identità,  che  gli  venne 
riconosciuta  anche  dal  suo  più  illustre  discepolo  Durando  de  Osca-^\ 

b)  che  il  suo  luogo  di  nascita  fu  probabilmente  uno  dei  tanti  Vaux  che  troviamo  tut- 
tora nel  Lionese--'^; 

c)  che.  infine,  l'indeterminatezza  -  voluta  o  no  -  in  cui  sono  coinvolti  i  fatti  salienti 
della  biografia  di  Valdesius  non  toglie  nulla  alla  constatazione  che  il  nostro  protagonista 
entra  nella  storia  con  la  sua  conversione  alla  povertà.  I  soli  dad  certi  sono  che  egli  era  un 
ricco  mercante  di  Lione,  aveva  moglie  e  figlie,  e,  prima  di  disfarsi  totalmente  dei  suoi 
beni,  ne  riservò  una  parte  sia  alla  consorte  per  non  lasciarla  nella  distretta,  sia  per  com- 
pensare i  due  traduttori  di  quelle  parti  della  Bibbia  e  dei  Padri  della  Chiesa  che  aveva  vo- 
luto in  volgare  per  fiancheggiare  meglio  la  sua  predicazione  in  mezzo  al  popolo,  sia  per 
sistemare  le  figlie  presso  l'Abbazia  di  Fontevrault^^.  Tutto  il  resto  torna  nel  regno  delle 
congetture. 

GIOVANNI  GONNET 


22  Ivi,  p.  33. 

23  Ivi,  p.  33. 

Cfr.  Liber  antiheresis,  nel  prologo:  «Set  suum  non  ex  toto  deserens  populum  (...)  summi 
patris  filius  (...),  sicut  in  sue  predicationis  inicio  piscatores  sine  litteris,  te,  domne  valdesi,  eligens 
in  apostolico  aporismate.  ut  per  te  tuosque  comités,  quod  inposti  non  poterant,  renitatur  allegavit 
crroribus»  (ed.  par/..  Antoine  Donl:)AINE,  Awx  origines  du  Valdéisme:  une  profession  de  foi  de 
Valdès,  «Archivum  Fratrum  Praedicatorum».  1946,  pp.  206-207,  riprodotto  da  Giovanni 
GONNKT,  Enchiridion  Fontium  Valdensium,  I,  Torre  Pellice  1958,  p.  37;  ed.  integr.  Kurt-Victor 
SELGR,  Die  Ersten  Waldenser,  II:  Der  Liher  antiheresis  des  Durandus  von  Osca,  Berlin  1967,  p. 
8). 

Cfr.  GONNHT,  GZ,  II,  p.  806  n.  156,  835-836,  991,  1055;  III,  p.  1 130,  1248-1249,  1251- 
1253.  Tra  i  più  recenti  Jean  GROF-t-IER,  (Qui  sont  les  Vaudois?,  Apt  1974)  suggerisce  senz'altro 
Vaux-en-Velin  (cfr.  GONNET,  GZ,  III,  p.  1 108). 

2^  Cfr.  Giovanni  GONNFT,  Fonti  per  la  lettura  di  Valdesio  di  Lione.  «Ricerche  teologiche», 
5(1994),  pp.  405-414. 
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Significato  di  "valdese" 


G.  Gonnet  nelle  sue  osservazioni  al  mio  testo  fa  riferimento  a  due  registri:  uno  et- 
nico-sociologico  ed  uno  religioso.  Non  evidenzia  un  terzo  registro,  di  cui  è  necessario  te- 
ner conto:  il  registro  linguistico-filologico. 

Dalla  radice  gotica  'walth-wald"  sono  derivati  gli  aggettivi  latini  "waldensis.  val- 
densis"  (i  più  antichi  nella  documentazione),  "vualdensis,  gualdensis.  valdesius.  val- 
dexius,  wandesius".  di  uguale  significato,  che  si  traducono  in  italiano  con  l'aggettivo 
"valdese". 

Dalla  stessa  radice  gotica,  con  la  consueta  gutturalizzazione  dialettale  si  ha  l'antico 
toponimo  want  da  cui  il  piemontese  vauda  e  i  franco-provenzali  vaud-vau.w  omofoni,  e  da 
loro  l'aggettivo  "vaudés"  che  si  traduce,  nel  francese  attuale,  con  "De  Vaux",  che  di\  enta 
cognome,  o  con  l'aggettivo  "vaudois**. 

Italiano  e  Francese  hanno  seguito  due  percorsi  diversi  che.  a  ritroso,  risalgono  alla 
stessa  radice. 

La  derivazione  di  appellativi,  che  diventano  successivamente  cognomi,  da  toponimi 
è  abituale.  Da  toponimi  specifici  come  Milano  derivano  Milanese  e  Milanesio:  da  Genova 
Genovese  e  Genovesio,  da  Pavia  Pavese  e  Pavesio,  da  Canava  Canavese  e  Canavesio.  da 
Francia  Francese  e  Francesio. 

Da  toponimi  generici  come  valle  si  hanno  i  derivati  Vallese  e  Vallesio.  da  borgo 
Borghese  e  Borghesio,  da  vauda  Vaudese  e  Vaudesio,  dal  latino  vualda  Valdese  e  Valde- 
sio.  Questi  non  fanno  eccezione  alla  regola. 

In  nessun  caso  si  riscontra  una  derivazione  di  Milanese  da  Milanesio.  Genovese  da 
Genovesio,  Vallese  da  Vallesio.  In  modo  analogo  non  è  sostenibile  una  derivazione  di 
Valdese  e  Valdesi  da  Valdesio.  Valdesi  in  questo  caso  vorrebbe  dire  più  persone  di  nome 
Valdesio. 

Lo  stesso  documento  su  cui  ci  si  basa  per  proporre  Valdesius.  come  appellati\  o  di- 
ventato nome,  segue  la  medesima  regola  e  chiama  i  discepoli  di  Valdesius  "\  aldesiani". 
Walter  Map  per  chiamare  "Valdesii"  i  valdesi  si  sente  in  dovere  di  far  riferimento  a  un 
"Valde".  Con  lui  molti  altri,  parlando  del  valdese  Waldensis  propongono  le  più  svariate 
forme  Waldius.  Valdio.  Valdium,  Waldes.  Valdes.  Waldo,  che  hanno  in  comune  la  radice 
'Vald-'.  Linguisticamente  è  il  solo  modo  corretto. 

Diversi  autori  contemporanei,  invece,  pur  adottando  la  forma  "Valdesio"  per  il  pro- 
tagonista continuano  ad  usare  i  termini  'Valdesi",  per  i  suoi  discepoli  e  "Valdismi"  e 
'Valdeismi'  per  definire  i  movimenfi  corrispondenti,  anziché  usare  i  termini  congruenti 
'Valdesesi',  'valdesismi',  'valdesiani".  'valdesianismi'. 

La  proposta  del  francese  'vaudés"  presenta  aspetti  altrettanto  contestabili.  Essa  si 
rifà.  al  franco-provenzale  'vaudés"  dei  poemi  medievali  e  valdesi,  con  il  significato  di 
"vaudois=valdese".  Il  suo  archetipo  è,  come  per  le  forme  latine,  'walth-wald". 


94 


NOTE  E  DOCUMENTI 


La  sua  ortografia  attuale  è  sbagliata:  per  rispettare  la  pronuncia  dialettale  dovrebbe 
essere  scritto,  in  francese,  "vaoudès*.  Se  accettiamo  questa  proposta  e  personifichiamo 
l'aggettivo  "vaudes"  il  verso  della  Nobla  Leyczon  da  cui  è  tratto  «Uh  dion  qu'el  es  Vau- 
des  e  degne  e  punir»  suonerebbe,  tradotto  in  italiano  «dicono  che  è  Valdesio  e  degno  di 
essere  punito».  A  causa  della  datazione  storica  dei  poemi  (XIV  sec.)  'Vaudés'  non  ri- 
sponde neppure  ai  dettami  della  metodologia  storiografica,  che  dà  molta  importanza  al- 
l'anteriorità dei  documenti.  Per  i  derivati  di  "Vaudés"  è  valida  la  stessa  osservazione  fatta 
per  l'italiano.  Non  si  dovrebbe  parlare  di  'Vaudois'  ma  di  "Vaudésiens"  o  "Vaudésois'  e 
di  'Vaudésisme'! 

Mi  rendo  conto  di  quanto  l'argomento  che  ho  affrontato  sia  trito  e  ritrito  e  quanto 
sia  poco  interessante,  per  molti,  discutere  sull'ortografia  di  un  nome,  ma  mi  rendo  altresì 
conto  del  disagio  che  molti  lettori  hanno  pro\  ato  e  provano  nel  leggere  testi  di  autori  di- 
versi sui  Valdesi  con  il  nome  del  protagonista  cambiato  e  i  termini  derivati  contraddittori. 
Ho  cercato  di  approfondire  l'argomento  nella  direzioni  indicata  da  Emilio  Comba  il  quale 
rifiuta\  a  una  proposta,  da  lui  ritenuta  non  convincente,  perché  «elle  ne  s'accorde  pas  avec 
l'origine  étymologique  du  nom  d'où  il  faut  partir  si  Fon  veut  que  les  recherches  ne  soient 
pas  inutiles».  Nel  nostro  caso  i  cambiamenti  si  sono  rilevati  poco  efficaci  e  basati  su  ar- 
gomenti non  persuasivi.  Ne  è  una  prova  la  pluralità  delle  proposte  e  le  ragioni  addotte, 
che  trovano  ogni  autore  su  posizioni  diverse  e  con  opinioni  disparate  (Em.  Comba.  Gon- 
net,  Molnar,  Thouzellier.  Audisio,  Cegna,  Duvernoy). 

In  assenza  di  un  archetipo  accertato  ogni  ipotesi  poteva  essere  considerata  valida  al 
pari  delle  altre,  se  rispondeva  ai  requisiti  storici  essenziali.  Diversa  è  la  situazione  in  pre- 
senza di  un  archetipo. 

Le  risultanze  delle  mie  ricerche  sono  state  accettate  dal  Gonnet  senza  che  Egli  ne 
abbia  tratto  le  conseguenze  filologiche  e  le  implicazioni  storiche  che  ne  possono  deri\'are. 
Lo  deduco  dalla  richiesta,  da  parte  sua.  di  un  archetipo,  dal  riproporre  l'antinomia 
ValdoA/allis  o  l'assioma  "nessun  valdese  senza  Valdo",  che  è  letteralmente  inaccettabile. 

Su  queste  basi  il  Gonnet  ritiene  necessario  contrapporre  le  sue  conclusioni  alle  mie, 
respingendo  quello  che,  a  suo  dire,  è  il  mio  «nuovo  quadro  dell'inizio  del  movimento  val- 
dese». Egli  afferma  che  il  personaggio  Valdesius.  nato  in  un  luogo  chiamato  Vaux,  entra 
nella  storia  con  la  sua  conversione  alla  povertà.  I  soli  dati  certi  sono  che  egli  era  un  ricco 
mercante  di  Lione  che  «lungi  dall'annullarsi»  ha  rinunciato  alla  famiglia,  alla  posizione 
sociale,  ai  suoi  beni,  per  fiancheggiare  meglio  la  sua  predicazione  in  mezzo  al  popolo. 

Mi  pare  sia  la  miglior  parafrasi  di  quanto  ho  scritto. 

L'ironia  del  caso  vuole  che.  nella  logica  linguistica,  la  proposta  del  nome  Valdesio- 
Vaudés.  che  non  può  significare  altro  che  "valdese",  possa  avere  conseguenze  storiografi- 
che. 

Sostenere  che  Valdesio  è  un  vero  nome  senza  ammettere  l'uguaglianza  Valdesius  = 
Valdensis  =  Vualdensis  =  Gualdensis  =  Vaudés  =  Valdese  è  nascondersi  dietro  un  dito. 

Se  riconosciamo  questa  uguaglianza  noi  av\ aloriamo.  in  modo  implicito,  l'affer- 
mazione di  Jean  Léger'  che  Valdo  era  valdese  in  quanto  faceva  parte  dei  "Valdenses"  «a 

'  Il  Léger  sostiene,  giusiamcnle,  che  i  'Valdenses'  esistevano  prima  di  Valdo  ma  si  serve, 
erroneamente,  di  questo  fatto  per  dimostrare  che  il  movimento  valdese  è  storicamente  e  non  solo 
idealmente  anteriore  a  Valdo  stesso.  Vedi  BSSV.  n.  175.  pp.  24-25. 
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loco  nativitatis»  come  afferma  Geoffroy  d'Auxerre  e  quindi  era  valdese  "ante  litteram" 
pur  essendo  ancora  "papiste".  Per  inciso  osservo  che  tutti  gli  storici  (non  conosco  ecce- 
zioni) interpretano  Tespressione  «a  loco  nativitatis»  come  la  città,  il  paese,  il  villaggio 
dove  Valdo  sarebbe  nato  e  vanno  errando  fra  le  centinaia  di  insediamenti  umani  che 
hanno  un  nome  che  richiama  vaud-vaux.  senza  risultato. 

Il  termine  latino  "locus"  ha  questo  significato  fra  molti  altri:  può  voler  indicare  an- 
che territorio,  regione,  contrada,  podere  ed  avere,  persino,  un  significato  di  estrazione  so- 
ciale che  si  ritrova  nelle  espressioni  latine  "summo  loco  natus"  o  "infimo  loco  natus". 

Salvo  Burci  nel  suo  testo  usa  il  termine  "Valdexius  =  Valdesius"  e.  a  distanza  di 
poche  righe,  lo  chiama  "Gualdensis".  Per  lui  i  termini  sono  equivalenti.  Se  il  nome  del 
primo  valdese,  (primo  nel  significato  religioso),  ossia  Valdo-Valdesio-Vaudés.  derivasse 
dal  nome  del  paese  in  cui  è  nato,  il  Burci  a\rebbe  usato  nuovamente  "Valdesius""  o 
"Valdensis'".  Il  fatto  che  usi  un  termine  a  lui  più  usuale,  perché  -  come  radice  di  toponimo 
italiano  -  di  chiaro  significato  comune,  fa  pensare  che  volesse  riferirsi  non  a  una  località 
specifica  francese  (Vau.x-en-Velin  o  mille  altre  simili)  ma  che  ha  usato  il  toponimo  gualdo 
nel  suo  significato  generico  di  territorio  come  il  vaud-vaux  franco  provenzale  o  la  vauda 
piemontese.  Un  argomento  di  più  a  favore  della  tesi  che  "a  loco  nativitatis""  voglia 
indicare  un  luogo  non  specifico  e  che  "Valdensis-Valdesius""  sia  un  appellativo  da  tra- 
durre con  abitante  o  proveniente  dalle  vaude. 

Come  conclusione  ritengo  che  non  si  debba  cambiare  un  nome  che,  giusto  o  sba- 
gliato, è  stato  imposto  dalla  storia.  Se  ne  può  ricercare  l'origine,  dimostrarne  l'inesattezza 
ma  non  sostituirlo.  Troverei  molto  strano  che.  oggigiorno,  si  pretendesse  ad  esempio  di 
cambiare  il  nome  di  Calvino  in  Chauvin  o  Cauvin.  che  era  il  cognome  di  suo  padre.  L"a- 
nalogia  con  il  nostro  caso  è  evidente. 

Non  sono  particolarmente  affezionato  a  "valdo"".  ma  unicamente  alla  radice  *vald-' 
che  trova  riscontro  in  ogni  documento  conosciuto.  Rifiuto  la  radice  *valdes-"  a  meno  che 
gli  storici  -  ribaltando  gli  orientamenti  storiografici  attuali  -  convengano  che  Jean  Legér 
possa  aver  avuto  ragione  sul  punto  delTanteriorità  del  mo\imento  ereticale  \aldese  al 
mercante  di  Lione. 

Anche  la  comparsa  tardiva,  nei  documenti,  del  nome  Pietro  richiede  un  ulteriore 
esame. 

Valdo  ha  vissuto  in  un'epoca  in  cui  sia  in  Francia  che  in  Italia  era  in  atto  il  lento  e 
laborioso  processo  di  formazione  del  sistema  antroponimico  attuale,  processo  che  si  è 
realizzato  nell'arco  di  tre  secoli. 

Recenti  studi  in  entrambi  questi  paesi  a  cura  rispettivamente  del  Groupe  de  Azay-le 
Ferron-  e  del  Centre  culturel  français-''  di  Roma  hanno,  con  una  nuova  documentazione  su 


2  Groupe  de  Azay-le-Ferron.  Genèse  médiévale  de  l'antliropoiiyniie.  C.N.R.S.  1986:  Moni- 
que BOURIN  et  Pascal  CHAREILLE.  Genèse  médiévale  de  l'anthroponymie  moderne.  Tours  1990: 
Idem.  Genèse  médiévale  de  l'antliroponymie  moderne  Il-l  e  II-2.  Persistance  du  nom  unique. 
Tours  1992. 

Monografie  di  diversi  autori:  Mélanges  de  l'École  française  de  Rome.  Tome  106  -  2  - 

1994. 
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basi  statistiche,  ripreso  studi  precedenti^  che  nelle  loro  linee  essenziali  sono  confermati.  Il 
periodo  storico  da  loro  preso  in  esame  va  dal  950  al  1350. 

Dall'insieme  degli  studi  si  apprende  che  l'iter  della  formazione  dell'antroponimia 
moderna,  nel  periodo  indicato,  si  può  schematizzare  in  alcune  tappe  temporali  successive. 

A  partire  dal  V  secolo  si  è  passati  dal  sistema  antroponimico  romano  articolato  in 
praenomen,  nomen,  cognomen  al  sistema  germanico  basato  su  un  solo  nome  personale 
non  ereditario.  Il  nome  era  composto  da  due  elementi,  per  lo  più  un  aggettivo  e  un  sostan- 
tivo, che  nelle  proprie  lingue  aveva  un  chiaro  significato,  e  che  costituiva  un  tutto  unico: 
Hein-rich=Enrico,  Wil-helm=Guglielmo,  Hard-man=Armando. 

La  conversione  di  massa  alla  religione  cristiana  e  l'abbandono  dell'uso  delle  lingue 
germaniche,  ha  aggiunto  a  tali  forme  i  nomi  di  origine  biblica.  Questi,  preferiti  nei  batte- 
simi, hanno  prevalso  e  sono  diventati  talmente  usuali  da  non  servire  piìi  a  distinguere  le 
persone.  In  una  ricerca  in  un  comune  della  Haute-Loire^  su  un  totale  di  145  persone,  di 
sesso  maschile,  che  avevano  nomi  biblici,  Giovanni  e  Pietro  con,  rispettivamente,  45  e  47 
nomi  hanno  raggiunto  la  percentuale  del  63%  pari  a  due  nomi  su  tre. 

In  queste  condizioni,  divenuto  impossibile  individuare  una  persona  col  suo  nome  di 
battesimo,  si  è  ricorso  ad  appellativi  di  diversa  natura  ed  a  soprannomi  (riferimenti  al  pa- 
dre, al  luogo  di  provenienza  o  di  abitazione,  al  mestiere  esercitato,  alle  caratteristiche  fisi- 
che). 

Le  modalità  dello  sviluppo  del  nuovo  sistema  sono  state  simili  nelle  diverse  re- 
gioni, con  inizio  da  quelle  mediterranee.  Poco  per  volta  i  nomi  di  battesimo  hanno  perso 
la  loro  importanza  senza  ancora  perdere  il  loro  valore  legale  tanto  che  gli  scrivani  hanno 
preso  l'abitudine  di  indicare  i  nomi  propri  piià  comuni  con  la  sola  iniziale  seguita  dall'ap- 
pellativo in  uso.  Tale  consuetudine  trova  riscontro,  ad  esempio,  nei  Registres  des  peniten- 
ces di  Pierre  Sellan  e  nel  documento  di  Ermengaud  de  Saint-Gilles,  per  citarne  due  che  si 
riferiscono  a  regioni  distinte. 

L'entità  della  modifica  è  stata  diversa,  nel  tempo,  fra  un  ceto  e  l'altro,  fra  città  e 
campagna  e  in  base  alla  natura  dei  documenti  che  ci  sono  pervenuti.  E  stata  notata  una 
differenza  evidente  fra  due  grandi  gruppi  di  scritture: 

-  le  autodefinizioni  (firme  autografe,  dichiarazioni  personali  in  presenza  di  notai, 
registrazioni  catastali,  verbali  ufficiali)  hanno  conservato  a  lungo  i  nomi  propri; 

-  le  allodefinizioni  (cronache,  accertamenti  e  ruoli  esattoriali  )  si  sono  piià  preoccu- 
pate di  rendere  riconoscibile  il  soggetto  che  di  definirlo  anagraficamente.  Hanno  fatto  ri- 
corso alle  abbreviazioni  e  sono  arrivate  piìj  rapidamente  all'appellativo. 

In  Francia,  il  sec.  XII  è  stato  il  fulcro  della  trasformazione  antroponimica.  Con  il 
XIII  sec.  si  è  affermato  saldamente  il  valore  del  cognome  come  definizione  primaria  e 
con  il  XIV  sec.  si  è  ritornati  ad  indicare  il  nome  di  battesimo  intero  come  complemento 
nuovamente  necessario  per  una  definizione  aggiuntiva. 


K.  MiCHAËLSSON,  Études  sur  les  noms  de  personnes  français  d'après  les  rôles  de  taille 
parisiens,  Uppsala  1927;  Albert  Dauzat,  Traité  d'anthroponymie  française  -  Les  noms  de  fa- 
mille en  France,  Payot  1945;  Marie  Thérèse  MORl.ET,  Les  noms  de  personnes  sur  le  territoire  de 
l'ancienne  Gaule  du  Vf'  au  XII'  siècle,  C.N.R.S.  1971-1972. 

^  M.Th.  Mori. I  I.  Onomastique  médiévale  à  Chomeli.x  {Haute-Loire}. 
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Si  completa  in  questo  modo  il  percorso  che  produce  la  netta  inversione  dei  ruoli  fra 
nome  e  soprannome.  Questa  innovazione  ha  lasciato  tracce  nelle  lingue  attuali:  si  con- 
fronti l'italiano  "nome"  e  l'inglese  "name"  con  il  francese  "prénom"  e  il  tedesco 
"Vorname".  L'italiano  cognome  (dal  latino)  e  il  tedesco  "Name"  con  il  francese 
"surnom"  e  l'inglese  "surname". 

L'importanza  di  questo  rivolgimento  anagrafico  è  evidente  nel  caso  specifico  di 
Valdo. 

-  Constatiamo  in  primo  luogo  che  il  nome  Valdo-Vaudes-Valdes  non  si  ritrova  in 
nessuna  statistica  come  nome  proprio.  Un  ulteriore  conferma  che  si  tratta  di  appellativo  e 
non  di  nome. 

-  Ammettere  che  sia  un  appellativo  implica  la  necessità  di  dare  al  personaggio  il 
suo  nome  di  battesimo. 

- 1  documenti  che  conosciamo  contengono  tutte  allodefinizioni  ossia  definizioni  di 
terzi.  Un  solo  documento  viene  considerato  autodefinizione:  la  cosidetta  "professio".  Il 
documento  stesso  è  di  per  sé  un'eccezione,  nel  non  indicare  il  nome  di  battesimo,  se  ve- 
ramente si  tratta  di  una  solenne  dichiarazione  ufficiale  di  ortodossia. 

-  Le  definizioni  degli  altri  documenti  sono  riferite  chiaramente  al  maestro  del  mo- 
vimento (auctor,  inventor,  haeresiarca,  dominus,  ecc.)  per  evidenziare  la  connessione  che 
si  rifà  all'appellativo  e  non  al  nome  di  battesimo.  Potrebbe  essere  una  spiegazione  per 
motivare  l'assenza  del  nome  proprio,  ritenuto  in  quel  tempo  meno  importante,  perché 
troppo  comune,  specie  nel  caso  del  nome  Pietro.  Questi  ricompare  alla  fine  del  processo 
evolutivo  del  sistema  antroponimico,  nella  nuova  veste  di  complemento  del  cognome.  In 
termini  astronomici  si  può  parlare  di  eclissi  e  ricomparsa,  il  che  fa  supporre  una  preesi- 
stenza. 

Con  i  dati  accertati,  nell'ambito  della  rigida  metodologia  storiografica,  possiamo 
limitarci  a  concludere  che: 

l'iniziatore  del  movimento  valdese  nella  seconda  metà  del  XII  sec.  è  un  personag- 
gio senza  nome  di  battesimo  che  chiameremo  Anonimo  detto  Valdense  o  Valdese  in 
Francia,  Gualdense  o  Gualdese  in  Italia,  il  cui  appellativo  deriva  dal  luogo  di  nascita; 

nell'epoca  in  cui  l'Anonimo  visse  il  nome  di  battesimo  più  comune  era  Pietro; 

fu  cacciato  da  Lione  e  andò  predicando  per  l'Europa.  Nello  stesso  periodo  un  pre- 
dicatore valdese,  molto  amato  dai  seguaci,  chiamato  Pietro  de  Val  o  de  Vais  o  de  Vallibus 
era  assai  noto  in  Linguadoca; 

i  cronisti  del  tempo  lo  chiamarono  anche  Valdo  (qui  vocatur  Valdus).  I  cronisti  dei 
sec.  successivi  lo  chiamarono  Piero  de  Vaudia  o  Pietro  de  Valle,  sinonimi  fra  loro; 

l'Anonimo  col  nome  di  Pietro  Valdo  è  passato  alla  storia. 

Lo  dobbiamo  chiamare  Anonimo  detto  Valdese  o  Pietro  Valdo? 
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Il  capitano  "La  Montaigne" 


In  alcuni  documenti  relativi  alla  storia  valdese  del  periodo  gennaio-dicembre  1690 
compare  il  nome  del  capitano  "La  Montaigne",  personaggio  tutt'ora  non  identificato  e  fra 
l'altro  mai  menzionato  da  nessuna  delle  Relazioni  della  Glorieuse  Rentrée.  Arturo  Pascal, 
lo  storico  del  Rimpatrio,  ne  fa  solo  un  breve  accenno,  senza  poi  approfondire  l'argo- 
mento: «Era  probabilmente  lo  pseudonimo  o  nome  di  battaglia  di  qualche  capitano  val- 
dese, se  non  addirittura  dello  stesso  Arnaud,  nelle  cui  lettere  si  leggono  frasi  e  sentimenti 
non  molto  dissimili  da  quelli  espressi  in  questa  risposta»'. 

Ben  conoscendo  quale  importanza  abbia  il  "dettaglio",  documentato  e  affidabile^, 
per  la  ricerca  storica,  è  sembrato  interessante  dedicare  particolare  attenzione  all'identità 
del  misterioso  capitano,  ricercando  documenti  che  potessero  avere  un  qualche  collega- 
mento con  questo  personaggio.  Finora  ne  sono  stati  individuati  quattro:  una  lettera  origi- 
nale (a),  due  in  copia  (b  e  c)  e  una  firma  originale  (d),  identica  a  quella  della  Ietterai 


1 .      Documenti  scritti  o  firmati  da  "La  Montaigne  ". 

a)  Lettera  di  risposta  a  quella  dell'  1 1 .01 . 1690  di  Bertrand,  castellano  di  Pragelato,  il 
quale  consigliava  ai  valdesi  della  Balsiglia  di  arrendersi  alle  truppe  francesi  comandate 
dal  Signor  di  Lombrail.  "La  Montagne  capitaine"  con  molta  cortesia  rifiuta  con  fermezza 
la  proposta,  e  acclude  alla  sua  una  comunicazione  degli  altri  capitani^. 

b)  Lettera  di  risposta  al  barone  Pallavicino  con  cui  "La  Montaigne  Capitaine"  a 
nome  del  Consiglio  di  guerra  («pour  tous»)  accetta  la  proposta  di  una  tregua  per  due  o  tre 
giorni  purché  venga  loro  fornito  il  pane^^. 

c)  Lettera  al  barone  Pallavicino  in  cui  "La  Montaigne,  Capitaine  pour  tous  les  au- 
tres" chiede,  oltre  all'invio  di  un  chirurgo,  uno  scambio  di  prigionieri,  cioè  se  i  piemon- 

'  PASCAL  1968,  p.  609. 

-  «Perché  mai,  Pannychis,  la  gente  dice  sempre  verità  approssimative,  come  se  la  verità  non 
risiedesse  soprattutto  nei  singoli  dettagli?»  (F.  DURRENMATT,  La  morte  della  Pizia,  Milano. 
Adelphi,  1988,  p.  51). 

^  In  due  documenti  originali  c  in  una  copia  si  legge  "La  Montaigne"  e  solo  in  una  copia  "La 
Montagne".  Il  vero  nome  risulta  quindi  sicuramente  il  primo.  Invece  un  soldato  di  nome  "La 
Montagne",  compagnia  Trapaud,  reggimento  de  Loches,  risulla  presente  nell'ospedale  di  Luserna 
il  17.10.1690  (F.  JAt.LA,  Ugonotti  e  Valdesi  assistiti  nelV ospedale  e  nelle  easernie  di  Luserna 
(agosto-  ottobre  1690),  Torre  Pellice,  1990,  inedito). 

^  A.S.T.  Sez.  I,  lett.  part.,  "R",  m.  43,  Corrispondenza  del  signor  de  La  Roche,  governatore 
di  Luserna,  con  la  corte.  La  copia  della  risposta  di  La  Montaigne  del  14.01.1690  dalla  Balsiglia  e 
allegata  alla  lettera  di  La  Roche  al  duca  del  1 8.01 . 1690  da  Luserna.  La  risposta  degli  altri  capitani 
non  risulta  più  allegala.  Vedi  anche  PASCAL  pp.  608-61 1. 

A..S.T.,  Sex.  I,  leti,  pari.,  "P",  m.  6,  Corrispondenza  di  Pallavicino  con  la  corte.  L'originale 
della  lettera  di  La  Montaigne  (28.05.1690,  Chiotti  di  Angrogna)  è  allegala  a  quella  di  Pallavicino 
al  duca  (29.05. 1690,  a  9  ore  di  iTancia,  Torre). 
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tesi  avessero  liberato  "Sieurs  Moutoux  et  Bastie  ministres,  Jean  Malanot  des  Clots.  Paul 
Martina",  quattro  ufficiali  sabaudi  sarebbero  stati  messi  in  libertà  dai  valdesi^. 

d)  Petizione  al  duca  di  Savoia,  presentata  il  29.12.1690  a  Luserna  al  ten.  col.  Ga- 
briel Mallet,  "commandant  dans  les  vallées  pour  S.A.R.'\  da  10  capitani  valdesi  del  G.R. 
fra  cui  "La  Montaigne",  i  quali  ,  dato  che  "  il  y  a  environ  seize  mois  qu'ils  sont  dans  les 
dittes  vallées,  où  ils  ont  souffert  toutes  les  misères  que  Ton  ne  saurait  représenter,  par  la 
faim  et  la  nudité  et  un  combat  perpétuel"  chiedono  di  potere  formare  un  reggimento  val- 
dese e  avere  quindi  pane  e  paga  come  le  altre  truppe  di  S.M.B.  La  firma  di  La  Montaigne 
risulta  identica  a  quella  in  calce  alla  lettera  b  ^. 


2.      Enrico  Arnaud  -  La  Montaigne. 

Seguendo  l'ipotesi  di  Pascal,  si  è  fatto  un  confronto  calligrafico  tra  la  lettera  origi- 
nale di  La  Montaigne  e  una  di  Arnaud^,  ottenendo  un  risultato  positivo^:  il  misterioso  ca- 
pitano "La  Montaigne"  risulta  essere  il  ben  noto  pastore,  membro  del  Consiglio  di  guerra 
della  spedizione  del  Rimpatrio. 


3.      //  consiglio  di  guerra  della  spedizione  del  rimpatrio. 

Il  27  settembre  1689,  dopo  lo  sbarco  sulla  sponda  orientale  del  Lemano,  i  lusernesi 
vennero  suddivisi  in  20  compagnie  (13  delle  diverse  comunità  valdesi.  6  di  ugonotti  e  1  di 
volontari),  che  formarono  3  corpi  distinti:  avanguardia,  formazione  di  battaglia  e  retro- 
guardia'o.  Non  essendo  arrivato  a  tempo  il  capitano  Jean-Jacques  Bourgeois  (1650-1690) 
di  Neuchâtel  -  la  partenza  era  stata  anticipata  di  un  giorno  -,  il  capitano  Antonio  Turel  (  ?- 
1689)  di  Châtillon-en-Diois  (Drôme),  fu  nominato  comandante  generale  della  spedizione, 
con  la  limitazione  però  di  non  potere  prendere  alcuna  decisione  senza  l'assenso  del  Con- 
siglio di  guerra!  1.  Verso  la  metà  di  ottobre  dopo  l'abbandono  del  campo  valdese  da  parte 
di  Turel,  il  comando  effettivo  della  spedizione  ritornò  al  Consiglio  di  guena. 


^  A.S.T.,  Sez.  I,  lett.  part.  ,  "P".  m.  6,  Corrispondenza  di  Pallavicino  con  la  corte.  La  copia 
della  lettera  di  La  Montaigne  del  29.05.1690,  sera,  è  allegata  a  quella  di  Pallavicino  al  duca  del 
30.05.1690,  da  Torre. 

A.S.T.  Sez.  I,  leu.  part.,  "Mal",  m.  11,  Corrispondenza  di  Mallet  con  il  duca.  La  petizione 
è  acclusa  alla  lettera  del  3 1 . 1 2. 1 690. 

^  "Lettre  de  Henri  Arnaud,  écrite  à  la  Tour  le  17  mai  1694  à  midi  et  adressée  à  M'  Tunetini 
à  Genève. . ."  riprodotta  in  facsimile  in  COMBA  1 889. 

^  Enrico  Arnaud  aveva  anche  utilizzato  lo  pseudonimo  «Monsieur  de  la  Tour»  per  potere 
viaggiare  in  incognito  e  non  essere  scoperto  da  spie  e  da  sicari  inviati,  direttamente  o  indiretta- 
mente, dal  duca  di  Savoia.  Nella  sua  opera  sul  Rimpatrio,  Arnaud  si  serve  qualche  volta  di  questo 
pseudonimo.  In  ogni  caso  solo  Arnaud  celebra  i 'culti,  non  Monsieur  de  la  Tour. 

Arnaud  pp.  44-46.  Una  volta  arrivati  in  terra  amica,  si  sarebbero  formate  compagnie 
meno  numerose,  con  ufficiali  e  sergenti  eleUi  democraticamente  dai  soldati  (JALLA  1989  p.  51  e 
Jalla  1990  p.  164,  nota  74). 

MINUTOLI  p.  28,  dove  si  legge  «au  courage  et  à  Texpérience  militaire  duquel  on  eut  assez 
de  confiance  pour  le  déclarer  commandant  général...».  Inoltre  anche  Reynaudin  afferma  che  al 
momento  della  partenza  Turel  era  il  comandante,  ma  invece  Arnaud.  Hue  e  Robert  non  ne  fanno 
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Questa  istituzione,  probabilmente  di  antica  origine  alle  Valli,  era  prevista  per  avere 
in  caso  di  guerra  un  comando  unico  per  tutti  i  valdesi,  cioè  per  quelli  della  vai  Luserna, 
della  vai  Perosa  e  della  vai  S. Martino,  i  quali  potevano  così  presentare  un  fronte  unita- 
rio'- al  nemico.  I  suoi  membri,  eletti  democraticamente  dalle  varie  comunità  o  compa- 
gnie, prendevano  così  collegialmente  le  decisioni  piià  importanti,  lasciando  un  notevole 
campo  decisionale  ai  singoli  capitani.  Nelle  Istruzioni  militari  di  Gianavello  del  1688  e 
1689  vi  sono  alcune  indicazioni  sul  Consiglio  di  guerra  della  spedizione 

4.      //  pastore  Enrico  Arnaud;  membro  del  Consiglio  di  guerra. 

I  compiti  specifici  dei  pastori '4,  che  facevano  parte  di  un  gruppo  armato  valdese, 
erano  ben  definiti '5,  mentre  quelli  di  un  pastore'^,  membro  del  Consiglio,  dipendevano 
dalle  circostanze  e  dalle  caratteristiche  personali  sue  e  degli  altri  membri. 

Enrico  Arnaud  era  particolarmente  adatto  a  far  parte  del  Consiglio,  sia  in  qualità  di 
pastore  potendo  leggere  e  spiegare  la  parola  di  Dio  agli  altri  membri;  sia  in  qualità  di 
guida  spirituale  ricordando  spesso  che  essi  provenivano  dal  «paese  dei  padri»,  concesso 
loro  da  Dio,  dove  da  tempo  immemorabile  -  e  prima  della  Riforma  -  erano  diventati 


cenno.  Catturato  dalle  truppe  francesi,  Turel  venne  processato  a  Grenoble  (4  novembre- 10  di- 
cembre 1689  )  con  l'accusa  specifica  di  avere  comandato  la  spedizione  del  G.R.  (JALLA  1990). 

•2  «La  première  chose  que  vous  avés  à  faire  c'est  d'estre  tous  bien  unis...»  (Istruzione  di  G. 
Gianavello,  [1685].,  Vedi  JALLA  1987,  p.  44). 

i-Wedi  Jalla  1989. 

Alla  partenza,  oltre  ad  Arnaud  vi  erano  due  altri  pastori:  Cyrus  Chyon  di  Manosque  che 
fu  catturato  dai  savoiardi  il  primo  giorno  e  Jacob  Moutoux  di  Pragelato,  preso  prigioniero  il  13 
settembre  1689  a  Villar  Pellice. 

'5  «La  premiere  chose  que  vous  avés  à  faire  c'est  d'estre  tous  bien  unis  et  que  messieurs  les 
pasteurs  soient  obligés  de  suivre  leurs  peuples  jour  et  nuit,  afin  d'en  estre  honnorés  et  respectés 
comme  des  serviteurs  de  Dieu  sur  la  terre;  et  vous  ne  leur  permettrés  pas  qu'ils  s'exposent  au 
danger  du  combat,  mais  qu'ils  s'occupent  seulement  à  prier  Dieu  et  à  donner  courage  aux  com- 
battants et  à  consoler  les  mourants  et  faire  mettre  en  lieu  de  seurté  les  blessés  et  les  pauvres  fa- 
milles. Ils  ne  se  mesleront  que  de  faire  les  fonctions  de  leur  charge,  hormis  ceux  qui  auront  assés 
de  zele  et  de  capacité  pour  entrer  au  Conseil  de  guerre  et  qui  n'appréhendent  pas  le  sang.  Ces 
messieurs  seront  obligés  d'assembler  leurs  peuples  et  après  les  exhortations  nécessaires  selon  la 
parole  de  Dieu,  ils  obligeront  grands  et  petits  de  lever  la  main  à  Dieu  et  de  luy  jurer  fidélité  et  à 
son  Eglise  et  à  leur  patrie,  et  quand  mesme  il  s'agiroit  de  la  dernière  goutte  de  leur  sang  et  du 
dernier  soupir  de  leur  vie  [...]  S'il  y  avoit  quelque  pasteur  qui  fût  si  lasche  que  d'abandonner  son 
troupeau,  il  faut  qu'on  luy  declare  qu'il  n'aura  jamais  aucun  employ  dans  les  Vallées»  (Istruzione 
Militare  di  G.Gianavello  del  [1685],  vedi  Jalla  1987,  pp.  44-45  e  50). 

L'elevata  considerazione  che  avevano  allora  i  valdesi  per  il  pastore,  e  in  particolare  per 
Arnaud,  si  deduce  anche  dal  fatto  che  durante  la  battaglia  di  Salbertrand,  seguendo  le  Istruzioni 
di  Gianavello  (vedi  nota  15),  Arnaud  fu  messo  nella  zona  meno  pericolosa  cioè  nella  retroguar- 
dia, comandala  dal  capitano  Davide  Mondon,  che  non  solo  era  sulla  difensiva,  ma  aveva  di  fronte 
truppe  e  milizie  paesane,  poco  numerose,  meno  addestrate  e  meno  armate  di  quelle  situate  sulla 
riva  destra  della  Dora.  (ARNAUD  p.  97:  «mon  dit  sieur  de  la  Tour,  le  capitaine  Mondon  de 
Bobi...»).  E  quindi  probabile  che  Arnaud  non  abbia  partecipato  al  Consiglio  di  guerra,  tenuto 
prima  dell'assalto  finale,  e  che  non  abbia  seguito  l'andamento  del  combattimento:  infatti  non  fa 
nessun  accenno  al  ponte  insanguinato,  ma  piuttosto  al  «champ  de  bataille  couvert  de  corps 
morts-  (ARNAUD  p.  99). 


NOTE  E  DOCUMENTI 


101 


evangelici  e  dove,  e  non  altrove,  era  possibile  servire  il  Signore,  e  che  non  si  doveva  in 
alcun  modo  dimenticare  lo  scopo  del  loro  rientro'^;  sia  in  qualità  di  ex  "'direttore'  orga- 
nizzativo della  spedizione  conoscendo  gli  accordi  politici  e  finanziari  con  le  Province 
Unite  e  con  altre  potenze  amiche,  l'itinerario  previsto  e  le  sue  varianti,  le  località  da  evi- 
tare, quelle  dove  si  poteva  trovare  amici,  vitto  e  informazioni,  ecc.,  sia  in  qualità  di  segre- 
tario e  diplomatico,  data  la  sua  cultura  e  i  rapporti  avuti  con  personalità  di  rilievo,  come 
Guglielmo  III  d'Orange,  le  autorità  politiche  e  religiose  olandesi,  svizzere,  ecc. 

A  quanto  risulta,  per  incarico  del  Consiglio,  Arnaud  si  occupava  di  questa  ultima 
attività,  in  due  modi  diversi: 

1)  probabilmente  le  lettere  più  importanti  come  quelle  a  personaggi  sabaudi  che 
avevano  fatto  pervenire  ai  lusernesi  proposte  di  pace  da  parte  del  duca •  8,  venivano  prepa- 
rate in  bozza  dal  Consiglio,  il  quale  le  faceva  poi  scrivere  in  modo  opportuno  da  Arnaud  e 
firmare  :  «  pour  tous  Henri  Arnaud  P[asteur].  P[ierre].  Odin»i9. 

2)  le  lettere  interlocutorie  o  di  minore  importanza,  per  esempio  quelle  destinate  a 
personaggi  secondari,  venivano  probabilmente  preparate  e  firmate  direttamente  da  Ar- 
naud con  il  suo  nome  di  battaglialo.  Infatti  nella  lettera  a)  del  14.01.90,  a  cui  era  allegata 
una  comunicazione  degli  altri  capitani,  si  leggeva  in  calce  «pour  tous  La  Montaigne  capi- 
taine»; in  quella  b)  del  28.05.90,  la  firma  era  uguale  alla  precedente;  e  in  quella  c)  del 
29.05.90,  si  leggeva  in  calce:  «La  Montaigne,  capitaine  pour  tous  les  autres».  La  motiva- 
zione della  firma  del  documento  d)  del  31.12.90  è  invece  di  carattere  diverso:  confermare 
personalmente,  come  «vieux  capitaine»  del  G.R.,  la  terribile  situazione  critica  dei  valdesi. 

Tutte  queste  lettere,  scritte  in  ottima  lingua  francese  e  con  un  linguaggio  molto  cor- 
tese e  rispettoso,  esprimono  chiaramente  e  fermamente  quello  che  pensavano  i  valdesi  e, 
in  particolare,  quello  che  essi  non  potevano  in  nessun  modo  accettare.  Certamente  i  desti- 


li I  valdesi  presero  parte  al  Rimpatrio  per  tre  motivi  inscindibili:  tornare  con  le  famiglie 
nelle  loro  case  e  nelle  loro  terre  e  potere  esercitare  liberamente  la  loro  fede,  o  come  aveva  detto 
Gianavello  «pour  rallumer  le  flambeau  et  la  vraie  lumière  de  l'Évangile»  (Istr.  Milit.  di  G.  Giana- 
vello  del  1688.  Vedi  JALLA  1989  p.  41). 

Sono  note  2  lettere  di  questo  genere:  a)  lettera  a  Carlo  Lodovico  Emilio  di  San  Martino, 
marchese  di  Parella,  comandante  delle  truppe  sabaude,  Balsiglia,  17  aprile  1690  (ARNAUD  pp. 
257-263)  ;  b)  lettera  al  cavaliere  Giovanni  Battista  Vercellis,  comandante  del  forte  di  Santa  Maria 
di  Torre  P.,  Balsiglia,  17  aprile  1690  (ARNAUD  pp.  263-265). 

19  In  Arnaud  1710  a  p.  262  e  265,  si  legge:  «Henri  Arnaud,  [e  sotto]  P.  P.  Odin».  Jean  Jalla 
(BSHV  n.  31  (1913),  p.  191),  dato  che  dalla  documentazione  in  sue  mani  non  risultava  che  Pierre 
Odin  avesse  un  secondo  nome  proprio,  interpreta  la  prima  "P."  come  abbreviazione  di  "pasteur", 
riferita  a  Arnaud  (errore  di  composizione),  mentre  Teofilo  Gay  aggiunge  "sans  autre"  a  Pierre  un 
secondo  nome  proprio  "Philippe"  (?).  Pierre  Odin  (1635-1704)  di  Daniel  (Angrogna).  nel  1676  fu 
eletto  sindaco  per  la  parte  di  Angrogna  che  si  estende  al  di  là  del  Vengie  e  nel  1682  anziano  del 
suo  quartiere.  Prese  parie  al  Rimpatrio  come  semplice  combattente,  ma  per  le  sue  capacità  orga- 
nizzative fu  nominato  maggiore  l'I  1  settembre  1689  a  Sibaud.  Membro  del  Consiglio  di  gueiTa 
collaborò  validamente  con  il  comando  della  spedizione.  Dal  rientro  alle  Valli  fino  alla  sua  morte, 
ricoprì  importanti  cariche  civili,  religiose  e  militari  nell'ambiente  valdese:  in  particolare  fece  an- 
che parte,  assieme  al  pastore  Sidrac  Bastie  e  allo  studente  in  teologia  Jacques  Léger,  della  dele- 
gazione inviata  alla  fine  del  1690  alle  potenze  protestanti  europee  per  chiedere  aiuti  per  le  Valli, 
diventate  zona  di  guerra  continua  e  prive  di  mezzi  di  sussistenza. 

20  Queste  lettere  non  sono  riportate  nell'opera  di  Arnaud  sul  Rimpatrio. 
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natari  e  le  altre  autorità  nemiche  dovettero  leggerle  con  stupore,  convinti  come  erano  che 
nella  spedizione  «il  n'y  a  pas  de  gentilhommes,  ni  de  personnes  distinguées... »2i 

Concludendo,  questa  nota  non  ha  certo  lo  scopo  di  entrare  nell'annoso  dibattito  su 
chi  fosse  il  comandante  della  spedizione  del  Rimpatrio,  ma  piij  modestamente  chiarire  chi 
fosse  il  capitano  La  Montaigne  e  rilevare  le  molteplici  attività  di  Enrico  Arnaud  quale 
membro  autorevole  del  Consiglio  di  guerra  nella  spedizione  del  Rimpatrio. 

BIBLIOGRAFIA 

Arnaud  h..  Histoire  de  la  Glorieuse  Rentrée  des  Vaudois  dans  leurs  Valées,  1710  (ristampa 

anastatica.  Torino,  Meynier,  1988). 
COMBA  E.,  Henri  Arnaud  -  Sa  vie  et  ses  lettres.  La  Tour,  Alpina,  1889. 
Jalla  F.,  Gli  scritti  di  Giosuè  Janavel  dal  1667  al  1686,  BSSV  n.  161,  pp.  27-53,  1987. 
JALLA  F.,  Gli  ultimi  scritti  di  Giosuè  Janavel:  le  istruzioni  militari  del  1688  e  1689,  BSSV  n. 

164(1989),  pp.  21-61. 

Jalla  F.,  /  lusernesi  catturati  nel  corso  del  1689  dalle  truppe  del  re  di  Francia,  in  ^'Dall'Europa 

alle  Valli  Valdesi''  a  cura  di  A.  De  Lange,  Atti  del  Convegno  '7/  Glorioso  Rimpatrio  1689- 

1989'\  Torre  Pellice,  1989,  Torino,  Claudiana,  1990. 
[MiNUTOLI  V.]  (a  cura  di  J.  JALLA),  Histoire  du  retour  des  Vaudois  en  leur  patrie  après  un  exil 

de  trois  ans  et  demi,  BSHV  n.  31(1913),  pp.  3-197. 
Pascal  A.,  Le  Valli  valdesi  negli  anni  del  martirio  e  della  gloria.  Parte  V.  Le  Valli  durante  la 

guerra  di  Rimpatrio  dei  valdesi ,  t.  II,  Torre  Pellice,  SSV,  1968. 

FERRUCCIO  JALLA 


S.n.A.T.  A 1-906-34.  Bouchu  scrive  a  Louvois,  9  settembre  1689.  Briançoii. 


RASSEGNE  E  DISCUSSIONI 


Riflessioni  libere  su  un  libro  affascinante 


PIERRETTE  PARAVY.  De  la  chrétienté  romaine  à  la  Réforme  en  Daiiphiné.  Collection 
de  l'Ecole  Française  de  Rome  n"  163.  vol  I  e  II.  pp.  1536.  32  pagine  di  illustraz.. 
Ecole  française  de  Rome.  Palais  Famèse.  1993. 

Da  anni  si  attendeva  la  pubblicazione  di  questa  ricerca  di  cui  Pierrette  Parav\ .  do- 
cente a  Grenoble,  aveva  in  varie  occasioni  fornito  anticipazioni,  suscitando  sempre 
grande  curiosità  e  interesse  per  le  tesi  sostenute,  la  ricchezza  della  documentazione  l'ori- 
ginalità dell'impostazione.  Il  frutto  del  suo  decennale  lavoro  è  ora  a  disposizione  degli 
studiosi  di  storia  e  cultura  medie\  ale  a  cui  lasciamo  il  compito  di  analizzarne  la  portata 
con  la  competenza  che  si  richiede  per  una  pubblicazione  di  questa  dimensione  e  di  questa 
complessità.  Ci  limiteremo  in  questa  sede  a  dare  sintetica  presentazione  del  \  olume  in 
questione  ai  lettori  e  sulla  scia  dei  suoi  capitoli  fare  alcune  riflessioni  personali,  molto  li- 
bere e  informali  a  margine  augurandoci  di  comunicare  almeno  in  parte  Tinteresse  e  il  pia- 
cere che  questo  studio  ha  suscitato  in  noi. 

Non  si  può  tacere  anzitutto  la  sorpresa  per  la  sua  mole:  ogni  studio  uni\  ersitario  che 
si  rispetti  necessita  certo  di  spazio  per  sviluppare  tutte  le  sue  possibilità  ma  1200  pagine, 
di  cui  300  di  tabelle,  documenti  iconografici,  bibliografia,  indici,  costituiscono  piìi  che 
una  ricerca  una  vera  enciclopedia  della  cristianità  medievale  delfinatese  e  ci  si  può  legit- 
timamente chiedere  se  dopo  un'esplorazione  così  accurata  di  tutte  le  fonti,  gli  archivi,  i 
documenti  si  potrà  ancora  scoprire  qualche  inedito  o  scri\  ere  alcunché  di  nuovo.  Docu- 
mentato che  più  non  si  potrebbe  il  libro  è  però  scritto  nel  linguaggio  tecnicamente  preciso 
ma  formalmente  scorrevole,  della  miglior  tradizione  d'oltr"  Alpe,  ed  è  di  conseguenza  ac- 
cessibile a  chiunque,  una  lettura  dunque  che  costituisce  un  \  ero  piacere! 

Il  contenuto  del  volume  è  delineato  in  modo  esplicito  dal  titolo  e  dal  sottotitolo:  De 
la  chrétienté  romaine  à  la  Réforme  en  Daiiphiné  -  Evêcjiies.  fidèles  et  déviants  (vers  1340 
-  vers  1530)  e  lo  stesso  può  dirsi  delle  singole  parti  in  cui  si  struttura:  «Vie  et  pratique  re- 
ligieuses en  Dauphiné  à  Tâge  des  efforts  de  réforme  de  l'église.  Les  conditions  et  les  ca- 
dres», questo  il  primo  libro,  il  secondo  è  consacrato  invece  ai  «fidèles»,  nello  stesso  con- 
testo ecclesiale;  con  il  terzo:  «Envers  et  rançon  de  la  christianisation:  les  procès  de  sorcel- 
lerie en  Dauphiné  au  XV  siècle»  e  il  quarto:  «Un  autre  modèle  de  vie  chrétienne:  les  vau- 
dois  en  Dauphiné»  entriamo  nella  problematica  a  noi  piij  prossima,  quella  del  valdismo. 
Streghe  e  valdesi  sono  naturalmente  coloro  che  il  titolo  definisce  con  locuzione  scelta 
molto  acuta  i  «déviants». 
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Sotto  il  profilò  quantitativo  le  parti  non  sono  naturalmente  equivalenti  alle  oltre  760 
pagine  dedicate  alle  due  diocesi  del  territorio,  Grenoble  e  Briançon  e  alla  loro  vita  reli- 
giosa: attività  del  clero  e  dei  vescovi,  pratiche  devozionali,  azioni  di  riforma,  le  130  della 
terza  parte  e  le  270  della  quarta  possono  apparire  minori,  poco  piiì  che  appendici,  in  realtà 
si  ha  la  chiara  sensazione  che  vescovi  e  chierici,  conventi  e  pellegrinaggi,  cappelle  e  tea- 
tro religioso,  tutti  i  temi  cioè  ampiamente  sviluppati  delle  prime  due  parti,  costituiscano 
solo  il  percorso  documentario  che  conduce,  insieme  alle  streghe,  ai  "Poveri"  punto  finale 
dell'intera  narrazione.  Si  ha  infatti  la  sensazione  che  proprio  quei  "déviants"  aggrappati 
alle  montagne  a  difesa  delle  loro  libertà  e  dei  loro  diritti  siano  non  solo  l'oggetto  della  ri- 
cerca che  l'autrice  privilegia,  a  cui  pone  una  particolare  attenzione  e  a  cui  va  la  sua  sim- 
patia, ma  che  dà  senso  al  lavoro  compiuto,  quasi  dovesse  anch'essa  impegnarsi  a  fornire 
argomenti  e  appoggio  culturale  alla  loro  riabilitazione  davanti  al  parlamento  della  storia. 

E  questo  ci  autorizza  in  qualche  modo,  oltre  naturalmente  a  motivi  di  interesse  ge- 
nerale, a  limitare  la  nostra  analisi  e  le  nostre  riflessioni  alle  pagine  che  illustrano  la  vi- 
cenda valdese  delfinatese  e  di  conseguenza  chiediamo  venia  all'autrice  di  non  dare  all'in- 
sieme del  suo  lavoro  l'attenzione  che  meriterebbe.  Come  ogni  ricerca  storica  dei  giorni 
nostri  anche  questa  si  muove  in  un  processo  dialettico  fra  l'edito  e  l'inedito,  l'utilizzo 
puntuale  della  bibliografia  e  l'esplorazione  archivistica,  e  -  come  in  ogni  ricerca  storica 
impegnativa  -  l'archivio,  l'inedito,  è  il  piiì  interessante.  Per  delineare  il  valdismo  delfina- 
tese  la  Paravy  utilizza  un  complesso  documentario  di  eccezionale  portata:  le  deposizioni 
della  grande  operazione  processuale  condotta  dalle  comunità  valdesi  agli  inizi  del  XVI 
secolo  in  vista  di  ottenere  la  propria  riabilitazione  da  parte  del  Parlamento  di  Parigi  dopo 
la  crociata  del  1482,  un  materiale  particolarmente  significativo  per  la  sua  natura. 

Ma  non  è  solo  l'inedito  a  suscitare  l'interesse,  è  anche,  e  in  misura  non  minore,  la 
riorganizzazione  del  già  conosciuto.  Quante  volte  ci  è  accaduto  di  scoprire  improvvisa- 
mente il  carattere  di  novità  in  fatti,  vicende,  situazioni  esaminate  e  studiate  a  più  riprese. 
È  questo  il  caso  di  questa  ricerca;  la  nostra  storica  non  si  limita  a  scoprire  e  riscoprire  ma 
inquadra  e  riordina. 

Iniziamo  col  valutare  quello  che  ci  colpisce  nell'impostazione  generale  del  lavoro: 
la  relazione  stabilita  fra  la  chiesa  come  istituzione  ecclesiastica,  e  le  devianze.  Un  ap- 
proccio tradizionale,  a  cui  siamo  ormai  assuefatti  e  che  abbiamo  finito  con  l'interioriz- 
zare, colloca  il  valdismo  nella  dimensione  di  un  dissenso  marginale  sorto  nell'istituzione 
e  venutosi  nel  tempo  a  contrapporre  alla  cattolicità  papale,  una  sorta  di  escrescenza  pa- 
rassitaria, insomma,  nata  sul  tronco  della  chiesa  che  si  sviluppa  negli  interstizi,  negli 
spazi  vuoti  della  grande  costruzione  cattolica.  Laddove  la  chiesa  istituzione  non  giunge  o 
risulta  carente  si  presenta  il  dissenso  valdese  e  cresce  nella  misura  in  cui  le  attese  di  na- 
tura religiosa  e  spirituale  permangono  insoddisfatte. 

La  puntigliosa  e  sistematica  anahsi  della  Paravy  ci  presenta  un  quadro  del  tutto  di- 
verso delia  situazione  e  relativizza,  per  non  spingerci  fino  a  dire  distrugge,  questa  ipotesi. 

Anzitutto  per  quel  che  riguarda  la  chiesa  istituzione.  La  chiesa  cattolica  del  tempo, 
come  appare  dai  documenti,  è  tutt'altro  che  un  corpo  in  disintegrazione;  in  crisi  certa- 
mente, ma  con  delle  incredibili  risorse  di  uomini  e  di  forze  interne;  sotto  la  guida  di  pa- 
stori attenti  e  motivati  dimostra  una  notevole  vivacità  sia  sul  piano  organizzativo  sia  su 
quello  spirituale.  Lo  attcstano  le  iniziative  pastorali  dei  vescovi,  l'edificazione  di  chiese  e 
cappelle  i  cui  affreschi,  progressivamente  riscoperti  negli  ultimi  decenni,  vanno  deline- 
ando un'immagine  nuova  della  pietà  popolare;  una  situazione  dunque  di  vitalità  religiosa 
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e  di  impegno  riformista  che  relativizza  di  molto  il  giudizio  negativo  pronunziato  dagli 
uomini  della  Riforma  sulle  condizioni  della  chiesa  tardo  medievale. 

Per  definire  questa  ecclesialità,  questa  chiesa  che,  pur  collocandosi  in  tempi  ante- 
riori alla  Riforma  evangelica  e  a  quella  tridentina,  non  è  però  meno  viva  di  quelle  nel  suo 
impegno  di  riforma,  la  Paravy  ricorre  ad  una  espressione  fortemente  evocativa 
«christianisation  efficace». 

Così  facendo  essa  si  colloca  nella  linea  di  quella  storiografia  che  vede  la  storia  reli- 
giosa europea  come  un  processo  di  cristianizzazione  progressiva,  il  cui  momento  fonda- 
mentale era  dal  Delumeau  collocato  nell'età  della  Riforma-Controriforma.  La  tesi  è  quan- 
to mai  suggestiva  perché  leggere  il  cammino  della  storia  della  chiesa  come  un  lento  pro- 
cesso di  coscientizzazione  cristiana,  di  cui  possiamo  porre  il  culmine  nel  XIX  secolo, 
permette  di  superare  sia  la  visione  dogmatico-polemica  dei  riformatori,  di  una  progressiva 
decadenza  della  cristianità,  sia  la  lettura  cattolica  di  un'immutabilità  della  fede  di  tipo  pla- 
tonico. 

Diocesi  in  rinnovamento,  dunque,  presa  di  coscienza  da  parte  di  larghi  strati  del  po- 
polo cristiano  dei  princìpi  fondamentali  della  fede,  sia  pur  ancora  molto  lontani  dalla 
piena  consapevolezza  della  realtà  del  cristianesimo.  Ci  andiamo  lentamente  svincolando 
da  quella  religiosità  informe  di  matrice  naturalistico-pagana  che  regna  ancora  sovrana 
nelle  aree  periferiche  della  società  europea. 

A  questa  presa  di  coscienza  del  divario  esistente  tra  fede  cristiana  e  religiosità  natu- 
rale, la  nostra  autrice  riconnette  il  dramma  esistenziale  della  stregoneria  del  XIV-XV  se- 
colo. La  repressione  inquisitoriale  ha  certo  un  ruolo  determinante  ma  non  unico  nel  creare 
il  fenomeno  della  caccia  alla  strega;  il  conflitto  lacerante  avviene  all'interno  della  co- 
scienza stessa  della  vittima,  consapevole  del  suo  essere  ormai  "déviante"  in  un  contesto  di 
cristianizzazione  in  fase  di  realizzazione.  Anche  qui  dunque  molto,  moltissimo  da  ripen- 
sare. 

Non  meno  innovativa  è  l'ottica  con  cui  la  Paravy  valuta  il  valdismo,  e  quando  si 
dice  valdismo  non  ci  si  riferisce  solo  all'area  delfinatese,  anche  se  qui  il  dossier  è  partico- 
larmente ricco  di  documenti  e  si  estende  su  un'area  di  tempo  eccezionalmente  ampio,  ma 
a  tutta  la  diaspora  europea. 

Alla  cristianizzazione  del  territorio  condotta  dal  clero  e  dagli  ordini  religiosi,  azione 
coerente,  organica,  ed  efficace,  i  valdesi  non  oppongono  un  loro  dissenso  gratuito,  un  ri- 
fiuto, ma  un'ipotesi  alternativa;  il  loro,  per  usare  l'espressione  della  Paravy  stessa,  è  «un 
autre  modèle  de  vie  chrétienne». 

Questo  significa  che  l'ipotesi  di  un  valdismo  stimolo  e  supplenza  della  cattolicità, 
per  usare  espressioni  che  abbiamo  coniato  in  tempi  recenti  a  definire  la  nostra  identità 
evangelica  in  Italia,  è  dunque  da  abbandonare.  Non  mancavano  stimoli  a  credere  e  pen- 
sare cristianamente  ai  fedeli  delle  diocesi  di  Grenoble  e  Embrun,  il  moltiplicarsi  di  devo- 
zioni infatti  forniva  loro  infinite  occasioni  di  espressioni  religiose. 

Si  può  certo  obiettare  che  si  tratta  di  espressioni  religiose  erronee,  non  evangeliche, 
certo  tali  dal  punto  di  vista  valdese  e  riformato  posteriore  ma  il  problema  non  è  l'evange- 
licità  bensì  la  decadenza  dell'organizzazione  ecclesiastica,  e  quella  non  c'è  o  non  in  modo 
tale  da  motivare  la  "devianza";  e  i  barba  non  sono  affatto  supplenti  di  preti  ignoranti  e  di 
vescovi  mondani,  o  non  solo  quello,  sono  un'altra  forma  di  apostolato. 

Grenoble  è  la  diocesi  della  Grande  Chartreuse,  il  Delfinato  la  scena  su  cui  opera 
Vincenzo  Ferreri. 
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È  superfluo  sottolineare  che  in  questo  contesto  il  fenomeno  valdese  non  assume 
solo  una  dimensione  del  tutto  nuova  ma  diventa  estremamente  suggestivo.  Le  letture  che 
se  ne  sono  date  sin  qui,  molteplici  e  tutte  parzialmente  legittime  e  sempre  insufficienti, 
sono  superate.  Anzitutto  quella  meramente  storica  che  lo  pone  nel  contesto  della  società 
europea  medievale  come  pagina  minore  della  grande  costruzione  cultural-politica  della 
cristianità  occidentale,  epifenomeno  marginale,  denuncia  delle  contraddizioni  presenti  nel 
corpo  della  chiesa,  emergere  di  insoddisfazioni  latenti. 

Sia  che  assuma  i  toni  epici  o  epico-apologetici  (senza  che  questo  suoni  svalutativo 
rispetto  alla  serietà  dell'impianto  scientifico)  della  storiografia  valdese  classica  da  Léger  a 
Muston,  sia  invece,  come  accade  sempre  piià  frequentemente  negli  studi  recenti  a  carattere 
rigorosamente  scientifico,  che  legga  Tintera  vicenda  in  categorie  esclusivamente  sto- 
ricistiche. 

Altrettanto  superata  risulta  però  anche  la  lettura  opposta,  di  carattere  teologico-dot- 
trinale,  che  contrapponeva  chiesa  ed  eresia,  caricando  i  termini  di  valenze  ideali  sia  che 
squalificasse  il  secondo  rispetto  al  primo,  sia  che  privilegiasse  la  dissidenza  nei  confronti 
delTortodossia;  il  fenomeno  valdese  si  collocava  comunque  sempre  nel  quadro  di  una 
contrapposizione  ideologica. 

Uscire  dallo  schema  interpretativo  di  tipo  ecclesiocentrico  o,  ci  si  permetta  il  neo- 
logismo, istituzionalcentrico,  riconducendo  tutti  i  problemi  al  sorgere,  svilupparsi  e  defi- 
nirsi dell'istituzione  e  optare  invece  per  uno  schema  di  sviluppo  dell'identità  (di  cui  certo 
l'istituzione  rappresenta  un  elemento  essenziale  forse  addirittura  l'elemento  portante  nella 
visione  romana)  permette  di  cogliere  la  vera  natura  della  "devianza". 

Questa  non  rappresenta  l'incerto,  il  variabile,  il  nuovo,  o  la  libertà  contrapposta  al 
certo,  al  definito,  al  sicuro  o  allo  statico,  ma  l'alternativa;  non  è  una  variabile  introdotta 
surrettiziamente  dal  maligno  nel  processo  lineare  della  verità  e  neppure  l'irrompere  del- 
l'imprevisto nello  sclerotizzarsi  dell'istituzione,  è  l'estrinsecarsi  di  un'altra  ipotesi.  E  ciò 
che  risulta  significativo  in  quello  che  continuiamo  a  chiamare  "devianza",  usando  il  ter- 
mine della  Paravy,  non  sono  tanto  gli  elementi  del  fenomeno  in  sé  quanto  l'esigenza  di 
fondo  che  traduce  ed  evidenzia:  una  realtà  profonda,  «un'esigenza  di  cui  gli  scontri  del 
secolo  seguente  dovevano  rivelare  il  carattere  universale»  (p.  912).  Non  è  l'eresia  valdese 
che  interessa  ma  ciò  che  essa  rivela,  ciò  a  cui  rimanda. 

L'essere  posti  in  presenza  di  un  valdismo  inteso  come  rivendicazione  di  una  di- 
versa ipotesi  di  cristianizzazione  del  mondo  occidentale  permette  di  situare,  e  risolvere, 
una  serie  di  problemi  e  di  ricomporre  in  una  visione  organica  e  razionale  i  frammenti  del 
discorso  e  gli  interrogativi  sulla  natura  del  valdismo  medievale,  la  sua  adesione  alla  Ri- 
forma protestante,  la  continuità  e  la  rottura  di  Chanforan. 


Naturel  del  valdismo 

In  primo  luogo  il  problema  della  natura  del  movimento.  Progetto  di  vita  evangelica, 
annunzio  della  buona  novella  ed  esaltazione  della  penitenza,  attualizzazione  quotidiana 
del  sermone  sul  monte,  così  la  Paravy  delinca  il  valdismo  del  Trecento  come  lo  si  deduce 
dal  processo  di  Raymond  de  la  Côte  condotto  da  Jacques  Fournier.  Movimento  di  rinno- 
vamento spirituale,  centrato  sulla  conversione  personale,  diremmo  oggi  usando  una  ter- 
minologia impropria,  di  coerenza  etica  e  di  obbedienza  letterale  al  dettalo  scritturale;  in- 
somma un  Ibndamcnlalismo  evangelico? 
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Questa  l'immagine,  ricavata  da  questi  dati,  che  si  è  comunemente  trasmessa  del 
valdismo,  movimento  di  rinnovamento  spirituale  a  carattere  pauperistico  in  origine,  in  se- 
guito etico-devozionale,  insomma  una  delle  tante  manifestazioni  di  slancio  religioso  che 
arricchiscono  la  spiritualità  medievale.  Come  però,  unico  movimento  del  XII  secolo,  pur 
sottoposto  a  durissime  prove,  alla  repressione  inquisitoriale,  alla  scomunica,  ha  potuto 
giungere  sino  alla  Riforma? 

Alla  domanda  gli  storici  non  danno  risposta,  né  sono  tenuti  a  darla,  si  tratta  di  un 
fatto  oggettivo  di  cui  si  può  solo  prendere  atto,  la  storiografìa  non  spiega,  registra. 

Nella  storiografia  valdese  tradizionale  questa  permanenza,  mai  avvertita  come  pro- 
blema, era  ricondotta  sul  terreno  dogmatico  ad  una  fedeltà  scritturale  e  sul  terreno  storico 
ecclesiastico  all'opposizione  di  Roma.  La  chiesa  papale  non  può  che  opporsi  alla  libera  e 
autentica  predicazione  delTevangelo  che,  d'altra  parte,  non  può  essere  vinto  neppure 
«dalle  potenze  dell' Ades»  secondo  il  detto  evangelico. 

Rifacendosi  invece  all'elaborazione  che  i  maestri  valdesi  fecero  della  Donazione  di 
Costantino  come  momento  determinante  della  storia  della  chiesa,  e  come  origine  della 
propria  vicenda  teologica.  Amedeo  Molnàr  ha.  nel  dopoguerra,  suggerito  una  lettura  di- 
versa. Non  proposta  etico-spiritualista  quella  del  valdismo,  ma  teologica,  di  una  teologia 
della  storia  costantiniana  della  chiesa  post-imperiale. 

Queste  letture,  quella  etica,  quella  confessionale  e  quella  teologica,  pongono  in  luce 
elementi  indubbiamente  fondamentali  del  valdismo,  ma  risultano  insoddisfacenti  per  un 
certo  qual  carattere  riduttivo,  di  opposizione  difensiva,  per  quel  leggere  la  vicenda  val- 
dese come  una  nota  critica  che  permane  puntuale  e  permanente  nella  grande  sinfonia  della 
cattolicità,  ma  appunto  marginale,  in  sottofondo.  Ma,  ci  si  può  chiedere,  può  un  movi- 
mento numericamente  ridotto,  geograficamente  disperso,  socialmente  e  culturalmente  re- 
presso, politicamente  condannato,  sopravvivere  senza  una  carica  propositiva,  in  qualche 
misura  profetica,  senza  una  prospettiva?  Le  vicende  della  comunità  delfinatese  ci  aiutano 
a  penetrare  addentro  nel  problema. 

Essa  ci  appare  come  comunità  di  vita  e  pensiero  su  cui  le  vicende  storiche  incidono 
profondamente,  né  potrebbe  essere  altrimenti,  ma  che  serba  una  sua  linea  coerente  di  pen- 
siero, una  sua  identità  fondamentale.  Questa  non  è  però  costituita  da  assunti  teorici,  da  un 
sistema  ideologico  organico  del  tipo  di  quello  che  conosciamo  in  parte  nella  teologia  ca- 
tara, ma  da  un  vissuto  il  cui  carattere  fondamentale  è  la  sua  linearità,  la  sua  costante  ade- 
renza all'ispirazione  delle  origini.  Il  passaggio  dai  valdismi  o,  per  usare  la  felice  locu- 
zione creata  da  Merlo,  i  valdismi  attraverso  le  loro  mutazioni  successive,  non  ne  modifica 
la  sostanziale  identità  e  l'ispirazione  originaria,  quella  data  da  Valdo,  si  mantiene  e  i  Po- 
veri, pur  sempre  diversi,  restano  identici  a  se  stessi,  il  valdismo  permane  nei  \aldismi. 

Una  permanenza  di  ispirazione  che  si  estrinseca  però  in  un'eccezionale  duttilità  e 
adattabilità  alla  problematica  del  tempo.  «Nel  corso  della  loro  esistenza  -  scrive  infatti  la 
Paravy  (p.  1 151)  -  il  movimento  si  è  nutrito  di  ricerche  e  speculazioni  che  gli  hanno  per- 
messo di  approfondire  le  sue  scelte  iniziali  e  rafforzarne  le  basi.  Dopo  le  grandi  defini- 
zioni dogmatiche  e  l'intenso  fervore  dell'epoca  patristica  a  segnarlo  profondamente  fu 
l'approccio  di  tipo  penitenziale  interiorizzante  dei  secoli  XII  e  XIII  che  permane  vitale 
fino  alle  soglie  della  Riforma  come  si  può  verificare  nei  sermoni  e  poemi». 

Sulla  letteratura  valdese  tutto  o  quasi  tutto  è  stato  detto,  della  sua  complessità,  stra- 
tificazione, della  varietà  dei  suoi  temi  e  delle  provenienze.  Aperta  da  questa  chiave  la 
biblioteca  dei  barba  diventa  affascinante,  non  documenta  solo  l'identità  valdese  ma  la  sua 
storia  nel  tempo,  il  confluire  in  un  unico  complesso  di  tutte  le  varie  esperienze  compiute 
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nell'arco  di  secoli:  piìj  che  un  libro  e  più  che  una  biblioteca  è  la  storia  delle  "variations" 
del  valdismo  medievale. 

Questo  processo  di  ripensamento  della  fede  si  accompagna  però  anche  con  un  radi- 
calizzarsi  delle  posizioni  critiche  nei  riguardi  del  cattolicesimo  allora  in  elaborazione.  Il 
progetto  di  conversione  dell'uomo  peccatore  costitutivo  del  valdismo  si  accompagna  al- 
tresì col  rifiuto  di  numerose  concezioni  romane  e  piti  queste  si  strutturano  nel  senso  del- 
l'esaltazione della  mediazione  di  una  gerarchia  onnipotente,  piij  il  fossato  si  allarga  fra 
due  sensibilità  diverse  e  presto  fra  due  mondi  antitetici.  Si  potrebbe  dire,  attenendoci  allo 
schema  seguito  sin  qui.  che  l'allargarsi  del  fossato  deriva  dal  fatto  che  si  vanno  deline- 
ando in  modo  sempre  piij  evidente  la  radicale  contrapposizione  e  la  inconciliabilità  delle 
due  ipotesi  di  cristianizzazione,  quella  romana  e  quella  dei  "poveri".  La  contrapposizione 
non  è  cioè  solo  frutto  di  una  presa  di  coscienza  delle  diversità  in  atto,  ma  della  diversità  in 
fieri,  non  di  ciò  che  divide  nell'immediato,  ma  di  ciò  che  radicalizzerà  il  contrasto  do- 
mani; presa  di  coscienza  a  livello  di  intuizione  piij  che  di  pensiero,  certo  percepita  piii  che 
elaborata  concettualmente  e,  forse,  neppure  percepita  con  chiarezza  ma  accolta  dall'og- 
gettività dei  fatti. 

Assumendo  come  schema  interpretativo  entro  cui  porre  il  problema  dell'identità 
valdese  non  la  teologia  romana  ma  la  cristianizzazione  è  evidente  che  la  posizione  val- 
dese si  chiarifica:  lungi  dall'essere  una  fiammata  di  contestazione  della  spiritualità  del 
XII  secolo  che  sopravvive  come  brace  sotto  la  cenere,  rappresenta  l'ipotesi  -  minoritaria, 
certo,  infimamente  minoritaria  -  di  un'alternativa  che.  come  tale,  può  perdurare  nel 
tempo  coerente  alla  propria  ispirazione  e  vitale,  perché  si  colloca  in  opposizione  dialettica 
ad  un  processo  culturale  in  atto,  quello  della  cristianizzazione,  che  procede  secondo  la  sua 
logica  e  ha  un  percorso  in  qualche  modo  obbligato  a  partire  dalla  donazione  di  Costan- 
tino, per  usare  il  riferimento  valdese.  Se  il  percorso  della  chiesa  è  segnato,  questo  signi- 
fica che  la  proposta  dei  "poveri"  non  può  per  parte  sua  mutare,  deve  restare  identica  a  se 
stessa,  all'ipotesi  originaria,  all'esigenza  che  l'ha  fatta  nascere  fedele  all'intuizione  del- 
l'alternativa. Ma  altresì  sapendo  che  il  processo  di  cristianizzazione  avanza,  e  avanza  in 
una  direzione  che  contrasta  con  l'esigenza  di  fedeltà  evangelica  posta  da  Valdo,  il  movi- 
mento non  può  non  adattare  il  suo  linguaggio  alle  situazioni  e  non  può  non  radicalizzarlo 
nella  misura  in  cui  la  cristianizzazione  dell'Occidente  prosegue  secondo  la  logica  di  una 
sempre  crescente  concentrazione  di  poteri.  Basti  pensare  alla  dottrina  del  purgatorio  e  piià 
che  alla  dottrina  alla  dimensione  giuridico-ecclesiale  che  assume  nel  vissuto  dei  credenti 
dei  secoli  XIII-XIV,  o  alla  trasformazione  della  figura  del  pontefice  dalla  riforma  grego- 
riana allo  stato  della  chiesa  in  età  rinascimentale. 

Proprio  questa  impostazione  ci  permette  di  inquadrare  in  modo  convincente  altri 
due  problemi:  il  Nicodemismo  e  l'adesione  alla  Riforma. 


Nicodemismo 

Il  Nicodemismo  appunta  la  sua  attenzione  stille  relazioni  esistenti  fra  l'istituzione 
ecclesiastica  da  un  lato  e  la  minoranza  alternativa  dall'altra,  tra  il  vissuto  valdese  e  lo 
schema  dogmatico  della  cattolicità  romana.  Chiunque  infatti  si  accosti  al  valdismo  in  età 
medievale  non  può  non  essere  colpito  dal  fatto  che.  pur  vivendo  con  intensità  e  convin- 
zione le  proprie  esigenze  di  pure/za  spirituale  e  pur  interiorizzando  le  istanze  critiche  nei 
conironli  della  chiesa  istituzionale,  i  valdesi  si  adattino  allo  schema  teologico  e  confes- 
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sionale  della  cristianità  ambiente,  integrati  nelle  parrocchie  da  cui  rice\  ono  i  sacramenti 
senza  solle\  are  apparentemente  obiezioni,  e  questo  atteggiamento  permane  costante  an- 
che nel  mutare  delle  situazioni. 

Il  termine  a  cui  si  ricorre  abitualmente,  ed  anche  la  nostra  autrice  lo  usa  senza  diffi- 
coltà, è  quello  ormai  classico  di  "nicodemismo".  Pur  usato  fra  virgolette  e  con  cautela  è.  a 
nostro  avviso,  meno  utile  di  quanto  sembri  a  chiarire  il  problema  e  relativamente  poco 
pertinente.  Reca  infatti,  come  tutte  le  definizioni  nate  in  una  situazione  molto  definita,  i 
segni  della  sua  origine  ed  è  molto  difficilmente  trasferibile  in  altri  contesti.  Si  tratta,  come 
è  noto,  di  un  concetto  calviniano  di  forte  accentuazione  polemica:  si  definisce  infatti  in 
relazione  al  sorgere  e  affermarsi  della  realtà  confessionale. 

Nel  clima  della  crisi  religiosa  del  XVI  secolo  la  fedeltà  alla  verità  evangelica  im- 
plica il  suo  riconoscimento  pubblico,  perciò  la  sua  professione  costituisce  l'identità  del 
cristiano  moderno  sia  esso  il  riformato  sia  il  cattolico.  Si  tratta  di  un  concetto  umanistico 
nel  fondo,  suggerito  dall'idea  che  la  verità  sia  di  natura  "ideologica"  (anche  qui  le  virgo- 
lette si  impongono  perché  il  concetto  di  ideologia  è  ottocentesco  e  non  vale  per  il 
'Cinquecento  più  di  quanto  nicodemita  per  il  Trecento,  ma  è  all'inizio  di  un  cammino  che 
conduce  all'ideologia  attraverso  l'ortodossia). 

Il  mondo  concettuale  dei  "Poveri"  è  in\ece  radicalmente  dix  erso:  il  quadro  di  rife- 
rimento in  cui  si  colloca  la  loro  identità  non  è  l'esigenza  di  una  fede  e\  angelica  o  di  una 
evangelicità  della  fede  vissuta  in  termini  concettuali,  di  dogmi,  ma  questo  vissuto  cri- 
stiano nelle  parrocchie  alpine  dove  vivono  le  nostre  famiglie  valdesi  dista  anni  luce  dalla 
coscienza  confessionale  quale  è  quella  della  chiesa  in  epoca  moderna.  Anni  luce  separano 
quel  fedele  della  valdesia  medievale  da  qualsivoglia  cristiano  odierno  e.  paradossalmente, 
anche  da  un  non  cristiano.  Oggi  esistono  il  credere  o  l'ateismo,  la  chiesa  e  il  secolare,  al- 
lora non  esisteva  che  la  cristianità. 

Il  cristiano  toccato  dalla  devianza  valdese  o  affascinato  dalle  forme  di  cristianizza- 
zione che  essa  gli  offre  non  ha  probabilmente  coscienza  di  una  contrapposizione  di  fedi 
(non  di  certo  nei  termini  di  ortodossia/eresia)  forse  solo  di  un'opposizione  alla  devianza 
papale  e  questo  spiega  perché  il  movimento  \  aldese  si  sia  potuto  mantenere  e  rinnovare 
senza  rigettare  ciò  che  nella  prassi  della  chiesa  pareva  essere  fedeltà  allo  slancio  iniziale, 
stessi  dogmi,  stessi  sacramenti,  stessa  concezione  della  vita  morale.  Se.  come  afferma  la 
Paravy.  i  valdesi  «se  voulurent  a  travers  les  âges  des  réformateurs»  e  il  ministero  dei  loro 
barba  fu  orientato  essenzialmente  nel  risveglio  delle  coscienze  si  comprende  perché  il 
valdese  abbia  potuto  vivere  senza  «déchirement»  e  senza  «l'inévitable  confiictualité»  che 
sperimenterà  Morel  negli  anni  "30  del  XVI  secolo. 

Questa  doppia  appartenenza  non  pone  problemi  e  non  è  moti\  o  di  conflitto  di  co- 
scienza, come  nel  caso  del  nicodemita  cinquecentesco,  perché  si  situa  su  un  altro  piano  e 
la  chiesa  non  è  un'identità  religiosa  ma  un  universo  religioso,  e  così  come  non  ci  si  può 
dissociare  dall'universo  naturale  in  cui  si  vi\e  la  propria  esperienza  umana  è  impossibile, 
concettualmente  prima  ancora  che  giuridicamente,  dissociarsi  dal  mondo  della  fede  cri- 
stiana, ipotizzarne  una  di\  ersa  forma. 


Riforma 

Il  secondo  problema  è  quello  della  relazione  fra  \  aldismo  e  Riforma  protestante.  La 
Riforma  del  XVI  secolo  non  è  dunque  da  \  edersi  come  la  rottura  traumatica  di  un  mondo 
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confessionale  compatto  e  univoco,  malgrado  le  incrinature  di  dissenso  e  le  devianze  occa- 
sionali, ma  come  l'emergere  alla  luce  di  quella  istanza  di  riforma  della  cristianità  che  la 
percorre  nei  secoli  o  come  il  tentativo  riuscito  di  dare  forma  e  vita  ad  un'ipotesi  di  cri- 
stianizzazione che  si  ponga  in  alternativa  a  quella  perseguita  dal  papato  e  di  cui  i  valdesi 
erano  stati  portavoce.  La  Riforma  evangelica  nel  tempo  delle  riforme,  per  riprendere  il 
titolo  del  noto  saggio  di  Chaunu. 

Erano  dunque  così  lontani  dal  vero,  così  alienati  nella  loro  visione  mitologica  della 
storia  i  maestri  valdesi  che  elaborarono  quelle  genealogie  ecclesiastiche  anti-costantiniane 
del  fedele  Leone  contrapposto  al  Silvestro  compromesso  nella  Donazione?  Si  trattava 
davvero  di  letture  inaccettabili,  non  diversamente  da  quanto  si  debbano  considerare  le 
suggestioni  che  Amedeo  Molnar  lasciava  a  volte  trapelare  nelle  sue  conversazioni  in- 
formali quando  parlava  della  possibilità,  e  forse  necessità,  di  rileggere  l'intera  storia  della 
chiesa  come  un  conflitto  fra  due  anime,  due  ipotesi,  quella  romana  imperiale,  vincitrice 
con  l'aiuto  del  potere  e  della  cultura,  e  quella  perennemente  sconfitta  ma  perennemente 
rinascente  di  un'ipotetica,  utopica  comunità  di  Cristo  di  cui  furono  espressione  grandi 
movimenti  come  il  Montanismo,  o  piccoli  gruppi  ed  a  volte  solo  singoli? 

Idealismo  confessionale,  diranno  gli  storici,  ipotesi  prive  di  base  documentaria  e  di 
dati  oggettivi,  letture  ideologiche  di  fatti  molto  più  semplici  da  inquadrare.  Senza  riaprire 
il  problema  mai  risolto  del  carattere  anomalo  della  storia  della  chiesa,  oggetto  di  indagine 
scientifica  come  ogni  fenomeno  umano  ma  anche  vicenda  di  una  comunità  che  si  proietta 
in  una  dimensione  metastorica  e  da  questa  proiezione  trae  i  suoi  criteri  di  lettura  del  reale, 
l'interrogativo  permane. 


Vissuto 

Nel  quadro  di  questa  continuità  ideale  e  di  questa  dialettica  relazionale,  all'interno 
della  Chiesa-cristianità  è  evidente  che  la  peculiarità  del  valdismo  va  cercata  a  livello  del 
vissuto  pili  che  dell'elaborazione  dogmatica  e  non  solo  per  l'assenza  nei  nuclei  valdesi  di 
teologi  scolastici  o  accademici  ma  anche  perché  la  struttura  dogmatica  non  pareva  dover 
essere  riesaminata  e  posta  in  discussione.  La  chiesa  può  diventare  maligna,  non  la  cri- 
stianità, la  chiesa  come  struttura  organizzativa,  potere  gestionale  della  fede  apostolica.  Il 
vissuto  è  dunque  il  campo  privilegiato  del  valdismo  e  su  questo  naturalmente  la  Paravy 
conduce  la  sua  indagine  sintetizzandola  con  una  felice  espressione:  «pratique».  Il  termine 
pare  avere  nel  nostro  caso  un'ampiezza  e  una  ricchezza  molto  maggiore  del  nostro 
"pratica",  a  costituire  il  vissuto  nella  sua  profondità  è  infatti  un  tessuto  di  significati  e  di 
valori  più  che  un  insieme  di  atti  devozionali,  di  osservanze  rituali,  di  pratiche  religiose. 
L'originalità  dell'indagine  sta  nell'aver  identificato  i  movimenti  che  creano  questo  tessuto 
e  la  sua  natura;  un  vissuto,  una  "pratique"  che  si  inserisce  sulle  categorie  fondanti  del 
movimento  da  un  lato,  e  dall'altro,  su  una  relazionalità  esistenziale  con  i  portatori  dell'i- 
dentità stessa. 


Famiglie 

La  coesione  del  movimento  valdese  affonda  dunque  le  sue  radici  in  questa  connes- 
sione dinamica  con  la  propria  identità  storico-vocazionale  ma  ciò  che  la  fa  vivere  è  la  re- 
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lazionalità.  La  comunità  valdese,  in  particolare  quella  alpina  del  periodo  in  esame,  è  un 
tessuto  strettissimo  di  rapporti  personali  e  comunitari  che  si  situa  fra  due  poli  molto  defi- 
niti: la  famiglia  e  il  maestro,  il  barba. 

Famiglie  attive,  impegnate,  diremmo  in  linguaggio  moderno,  e  comunità  responsa- 
bili; la  loro  esistenza  spiega,  a  giudizio  della  Paravy,  «l'irriducibilità  del  valdismo  e  la  to- 
tale impossibilità  assoluta  a  vincerlo».  Famiglia  e  comunità  che  non  ebbero  però  soltanto 
una  funzione  difensiva,  protettiva,  nell'ora  della  crisi  ma  che  «costituivano  il  centro  di 
gravità  dell'intera  pratica  valdese»  (p.  1026).  E  la  famiglia  non  è  solo  il  microcosmo  delle 
relazioni  parentali,  è  la  memoria,  l'ambiente,  le  radici  storiche.  Come  narra  quel  valdese 
Nicolas  Grilhert  di  vai  San  Martino  che  emigrato  ai  Manosque  e  sposatosi  con  una  ra- 
gazza del  luogo  «la  condusse  ad  Angrogna  perché  imparasse  la  valdeseria  (vaudoiserie)» 
dice  il  documento  (p.  1026). 

È  evidente  che  questa  rete  di  nuclei  familiari,  di  cellule  attive  e  presenti  costituisce 
la  fase  dell'organizzazione  comunitaria  su  cui  i  barba  imposteranno  la  loro  missione.  Ma 
all'infuori  di  questi  momenti  privilegiati  per  la  loro  intensità  e  legati  alla  presenza  di  un 
missionario  è  in  casa  sua,  fra  i  suoi  che  il  valdese  è  iniziato.  Tutti  gli  interrogativi  del  pe- 
riodo 1487-88  mettono  in  luce  questo  processo  di  integrazione  nel  mondo  valdese  in  seno 
alla  famiglia,  «sotto  la  pressione  dolce  e  naturale  di  un  padre,  una  madre,  un  congiunto» 
(p.  1030).  «Nulla  di  sorprendente  dunque  nel  fatto  che  le  famiglie  valdesi  che  rifiutavano 
la  promozione  agli  ordini  sacri  dei  loro  figli  sono  state  invece  campo  fertile  di  recluta- 
mento dei  barba»  (p.  1031). 

«Non  si  trattava  solo  di  un  ambiente  recettivo  nel  senso  passivo  del  termine  ma  di 
un  "foyer  di  rayonnement"  del  movimento».  Intorno  alla  famiglia  si  delinea  poi  un  com- 
plesso comunitario  che  ha  i  caratteri  di  un  aggregato  di  famiglie,  di  un  tessuto  molto  ela- 
stico di  persone  e  luoghi,  case,  incontri  solo  in  apparenza  disarticolati,  in  realtà  stretta- 
mente connessi  a  creare  un  universo  di  valori  e  di  simboli  di  fortissima  tenuta. 

Nella  famiglia  e  nell'ambiente  comunitario  così  compatto  e  forte  esiste  però  un 
momento  di  relazione  personale  di  particolare  intensità  e  portata:  la  confessione. 

«Sappiamo  come  l'insegnamento  dei  barba  avesse  come  condizione  l'accoglienza 
attiva  e  militante  di  comunità  strutturate.  L'apostolato  valdese  si  esercitava  in  due  mo- 
menti, in  occasione  della  predicazione  rivolta  dal  barba  ai  fedeli,  raccolti  attorno  a  lui 
nell'atmosfera  intimista  delle  case  che  li  accoglievano,  e  in  occasione  della  confessione 
privata  che  privilegiava  da  sempre  nella  dissidenza  l'unico  sacramento  amministrato  re- 
golarmente dai  missionari  in  questa  fine  del  Medio  evo  e  in  cui  risiede  dunque  la  chia\  e 
interpretativa  del  movimento»  (p.  1069). 

Questa  del  barba  confessore  non  è  figura  abituale  nel  nostro  universo  di  immagini: 
per  lungo  tempo  e  tuttora  in  molti  ambienti  il  barba  è  ancora  il  personaggio  della  celebre 
ballata  di  John  Greenlead  Whittier,  il  mercante  che  di  castello  in  castello  vende  la  sua 
mercanzia  e  cogliendo  il  momento  propizio  offre  la  perla  di  inestimabile  valore  dell'E- 
vangelo, o  il  barba  del  "Coulege"  di  Pra  del  Torno,  che  avendo  memorizzato  il  testo  bi- 
blico lo  racconta  negli  incontri  segreti  delle  comunità  valdesi,  o  quello  integrato  della 
Whyte  nel  suo  grandioso  affresco  apocalittico  che  prelude  ai  colportori  avventisti. 

Sta  di  fatto,  invece,  che  non  solo  il  barba  delfinatese  quattrocentesco  ma  anche  i 
suoi  predecessori:  fratelli,  apostoli,  boni  lioniines.  maestri,  perfetti,  cioè  tutti  i  ministri  del 
valdismo  dei  secoli  XII-XIV  (il  termine  "barba"  appare  infatti  nei  documenti  solo  nel 
1451)  hanno  al  centro  della  loro  attività  la  confessione. 
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La  testimonianza  dei  processi  delfinatesi  ne  confermano  l'importanza.  Sotto  un 
melo  nel  suo  giardino  come  la  moglie  di  Antonio  Blazy  o  mentre  pascola  le  pecore  come 
Antonio  Orsier  di  Freissinières  o  la  vedova  di  Jean  Audon  in  un  fienile,  il  barba  è  sempre 
come  dice  barba  Michel  a  Audin  Crèpin,  «mandato  da  Dio  per  il  mondo  per  ascoltare  in 
confessione  i  cristiani  e  convertirli  ad  una  vita  buona».  La  nonna  di  Antoine  Blazy  gli  ha 
spiegato  come  «gli  ecclesiastici  abbiano  perso  il  potere  di  assolvere  i  peccati»  e  gli  ha 
raccomandato  «che  non  appena  avesse  incontrato  un  confessore  della  loro  setta  avrebbe 
dovuto  confessargli  i  suoi  peccati»  e  con  questo  insegnamento,  commenta  la  Paravy, 
erano  profondamente  penetrati  nello  spirito  del  bambino  i  princìpi  fondamentali  del  val- 
dismo:  rifiuto  donatista  della  chiesa  e  primato  della  pratica  penitenziale. 

Ma  se  questa  è  la  prassi  valdese  come  deve  collocarsi  nel  quadro  della  teologia  cri- 
stiana delFetà  medievale?  A.  Molnar  ravvisava  la  funzione  centrale  della  confessione  nel 
valdismo  nel  suo  essere  strumento  di  continuità,  nel  trasmettere  il  messaggio,  garantire  la 
permanenza  del  movimento  nella  coesione  della  comunità.  Permane  però  il  fatto  che  la 
confessione  è  altresì  la  struttura  portante  del  sistema  cattolico  che  si  sta  mettendo  in 
opera;  in  che  relazione  stanno  le  due  confessioni?  Identiche  nell'intenzionalità  del  con- 
fessante, probabilmente,  identiche  anche  nella  finalità  pedagogico-pastorale,  identiche 
nella  struttura  teologica? 

Ricordiamo  -  e  ci  è  ancora  ben  presente  alla  mente  il  dibattito  che  su  questo  tema  si 
ebbe  a  Parigi  nel  seminario  che  l'amico  Petitot  organizzò  all' Ecole  des  Hautes  Etudes  nel 
'90  sul  valdismo  -  che  Jean-Claude  Schmitt  sosteneva  in  quella  sede  il  carattere  fonda- 
mentalmente cattolico  di  questa  prassi  e  ne  deduceva  la  sostanziale  cattolicità  del  valdi- 
smo, tesi  su  cui  Le  Goff,  che  presiedeva  il  dibattito,  muoveva  riserve  facendo  notare  che 
la  cattolicità  o  meno  delle  prassi  si  giocava  sulla  formula  di  assoluzione.  Limitandosi  ad 
un  annunzio  della  grazia,  alla  ripetizione  cioè  di  formule  evangeliche  che  proclamavano  il 
perdono,  il  barba  di  fatto  si  collocava  fuori  dello  schema  sacramentale  romano,  all'anti- 
tesi della  costruzione  di  quel  sistema  sacramental-gerarchico  che  la  chiesa  andava  elabo- 
rando e  che  trova  nel  purgatorio  il  suo  simbolo  più  compiuto. 


Barba 

A  gestire  e  organizzare  questa  pietà,  questa  spiritualità  di  tipo  penitenziale,  è  natu- 
ralmente il  grande  personaggio  del  piccolo  mondo  alpino,  il  barba.  A  lui  la  Paravy  dedica 
pagine  di  analisi  pertinente  ricollegando,  come  è  ovvio,  alla  sua  attività  l'esame  di  quel 
corpus  dei  manoscritti  che  ne  costituisce  la  biblioteca  e  fornisce  al  valdismo  quattrocente- 
sco la  sua  impalcatura  teologica  e  culturale.  Minuscolo  e  risibile  appunto  si  può  fare  in  sì 
ricca  e  affascinante  trattazione  l'uso  improprio,  anche  se  ormai  accreditato,  di  quel  barbes 
(corrispondente  all'italiano  "barba")  che  dispiace  alle  nostre  orecchie  occitane  assuefatte 
al  molto  più  melodioso  e  filologicamente  corretto  "barba". 

Figure  affascinanti  sono  questi  instancabili  pellegrini  della  diaspora  valdese  la  cui 
statura  di  teologi  e  di  organizzatori,  cioè  di  apostoli,  appare  sempre  piij  evidente.  Lo 
aveva  a  suo  tempo  sottolineato  con  pertinenza  Enea  Balmas  rilevando  come  non  si  possa 
non  essere  sorpresi  della  vitalità  culturale  di  questo  microcosmo  valdese  nell'età  del  Ri- 
nascimento. Se  il  barba  Tertian  sembra  muoversi  ancora  nel  mondo  medievale,  in  Morel 
si  sente  già  il  nuovo  mondo,  e  la  testimonianza  di  un  agguerrito  avversario  come  fra'  Sa- 
muele di  Cassine  -  il  quale  all'inizio  del  Cinquecento,  senza  riserve  sulla  loro  prove- 
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nienza,  confuta  libri  di  ispirazione  valdese  che  asserisce  aver  avuto  fra  le  mani  -  attesta 
un  notevole  livello  di  maturità  culturale. 


Le  Puglie 

Ma  oltre  e  forse  piià  ancora  che  questo,  un  aspetto  del  tardo  valdismo  per  noi  impor- 
tante da  rilevare  in  questa  sede,  è  la  sua  forte  presenza  nella  penisola  italiana.  La  visione 
che  abitualmente  si  recepisce  nella  nostra  lettura  della  vicenda  valdese  riguardo  al  suo 
rapporto  con  il  mondo  italiano  è  quello  di  un  movimento  pre-francescano  o  coincidente 
con  il  francescanesimo  nella  sua  prima  fase  e  cancellato  dalla  spiritualità  italiana  dopo  la 
metà  del  XIII  secolo  con  l'affermarsi  della  predicazione  degli  ordini  predicatori  e  lo  spo- 
starsi in  fase  guelfa  delle  magistrature  e  della  legislazione  comunale.  Questa  visione  per- 
mane anche  nella  recente  storia  dell'Italia  religiosa  edita  da  Laterza  a  cura  di  De  Rosa, 
Gregory  e  Vauchez.  Il  clima  della  spiritualità  italiana  vi  è  presentato  con  dovizia  di  sfac- 
cettature dalla  «entrata  in  scena  delle  donne»  ai  «Movimenti  religiosi  popolari»,  dalle  ten- 
denze escatologiche  alle  «confraternite»  e  a  «la  pietà  del  confessionale»,  ma  di  presenza 
valdese  non  si  dà  traccia. 

In  realtà  da  questo  percorso  i  Poveri  non  erano  assenti  se,  come  risulta  dai  processi 
del  1387,  due  maestri  provenivano  dalle  Puglie,  di  cui  Innocenzo  VI  aveva  già  parlato  nel 
1352  e  di  cui  riparlerà  Filippo  Regis  nel  1451,  facendo  menzione  del  suo  referente  in 
Manfredonia;  stessa  confessione  di  Pierre  Griot  nel  1487  che  parla  di  un  loro  «superiore 
in  Puglia  che  ordina  i  barba  e  conferma  loro  il  potere  di  confessare  e  assolvere  i  fedeli». 
François  e  Antoine  Griot  per  parte  loro  parlano  di  una  loro  sorella  partita  con  i  barba  per 
quelle  terre,  con  ogni  probabilità  per  gestire,  come  sappiamo  dalla  testimonianza  di  Mo- 
rel,  uno  di  quegli  ospizi  in  cui  i  barba  si  formavano. 

Che  pensare  di  queste  Puglie,  luogo  tra  il  simbolico  mitologico  e  il  reale?  La  Pa- 
ravy  vede  «le  réfuge  de  l'Italie  méridionale»  non  solo  come  il  luogo  dove  «les  plus  entre- 
prenants des  persécutés  pouvaient  trouver  la  paix»  ma  anche  come  il  luogo  di  una 
«réorganisation  du  valdéisme  et  d'une  structuration  [...].  Les  rencontres  qui  y  eurent  lieu 
et  le  brassages  qui  s'y  accomplit  eurent  pour  effet  d'achever  de  reléguer  dans  un  passé 
aboli  les  anciennes  distinctions  entre  ultramontains  et  Lombards  et  d'unifier  le  mouve- 
ment roman  dans  une  pratique  cohérente»  (p.  1057). 

In  coincidenza  dunque  con  la  crisi  del  movimento  dopo  la  sua  prima  fase  di  espan- 
sione, di  riorganizzazione,  con  l'affermarsi  di  un  ministero  stabile  -  «un  progrès  de  cléri- 
calisation»,  dice  la  Paravy  -,  la  ricerca  di  unità  e  la  formazione  di  ministri  «Le  refuge  mé- 
ridional garantit  la  sécurité  aux  responsables  du  mouvement,  favorisa  l'installation  et  le 
maintien  du  noviciat  en  période  de  crise  et  la  tenue  régulière  des  conciles  annuels»  (p. 
1059). 

Un  valdismo  alpino  salvato  dalla  diaspora,  o  dal  rifugio,  pugliese?  Senza  giungere 
forse  a  questa  conclusione  è  chiaro  che  siamo  spinti  su  questa  strada  a  muoverci  in  quella 
direzione  rivisitando  l'Italia  dei  secoli  XIV  e  XV.  La  vicenda  dei  due  barba  Martino  e 
Giovanni  morti  sul  rogo  a  Oulx  nel  1492  che  celavano  sotto  i  loro  pseudonimi  due  spole- 
tini  con  tanto  di  nomi  italiani  Francesco  Girondino  e  Pietro  de  Jacopo  andrà  pur  valutata 
in  tutta  la  sua  portata.  Avviati  al  ministero  rispettivamente  dal  fratello  e  dal  padre,  ordi- 
nati dal  maestro  negli  Stati  della  Chiesa,  a  sua  volta  eletto  dai  barba  in  assemblea  a  Citta- 
reale  negli  Abruzzi. 
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Tutte  cose  note  agli  storici  e  che  ci  siamo  impegnati  a  illustrare  nel  nostro  museo  a 
Tone  Pellice,  ma  di  cui  non  si  è  preso  conoscenza  fino  in  fondo,  né  da  cui  si  sono  tratte  le 
conclusioni  ultime. 

E  invece  il  fascino  di  cui  dicevamo  all'inizio  nel  lavoro  della  Paravy  nasce  dal  fatto 
che  i  suoi  personaggi,  i  vescovi  come  le  streghe,  ma  piìà  di  tutti  i  suoi  valdesi,  "suoi"  per- 
ché ne  conosce  i  segreti  più  reconditi  del  cuore  e  dell'animo,  o  più  che  conoscere  ascolta 
con  stupita  sorpresa,  sono  tutti  uomini  e  donne  e  restano  tali.  Si  ha  l'impressione  al  ter- 
mine della  lettura  che  non  abbia  voluto  impossessarsi  di  loro  come  molto  spesso  accade 
per  gli  accademici  che  "posseggono"  il  "loro"  mondo  e  lo  gestiscono  come  piccoli  emiri; 
alla  fine  del  libro  pare  vedere  i  barba  che  ringraziando  per  l'attenzione  e  il  fruttuoso  in- 
contro con  questa  universitaria  del  XX  secolo  se  ne  vanno  liberi  ed  enigmatici  per  prose- 
guire il  loro  pellegrinaggio.  Vi  è  per  uno  storico  riuscita  maggiore  del  rendere  liberi  i 
propri  personaggi? 

Giorgio  Tourn 


Qual'è  il  vero  catarismo  e  che  peso  ha  in  esso  il  mito  di  Montségur? 

ANNE  BRENON,  Les  Cathares:  vie  et  mort  d'une  Eglise  chrétienne,  Paris,  Jacques  Gran- 
cher,  1996,  pp.  372. 

SUZANNE  NELLI,  Montségur:  mythe  et  histoire.  Monaco,  Editions  du  Rocher,  1996,  pp. 
336. 

Qual'è  il  vero  Catarismo  e  che  peso  ha  in  esso  il  mito  di  Montségur?  Su  questi  in- 
terrogativi sono  uscite  contemporaneamente  due  opere  nel  mese  di  aprile  1996:  una  di 
Anne  BRENON,  Les  Cathares:  vie  et  mort  cVune  Église  chrétienne  (Paris,  Jacques  Gran- 
cher.  pp.  372),  l'altra  Suzanne  NELLI,  Montségur:  mythe  et  histoire  (Monaco,  Editions  du 
Rocher,  p.  336). 

Anne  Brenon,  archivista-paleografo,  è  la  nota  animatrice  del  Centre  d'Etudes 
Cathares  di  Carcassonne  e  della  sua  rivista  «Heresis»;  Suzanne  Nelli,  vedova  dello  sto- 
rico René,  fa  parte  dell'équipe  del  suddetto  Centro. 

I 

In  quest'opera  del  1996  Anne  Brenon  fa  per  così  dire  la  sintesi  delle  sue  precedenti 
ricerche,  espresse  soprattutto  in  Le  vrai  visage  du  catharisme  del  1988  e  Les  femmes 
cathares  del  1992:  date  le  numerose  interpretazioni  del  fenomeno  cataro,  spesso  ispirate 
ai  più  fantasiosi  miti  dell'esoterismo  o  del  misticismo  orientali,  essa  vuol  ridare  al  catari- 
smo la  sua  vera  portata  storica 
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à  la  lumière  de  nouveaux  documents  découverts  dans  les  bibliothèques  européennes  et  à  la 
faveur  du  développement  général  des  études  sur  le  Moyen  Age,  è  compris  celui  de  Tarchéologie 
(pp.  8-9). 

Se  r  Autrice  parla  ancora  di  catari  e  di  catarismo,  lo  fa  solo  per  stare  al  gioco  della 
storiografia  contemporanea,  ma  -  come  rivela  il  sottotitolo  del  volume  -  la  denomina- 
zione pili  appropriata  è  quella  di  «christianisme  des  bons-hommes  et  des  bonnes-fem- 
mes», detti  anche  vrai  oppure  bons  chrétiens,  dato  che  gli  appellativi  da  "cataro"  e 
"catarismo"  -  come  quello  di  "perfetti"  o  "perfette"  appartengono  piij  al  vocabolario  dei 
controversisti  cattolici  o  dei  tribunali  deirinquisizione  che  non  al  frasario  degli  stessi  pro- 
tagonisti (pp.  13-15). 

Le  problematiche  affrontate  da  Anne  Brenon  ci  interessano  per  due  motivi:  primo, 
perché  il  parlare  di  vie  et  mort  d'ime  Église  chrétienne  richiama  F  uguale  prospettiva  di 
Gabriel  Audisio  su  Naissance  vie  et  mort  d'ime  dissidence,  quella  dei  "Vaudois"  tra  vir- 
golette (Turin,  Editions  Albert  Meynier,  1989);  secondo,  perché  gli  inevitabili  paralleli- 
smi tra  "catari"  e  "valdesi"  meritano  qualche  approfondimento. 

L'opera,  tra  demitizzazione  e  demistificazione,  consta  di  25  domande-risposte, 
«correspondant  globalement  à  celles  que  le  grand  public  se  pose»  (p.  15).  Esse  vengono 
raggruppate  in  5  parti:  I)  Ossen^azioni  preliminari  (1-2)  -  II)  Degli  eretici  medioevali  (3- 
6)  -  III)  //  cristianesimo  dei  "Bons  Hommes"  (7-15)  -  IV)  L'Occitania  catara  (16-18)  - 
V)  La  persecuzione  del  catarismo  (19-25),  con  inframmezzati  tre  inserti  documentari, 
contenenti  rispettivamente  testi  di  origine  cattolica  (lettera  circolare  del  monaco  Erberto 
sugli  eretici  del  Perigord  -  inizio  sec.  XI  -,  e  lettera  del  prevosto  Evervino  di  Steinfeld  a 
S.  Bernardo,  del  1 143),  di  origine  catara  (rituale  occitano  di  Dublino  e  il  Liber  de  duobiis 
principiis  di  Giovanni  di  Lugio).  nonché  di  origine  inquisitoriale  (deposizioni  di  eretici  e 
sentenze  di  condanna).  Le  riassumo  qui,  nell'ordine  dato  dall' Autrice: 

1.  Catari  o  Buoni  Cristiani?  (pp.  13-16):  preferibile  il  secondo  appellativo.  piiJ 
congeniale  a  quanto  era  effettivamente  percepito  «dans  la  logique  des  populations  médié- 
vales concernées  et  de  l'Histoire»,  e  non  «dans  la  perspective  générale  de  F  Eglise  ro- 
maine ou  de  rinquisition»;  fu  il  canonico  Ecberto  di  Schônau  che  nel  1 163  coniò  per  la 
prima  volta  il  termine  "cataro"  (da  catus,  gatto,  stregone). 

2.  Perché  un  volume  sul  catarismo  inserito  in  una  collana  sulle  grandi  religioni 
dell'Umanità?  (pp.  16-20):  perché  esso  non  fu  né  un  movimento  politico  o  sociale,  né  una 
rivendicazione  nazionalista  o  «identitaire»,  né  l'espressione  di  un  rinnovamento  culturale 
o  filosofico,  bensì  un  fenomeno  propriamente  religioso,  teso  a  costituire  una  chiesa  cri- 
stiana «à  part  entière»,  ben  distinta  dalla  cattolica  romana  o  dall'ortodossa  greca. 

3.  Quando  e  dove  appare  il  catarismo  nella  Storia?  (pp.  21-29):  in  Bulgaria,  \  erso 
la  metà  del  secolo  X.  In  realtà,  si  trattava  dei  Bogomili,  seguiti  nel  secolo  successivo  da 
fermenti  vari  di  contestazione  religiosa,  con  una  certa  "coloration  anticléricale",  in  di- 
verse parti  dell'Europa  occidentale,  specie  in  Francia  e  in  Italia. 

4.  Come  riconoscerlo?  (pp.  29-45):  dal  fatto  che  in  genere  (eccetto  che  a  Orléans 
nel  1022)  si  tratta  di  laici  che  rifiutano  la  mediazione  della  chiesa  ufficiale  e  vogliono  far 
da  sé  la  propria  salvezza,  praticando  un  solo  rito,  il  consolamentunu  che  è  il  battesimo 
dello  spirito  per  eccellenza;  dunque,  insieme,  razionalismo  e  anticlericalismo,  su  basi  do- 
natiste  e  docetiste,  che  si  estrinsecano  nei  vari  rifiuti  del  battesimo  d'acqua, 
dell'eucaristia  e  della  transustanziazione,  sulla  sola  autorità  del  Nuovo  Testamento;  più 
che  di  pre  o  proto-catari,  si  tratta  di  gente  -  come  i  pre  o  proto-valdesi  -  che  si  professa 
erede  della  chiesa  di  Cristo  e  degli  Apostoli,  professandosene  continuatori  e  imitatori. 
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sulla  base  di  una  successione  sprituale,  non  materiale.  La  fonte  principale  è  Evervino  di 
Steinfeld.  del  1143. 

5.  Come  conoscerlo?  (pp.  55-90):  ricorrendo  più  alle  cosiddette  fonti  che  alle  rico- 
struzioni storiografiche.  L'Autrice  distingue  opportunamente  quattro  tipi  di  documenti:  I) 
cronache  monastiche,  notizie  e  corrispondenze  ecclesiastiche,  sermoni  redatti  dalle  auto- 
rità cattoliche:  II)  trattati  di  controversisti;  III)  testi  catari;  IV)  atti  dell'Inquisizione.  Dal- 
l'insieme di  queste  fonti  vien  fuori  che  gli  eretici,  detti  preferibilmente  pseudo-apostoli, 
non  avevano  soltanto  una  rudimentale  gerarchia  episcopale,  ma  distinguevano  fra  loro  tre 
gradi:  uditori,  credenti,  eletti,  (tra  i  quali  non  erano  escluse  le  donne).  Emerge  come  leit- 
motiv, testimone  il  "Bon-Homme"  Pierre  Authié,  il  tema  delle  due  chiese:  una  di  Dio, 
«che  fugge  e  perdona»,  l'altra  del  mondo,  «che  possiede  e  scortica». 

6.  Catari,  Albigesi,  Bogomili,  Patarini,  Pubblicani...  Come  raccapezzarvici?  E  i 
valdesi?  (pp.  90-98):  compaiono  tutti  con  l'etichetta  generica  di  eretici  o  falsi  profeti,  ma 
il  passaggio  dal  termine  proprio  di  cataro  (usato  da  Ecberto  di  Schònau)  a  quello  pili  ge- 
nerico di  manicheo  si  deve  ai  grandi  controversisti  cattolici  del  secolo  XIII.  In  quanto  ai 
valdesi,  essi  si  distinguerebbero  -  per  la  Brenon  -  per  una  «critica  riformista»  dei  costumi 
della  Chiesa  romana,  per  la  rivendicazione  della  povertà  assoluta  e  per  la  libera  predica- 
zione della  Parola  di  Dio,  mentre  presso  i  catari  solo  «il  clero  dei  Bons  Hommes  e  delle 
Bonnes  Femmes  aveva  la  facoltà  di  predicare»  (p.  98). 

7.  QuaVera  la  Bibbia  dei  catari?  (pp.  99-104):  è  quella  in  occitano  conservata 
presso  la  Biblioteca  Municipale  di  Lione,  ma  limitata  al  Nuovo  Testamento,  il  cui  libro 
più  citato  è  il  Vangelo  di  Giovanni. 

8.  /  catari  erano  manichei  medievali?  (pp.  104-1 12):  no.  il  loro  cristianesimo  dua- 
lista era  fondato  sul  Nuovo  Testamento  attorno  alla  figura  di  Cristo,  inteso  però  in  senso 
docetistico. 

9.  Come  si  può  essere  insieme  dualisti  e  cristiani?  (pp.  1 12-129):  solo  se  si  fa  una 
lettura  dualista  e  docetista  del  Nuovo  Testamento,  in  opposizione  al  monismo  introdotto 
dalla  Chiesa  di  Pietro.  In  origine,  il  dualismo  dei  catari  era  mitigato,  ma  più  tardi  fu  intro- 
dotto anche  quello  assoluto,  causa  di  dissensi  soprattutto  tra  le  comunità  catare  dell'Italia 
settentrionale. 

10.  I  catari  credevano  veramente  alla  reincarnazione?  (pp.  129-139):  invece  che  di 
reincarnazione,  «termine  anacronistico  e  non  adatto  al  mondo  medievale»,  i  catari  parla- 
vano di  trasmigrazione  delle  anime,  se  professavano  il  dualismo  assoluto,  oppure  di  tra- 
ducianismo.  se  adepti  del  dualismo  mitigato:  testimone  per  i  primi  Giovanni  di  Lugio.  per 
i  secondi  il  Sacconi. 

I  1.  Che  cosa  volevano  effettivamente  i  catari?  (pp.  139-150):  far  conoscere  la 
"buona  novella"  del  Vangelo  e  trasmettere  il  potere  di  "slegare"  i  peccati  conferito  da 
Cristo  alla  sua  chiesa,  allo  scopo  di  salvare  le  anime  e  affrettare  la  venuta  del  Regno:  con 
ciò,  i  "Bons-Hommes"  sono  certi  di  essere  la  vera  chiesa,  opposta  a  quella  di  Roma  (p. 
140):  il  loro  unico  rito,  non  sacramentale,  è  il  battesimo  dello  spirito  conferito  con  l'im- 
posizione delie  mani  (consolamentum). 

12.  /  catari  erano  eretici?  (pp.  161-189):  certamente,  se  ci  si  mette  sul  terreno  della 
chiesa  ufficiale,  dove  si  operò  il  passaggio  semantico  del  termine  "eresia"  da  scelta  ad  er- 
rore: per  i  controversisti  cattolici  è  eresia  tutto  ciò  che  contrasta  con  il  magistero  di  Pietro, 
soprattutto  quando  i  catari  affermano  di  essere  chiesa  "à  part  entière"  che  discende  diret- 
tamente da  quella  apostolica,  di  costituire  un  ordine  di  laici  viventi  in  conformità  ai  pre- 
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cetti  evangelici,  e  di  essere  predicatori  del  Vangelo  con  la  sola  pretesa  di  "aprire  una  via 
di  salvezza  diversa  da  quella  della  Chiesa  del  successore  di  Pietro"  (p.  189). 

13.  È  vero  che  rappresentavano,  come  molti  hanno  preteso,  un  pericoloso  fermento 
di  anarchia  nella  società?  (pp.  189-205):  no,  non  furono  né  anarchici,  né  bolscevichi,  pur 
professando  un  tenore  di  vita  che,  in  base  ai  6  comandamenti  minimi  di  Cristo  (Matt.  5. 
21-47:  non  adirarsi,  non  commettere  adulterio,  non  divorziare,  non  giurare  il  falso,  non 
contrastare  il  malvagio,  amare  il  nemico),  poteva  sembrare  anti-sociale. 

14.  È  vero  che  il  catarismo  destinava  V umanità  alV estinzione?  (pp.  205-214):  no, 
né  la  condanna  dell'atto  sessuale,  né  la  pratica  deW endura  (digiuno  radicale)  furono  tali 
da  pregiudicare  la  continuazione  della  specie  umana,  visto  il  fiorire  delle  comunità  dei  fe- 
deli «en  ménage  et  procréant»  (p.  208). 

15.  QuaVera  effettivamente  la  funzione  delle  donne  alV interno  delle  Chiese  catare? 
(pp.  214-231):  un'uguaglianza  di  principio,  non  gerarchica:  presenti  a  tempo  pieno  nelle 
"case"  catare,  che  però  non  erano  chiuse  come  i  monasteri  cattolici,  potevano  aspirare  a 
tutte  le  funzioni  dei  "perfetti",  tranne  quella  di  conferire  il  consolamentum  (eccetto  «en 
Fabsence  de  tout  représentant  mâle»  (p.  224). 

16.  Perché  un  impianto  delle  Chiese  catare  in  Occitania  meglio  che  altrove?  (pp. 
233-244):  per  una  certa  connivenza  tra  potere  pubblico  ed  eresia  e  per  rincontro  tra  Te- 
semplarità  apostolica  degli  eretici  e  le  attese  della  popolazione  cristiana,  in  un  contesto 
aperto  alla  tolleranza,  mentre  altrove  imperava  «il  braccio  armato  della  coercizione  reli- 
giosa» (p.  233). 

17.  Che  cos'è  un  castello  cataro?  Ci  furono  anche  dei  templi  catari?  (pp.  244-256): 
i  feodali  occitani,  prima  della  Crociata  antialbigese.  non  vivevano  in  fortezze,  ma  nei  ca- 
stra (villaggi  fortificati).  I  cosiddetti  "castelli  catari"  sono  posteriori  alla  Crociata,  come 
conseguenza  diretta  della  conquista  francese.  Nemmeno  vi  furono  templi  di  pietra,  i 
"Bons-Hommes"  celebravano  il  loro  culto  dappertutto,  nelle  proprie  "case"  o  a  casa  dei 
loro  fedeli,  oppure  all'aperto  nei  boschi. 

18.  E  Montségur:  tempio  o  fortezza?  (pp.  257-266):  agli  inizi  fu  un  vero  e  proprio 
"castrum".  sulle  rovine  del  quale,  dopo  la  vittoria  congiunta  del  «pape  de  Rome»  e  del 
«roi  de  France»  (16  marzo  1244),  venne  edificato  dai  Levis  la  fortezza  di  cui  ora  si  ve- 
dono le  rovine.  Fu  lo  storico  Napoléon  Peyrat  che  "sacralizzò"  Montségur.  coi  miti  di 
Esclarmonde  e  della  necropoli  sotterranea  (con  annesso  il  presunto  tesoro  dei  catari),  da 
cui  emersero  poi  le  leggende  dell" antico  tempio  cantabrico  del  Sole  e  della  sede  del  Graal 
care  ai  «payens  germaniques»  (p.  260). 

19.  A  chi  toccò  r iniziativa  della  repressione  del  catarismo?  (pp.  275-284):  respon- 
sabile fu  la  chiesa  dominante,  prima  con  la  penna  dei  suoi  chierici  e  cronisti,  poi  con  la 
giustizia  ecclesiastica,  infine  con  i  tribunali  dell'Inquisizione. 

20.  A  chi  quella  repressione  giovò  realmente?  (pp.  285-296):  all'alleanza  tra  i  Ca- 
peti  e  il  Papato. 

21.  Che  cosa  pensare  dell' Inquisizione:  macchina  per  stritolare  le  coscienze,  op- 
pure progresso  giuridico?  (pp.  296-309):  l'una  e  l'altro,  astrazione  fatta  dall'appello  a 
denunziare  gli  eretici  con  denunce  anonime  (p.  302). 

22.  Come  il  catarismo  scompane  dall' Occitania?  (pp.  3  10-326):  esso  fu  cancellato 
dalla  storia  del  Mezzogiorno  francese  causa  la  triplice  collaborazione  tra  monarchia, 
chiesa  e  inquisizione. 
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23.  E  dal  resto  dell' Europa?  (pp.  327-334):  in  Italia,  per  la  vittoria  dei  Guelfi  sui 
Ghibellini,  mentre  in  Bosnia  il  catarismo  fu  schiacciato  dal  peso  congiunto  della  Chiesa 
serba  ortodossa  e  della  Chiesa  romana  (pp.  332-333). 

24.  Esistono  ancora  oggi  dei  Catari?  (pp.  335-340):  no  -  a  differenza  dei  valdesi  - 
perché  i  credenti  catari,  privati  dei  loro  ministri  di  culto  (i  "perfetti"),  non  poterono  da  sé 
mantenere  in  vita  le  loro  chiese. 

25.  E  se  bisognasse  lasciare  l'ultima  parola  al  catarismo?  (pp.  340-352):  certa- 
mente, trascrivendo  in  termini  moderni  quel  che  "Bons-Hommes"  e  "Bonnes-Femmes" 
lasciarono  in  eredità  ai  posteri:  una  forma  di  cristianesimo  che,  rifiutando  ogni  violenza, 
volle  solo  la  salvezza  delle  anime:  fu  così  che  costituì  un  divario  incolmabile  tra  «una 
chiesa  che  fugge  e  perdona»  e  «una  chiesa  che  possiede  e  ferisce»  (secondo  la  definizione 
di  Pierre  Authié,  salito  sul  rogo  a  Tolosa  nel  1310),  credendo  fermamente  al  perdono  di 
Dio,  senza  limiti  né  teologici  né  istituzionali. 

II 

Il  volume  di  Susanne  Nelli  ha  un  titolo  significativo,  che  rivela  bene  il  suo  intento 
di  distinguere  storia  e  mito,  cioè  realtà  documentata  e  pura  immaginazione,  e  di  miti  fan- 
tasiosi il  catarismo  è  diventato  pieno,  specie  negli  ultimi  tempi:  primo  fra  tutti  il  mito  del- 
Fesistenza  stessa  del  castello,  le  cui  rovine  attuali  non  sono  quelle  della  Montségur  catara 
ma  di  una  fortificazione  fatta  costruire  dai  Levis  dopo  il  1244,  Tanno  fatale  dell'ultima 
resistenza  locale  contro  i  nemici  implacabili  del  catarismo. 

A  questo  mito  primordiale  va  collegato  quello  di  Esclarmonde,  sorella  del  conte  di 
Foix  Roger  Bernard  I,  la  quale  aveva  ricevuto  il  consolamentum  a  Fanjeaux  nel  1204  ed 
era  considerata  non  solo  la  proprietaria  di  Montségur,  ma  anche  la  teologa  piià  preparata 
del  catarismo  occidentale:  di  fatto,  sarebbe  stata  lei  -  e  non  una  sua  presunta  sorella  val- 
dese -  a  cui  il  frate  Stefano  della  Misericordia  avrebbe  tolta  la  parola  in  un  contraddittorio 
a  Pamiers  nel  1207.  La  confusione  tra  catari  e  valdesi  in  quell'occasione  pare  sia  da  adde- 
bitarsi al  cronista  Pierre  de  Vaux-de-Cernay,  mentre  le  ultime  ricerche  hanno  appurato 
che  Esclarmonde  de  Foix  non  fu  la  proprietaria  di  Montségur  (pp.  42-45).  Così  tornano 
nel  regno  dell'immaginario  la  tomba  di  Esclarmonde  sormontata  da  una  colomba,  il  te- 
soro dei  catari,  il  pog  visto  come  tempio  solare  e  sede  del  Graal:  tutte  fantasie,  da  cui  sa- 
rebbero originate  fin  dal  secolo  scorso  le  varie  reminiscenze  neo-gnostiche,  neo-naziste, 
massone  e  dei  rosacroce  e  "félibres".  Insieme  col  tesoro  cataro  e  con  la  tomba  di  Esclar- 
monde si  sperava  anche  di  trovare  i  libri  sacri  del  bogomilismo  e  del  catarismo,  tipo  la 
Cena  segreta  io  Interrogatio  Johannis)  e  il  Vangelo  di  Giovanni  (quello  autentico,  «non 
falsificato  dalla  Chiesa  romana»:  p.  55).  Tra  le  altre  elucubrazioni  si  fantasticava  che  i  ca- 
tari fossero  discepoli  di  Platone  (p.  56)  e  che  sulle  pendici  del  pog  avesse  preso  piede 
nientemeno  che  un  villaggio  tibetano  (p.  57),  donde  il  mito  di  una  lontana  influenza  bud- 
dista (p.  61). 

A  tutto  ciò  sono  dedicati,  in  ordine  sparso,  i  16  capitoli  dell'opera  di  Susanne  Nelli: 
innanzi  tutto  quelli  sui  vari  miti  di  Esclarmonde,  dei  sotterranei  di  Montségur,  del  tesoro 
ivi  sepolto,  dell'influenza  tibetana,  del  Graal,  del  tempio  solare  e  delle  varie  ideologie  o 
sette  neo-catare  (I-V,  VII-VIII,  X  e  XIII).  Seguono  i  capitoli  specifici  su  Montségur  alla 
luce  dell'architettura,  dell'archeologia  e  della  storia  (VI),  o  quale  "haut-lieu"  della  vera 
chiesa  di  Dio  (IX),  o  come  simbolo  del  catarismo  visto  al  pari  di  un  "cristianesimo  rinno- 
valo", pur  integrato  da  una  "ideologia  dualista"  (XV).  Infine  non  mancano  gli  opportuni 
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rinvii  alla  letteratura  contemporanea,  alla  "mitografia"  cattolica  e  controversistica  nonché 
al  rinnovamento  storiografico  (XI-XII,  e  XIV). 

Nella  sua  conclusione  (XVI).  FAutrice  riprende  il  tema  centrale  del  Cap.  I  sul  mito 
che,  pur  essendo  «pura  immaginazione»  (p.  19),  può  essere  sfruttato  sia  per  solleticare  le 
fantasie  piià  strambe,  sia  per  affiancare  propagande  politiche  o  calunnie  confessionali  (pp. 
21  e  301).  Grazie  al  rinnovamento  storiografico  -  dovuto  in  particolare,  in  ordine  alfabe- 
tico, ad  A.  Brenon,  E.  Delaruelle,  Y.  Dossat,  J.  Duvernoy,  E.  Griffe,  R.  Manselli.  R. 
Nelli,  E.  Niel,  A.  Pales  Gobillard.  M.  Roquebert,  Ch.  Touzeliier,  etc.  -  è  stato  possibile 
«rendre  à  Montségur  et  au  catharisme  leur  véritable  identité»,  cioè  «une  spiritualité 
chrétienne  élevée  et  une  connaissance  du  destin  de  la  création  et  de  l'homme»  (p.  206). 
Ma  ancor  più  giudiziosa  è  la  "remarque"  finale:  «Les  résultats  acquis  quant  à  la 
connaissance  du  catharisme  n'arrêtent  pas  pour  autant  le  mouvement  de  la  recherche:  elle 
reste  toujours  ouverte  car  l'histoire  n'est  jamais  terminée»  (p.  307). 

Giovanni  Gonnet 


Un  ventennio  di  studi  sui  valdesi  del  Lubéron 


La  consorella  "Association  d'Etudes  Vaudoises  et  Historiques  du  Luberon" 
(AEVHL).  con  sede  a  Mérindol.  iniziò  la  sua  attività  nel  1975  con  dei  convegni  di  studio 
biennali  tenuti  in  varie  località  della  Provenza  inferiore.  Cinque  anni  dopo  nasce\  a  «La 
Valmasque»  come  suo  organo  ufficiale.  Se  dieci  sono  stati  finora  i  convegni  di  studio, 
con  i  loro  relativi  quaderni,  a  quarantacinque  ammontano  a  tutt'oggi  i  fascicoli  de  «La 
Valmasque»:  il  suo  nome  richiama  un  vallone  della  regione  collinosa  del  Luberon  dove 
un  tempo  si  riunivano  i  Valdesi  "per  vivere  e  condividere  una  fede  comune".  L'abbina- 
mento dei  due  attributi  "vaudoises"  e  "historiques"  nella  denominazione  delFAssocia- 
zione  rende  bene  l'idea,  del  resto  espressa  fin  dal  primo  numero  de  «La  Valmasque»  che 
il  sodalizio  voleva  interessare  tutti  coloro  che,  «originaux  du  Lubéron  ou  qui  y  résident», 
sono  «attirés  évidemment  par  l'histoire  locale»,  ma  «celle-ci  fortement  marquée  dans  le 
passé  par  l'épopée  vaudoise»,  dato  che  «tout  passé  religieux  est  forcément  historique».  Il 
primo  direttore  de  «La  valmasque»  fu  Bernard  Appy.  nel  frattempo  laureatosi  presso  l'U- 
niversità di  Aix-Marseille  sotto  la  guida  del  Prof.  Gabriel  Audisio.  ed  il  primo  presidente 
dell' AEVHL  fu  Louis  Mordant,  allora  pastore  a  Lourmarin. 

A)  PRESIDENTI:  (oltre  Mordant)  Gabriel  Audisio.  Simone  Appy.  Christian  Mazel 
e  Jacqueline  Arnal. 

B)  LUOGHI  E  DATE  DEI  CONVEGNI  DI  STUDIO:  i  primi  due  a  Lounnanu 
(1975  e  1977).  il  terzo  a  Lacoste  (1979),  il  quarto  a  Ménerhes  (1981),  il  quinto  a  La  Ro- 
que d'Anthéron  (1983),  il  sesto  ancora  a  Lourmarin  (1985),  il  settimo  a  Buou.x  (1987), 
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Fonavo  a  Ui  Tour  d'Aigues  (1989),  il  nono  SiMérindol  (1991)  e  il  decimo  di  nuovo  a.Mé- 
nerbes  (1993). 

C)  PERIODICITÀ  DE  «LA  VALMASQUE»:  triennale  (1980-83:  nn.  1-12;  1988: 
nn.  21-23;  1991-94;  nn.  28-39);  Biennale  {m4-^l:  nn.  13-20;  1989-90:  nn.  24-27;  1996: 
nn.  44-45);  quadriennale:  solo  1995:  nn.  40-43,  piià  un  numero  speciale  (1992). 

D)  ARGOMENTI  TRATTATI  (sigle  C=  Convegni;  V=  La  Valmasque;  Q.s.  = 
1992:  solo  i  piìi  significativi,  tanto  nei  convegni  che  sulla  rivista,  e  suddivisi  in  dieci 
gruppi: 

1  )  Storiografìa  e  cartografia:  tutto  ciò  che  il  primo  numero  de  «La  Valmasque»  del 
1980  indicava  sotto  le  rubriche  17  («Document  publié  mais  difficilement  accessible»)  e 
18  («Reproduction  de  documents  iconographiques  et  cartographiques»),  ma  senza  alcuna 
pretesa  scientifica  o  letteraria.  Così  si  è  fatto  ricorso  alla  Historia  delle  grandi  e  crudeli 
persecutioni  del  Lentolo  del  1562  sulle  persecuzioni  in  Provenza  (Coïsson:  V  42);  si  sono 
dati  larghi  estratti  dall'opera  classica  di  Jacques  Aubéry,  Histoire  de  V exécution  de  Ca- 
brières  et  de  Mérindol  del  1645.  ripubblicata  dall' AEVHL  a  cura  di  Gabriel  Audisio  nel 
1982  (V  14,  41,  42);  si  è  ripubblicato  VActe  d'habitation  di  Cabrières  d'Aigues  (V  40); 
nonché  V Editto  di  Fontainebleau  del  1685  con  la  Revoca  dell'Editto  di  Nantes  del  1598 
(C  6)  e  le  carte  geografiche  di  Cassini  e  di  Le  Clerc  dei  secoli  XVII  e  XVIII  (V  1  e  5). 

2)  /  Valdesi  in  generale:  nelle  enciclopedie  (Vinay  V  7,  Nelli  V  8),  significato  reli- 
gioso del  movimento  valdese  (Gonnet  C  2),  eredità  valdese  (Gonnet  V  31,  Tourn  Q.s.),  la 
religione  causa  di  spostamento  (Collettivo  V  6),  Valdismo  medievale  (Gonnet  V.  13),  la 
pratica  valdese  nelle  fonti  inquisitoriali  (Duvernoy  V  17),  i  "barba"  valdesi  nei  secoli  XV 
e  XVI  (Audisio  C  1),  Chanforan  (Ferrerò  V  30),  processo  Griot  del  1532  (Sambuc  C  1, 
Audisio  C  2),  Olivétan  (Barthélémy  V  45),  Valdesi  e  Bibbia  (Mordant  C  1),  il  passaggio 
alla  Riforma  (Arche  V  13),  Valdesi  e  Riforma  (Audisio  V  17),  una  ritirata  epica  per  causa 
di  religione  (Gonnet  V  39),  Revoca  dell'Editto  di  Nantes  1685  (Arnaud  V  41),  il  Glorioso 
Rimpatrio  (Sambuc  V  21,  Gonnet  V  34),  Chiesa  valdese  (Tourn  V  13),  Internazionale 
valdese  (Mordant  21,  Collettivo  Q.s.). 

3)  Valdesio  di  Lione:  V.  e  i  Poveri  di  Lione  (Pezet,  V  13),  povertà  di  V. 
(Olekhnovitch  C  10),  V.  e  il  suo  messaggio  (Gonnet  V  17),  V.  e  Fontevrault  (Gonnet  V 
23),  Valdo  e  Francesco  (Mazel  V  31),  il  nome  "valdese"  (Ferrerò  V  43,  Gonnet  V  44). 

4)  /  Valdesi  in  Piemonte:  nel  secolo  XIV  (Merlo  C  4),  nelle  Alpi  (Leconte  V  44),  la 
lingua  parlata  (Coïsson  V  8). 

5)  /  Valdesi  in  Provenza  e  nel  Delfinato:  dissidenti  religiosi  nel  Medio  Evo  (Gonnet 

V  40),  il  loro  impianto  nel  Luberon  (Sauze  C  1),  il  protestantesimo  in  Vaucluse  (Sambuc 

V  32),  le  chiese  protestanti  di  origine  valdese  in  Provenza  (Sambuc  V  13),  Valdesi  marsi- 
gliesi nel  XIII  secolo  (Villard  V  35),  il  Luberon  all'epoca  della  Revoca  dell'Editto  di 
Nantes  (Audisio  C  6,  Dubied  V  21),  le  abiure  (Trotobas  V  37),  leggendario  storico 
(Jacquier  V  I),  i  Valdesi  dell'Alto  Delfinato  dalla  Crociata  del  1488  alla  Riforma  (Paravy 

V  29),  a  Dormilhouse  (Poas  V  36),  a  Barcellonette  (Jalla.  V  37  38  e  39). 

6)  /  Valdesi  in  altre  regioni:  in  Europa  (Kiefner  e  Fischinger,  Q.s.),  in  Erancia 
(Duvernoy  V  34),  in  Svizzera  (Picot-ReveI  V  39),  in  Germania  (Eiss  Q.s.,  Desel  e  Lich- 
tcnthal-Millcquart  V  20,  Berjot  V  31),  in  Vallonia  (Braekmann  V  26),  in  Italia  (Calabria 
e  Puglie:  Jalla  e  Gonnet  V  21  c  42,  Sicilia:  Constantin  Q.s.),  in  Algeria  (Bolle  e  Pons,  C 
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9),  in  Africa  meridionale  (Caldier  V  22  e  23).  in  America  settentrionale  (Valdese:  Ferrerò 

V  28.  Pons  V  36),  in  America  meridionale  (Comba  C  9.  Bertinat  Q.  s..  Aceves  V  37). 

7)  Minoranze  religiose  e  dissidenze:  Catari  (Duvernoy  V  17.  Gonnet  V  24.  Brenon 

V  32),  Turlupini  (Rey  V  27),  Begardi  (Coïsson  V  28),  Ussiti  (Macek  V  2). 

8)  Località  specifiche  del  Liiberon  (in  ordine  alfabetico):  Alpilles  (Bonnet  e  Bel- 
trando  V  24).  Ansoids  (Bruni  V  37).  Apt  (Bruni  C  5.  Codou  Jouve  C  7).  Bonnieiix  (Bruni 

V  37).  Buis  (Laget  V  29).  Buoiix  (C  7.  Solange  Mazel  V  20).  Cabrières  d'Aigues  (Pons  e 
Mordant  V  19.  Acte  d'habitation  V  40).  Cabrières  d'Avignon  (Tragédie  du  Sac  de  Ca- 
brières V  5,  Aubéry  V  14.  41.  42.  Azorin  V  43  e  44),  Gordes  (abiure  Arnaud  V  44), 
Grambois  (Bertrand  C  7),  Isle-sur-Sorgiies  (Moulinas  C  3),  Joiicas  (Arnaud  V  37),  Lmco- 
ste  (C  3,  Pons  C  3,  Bouer  V  3,  4  e  5,  Arnaud  V  37).  La  Roque  d'Anthéron  (C  5),  Lourma- 
rin  (C  1,  2.  e  6.  Mordant  C  4.  Pons  C  8),  Ménerbes  (C  4  e  10.  Bourgues  V  7).  Mérindol 
(C  9.  collectif  V  14.  Aubéry  V  41  e  42.  Pons  V  42.  Hurtaut  V  41  e  43)  Murs  (abiure  Ar- 
naud V  38),  Oppédette  (Arnaud  V  41).  Pays  o  Vcd  d'Aiguës  (Jacquier  C  3  e  V  20.  Sauze 
C  4  e  6),  Périgoule  (Beltrando  e  Ely  V  28),  Peypin  d'Aiguës  (abiure  Réal  V  35).  Saint- 
Phalès  (Simone  Appy  -  Pellecuer  C  9  e  V  30),  Saint-Sympìwrien  de  Buoux  (Barbier  e 
Fixot  C  7).  Sainte-Hillaire  (Pellecuer  V  18),  Sault  (abiure  Arnaud  V  40),  Sylvacane 
(Fixot  e  Pelletier  C  5).  La  Tour  d'Aiguës  (C  8).  Velaux  (Mougel  C  6).  Véroncle 
(Beltrando  V  22). 

9)  Argomenti  vari  (dal  generico  allo  specifico):  povertà  nel  Medio  Evo  (Paul  C  1  e 

V  18.  Duvernoy  C  10,  Gonnet  C  10),  vita  evangelica  nel  secolo  XII  (Paul  V  13).  cultura 
orale  e  cultura  scritta  (Jacquier  V  9).  découpage  de  Tespace  et  découpage  chronologique 
(Hurtaut  V  43).  glaive  et  évangile  (Leconte  V  41).  castelli  (Jacquier  V  4  e  Sauze  C  5).  la 
religione  causa  di  spostamento  (collettivo  C  6).  emigrazione  (collettivo  C  9).  eresie 
(Benoist  V  28  e  Paravy  V  29).  Feretico  G.  Bech  di  Chieri  (Gonnet  V  29).  antenati  valdesi 
(Folliero  de  Luna  V  3),  il  "mur  de  la  peste"  in  Provenza  (Pellecuer  V  39  e  43).  preistoria 
del  Luberon  (collettivo  C  7).  clima  e  inondazione  in  Provenza  (Riser  V  29).  l'uomo  prote- 
stante (Garrison  V  2),  Farei  (Mordant  V  24).  la  libertà  religiosa  all'inizio  della  Rivolu- 
zione Francese  (Baubérot  C  8).  le  elezioni  agli  Stati  Generali  del  1789  tra  Durance  e  Lu- 
beron (Cubells  C  8).  la  Rivoluzione  Francese  nel  Contado  Venassino  e  nel  Luberon 
(Lapied  C  8).  i  Giudei  nel  Contado  Venassino  di  fronte  alla  Rivoluzione  Francese 
(Moulinas  C  8).  la  famiglia  Peyran  (Arnaud  V  42).  il  pastore  Muston  (Bolle  V  25),  Char- 
les Monod  (Mordant  V  40).  Amedeo  Molnàr  (Gonnet  V  27  e  28).  la  "garance"  piante 
tinctoriale  (Rampaud  V  10). 

10)  Poesie  e  canzoni:  il  colportore  \  aldese  di  John  Greenleaf  (C  1  e  V  39).  il  so- 
netto di  Milton  (Lenard  V  42).  complainte  del  Luberon  (Rey  V  8),  complainte  su  Mérin- 
dol (Boudoire  V  8),  canzoni  piemontesi  (C  5).  canti  e  poesie  (Vigne  V  39).  musica  popo- 
lare in  Provenza  fino  al  secolo  XVI  (Audisio  V  10). 

E)  AUTORI:  una  novantina,  tra  noti  e  meno  noti  di  cui  rammento  i  piij  fecondi 
Bernard  Appy.  A.  &  J.  Arnaud.  Gabriel  Audisio.  Lue  Beltrando.  André  Bouer,  Osvaldo 
Coïsson.  Jean  Duvernoy.  Lucien  Ferrerò.  Giovanni  Gonnet,  Philippe  Hurtaut,  Nicole  Jac- 
quier-Roux-Thévenet,  Christian  Mazel,  Louis  Mordant.  Jacques  Paul,  Louis  Pellecuer, 
Georges  Pons,  Jean  Sambuc.  Elisabeth  Sauze. 


Giovanni  Gonnet 
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THEO  KIEFNER,  Die  Waldenser  aitf  ihrem  Weg  ans  dem  Val  Cliison  durch  die  Schweiz 
nach  Deiitscìdand  1532-1820/30,  voi.  Ili:  Endgiiltig  nacli  Deutschland  1698- 
1820/30,  Gòttingen  (Vandenhoeck  &  Ruprecht)  1995,  1027  pp.,  159  ill.  nel  testo. 
Prezzo  120  DM. 

Si  è  dovuto  aspettare  dieci  anni  per  il  terzo  volume  dell'opera  di  Kiefner  sulle  vi- 
cende dei  valdesi  della  vai  Chisone  tra  il  1532  e  il  1830.  In  questo  volume,  molto  piià  am- 
pio dei  precedenti,  Kiefner  si  muove  su  un  terreno  che  conosce  come  le  sue  tasche:  la 
storia  delle  colonie  valdesi  in  Germania,  fondate  in  gran  parte  negli  anni  1699-1700  dai 
valdesi  della  alta  e  bassa  vai  Chisone.  Nel  1698,  questi  hanno  dovuto  lasciare  il  Piemonte 
a  causa  della  stipulazione  del  patto  di  pace  concluso  tra  Vittorio  Amedeo  II  e  la  Francia. 

Questo  terzo  volume  consiste  di  due  parti.  Nella  prima  parte  (pp.  33-84)  Kiefner 
descrive  la  ricerca  dei  rifugiati  per  una  nuova  patria  in  Germania.  Giustamente  viene 
messa  in  luce  Topera  dell'inviato  neerlandese  Pieter  Valkenier,  che  riuscì  ad  avere 
«privilegi»  molto  favorevoli  per  l'insediamento  dei  Valdesi  nei  diversi  territori  tedeschi. 
Questi  privilegi  sono  stati  editi  da  Kiefner  nel  1991  in  due  volumi  altrettanto  voluminosi: 
Die  Privilegieii  der  nach  Deutschland  gekommen  Waldenser  (vedi  la  nostra  recensione 
nel  BSSV,  n.  168,  pp.  76-78).  I  privilegi  garantivano  alle  colonie  valdesi  dei  vantaggi  di 
carattere  giuridico,  economico  ed  ecclesiastico. 

Nella  seconda  parte  molto  ampia  (pp.  85-956)  Kiefner  descrive  la  fondazione  e  lo 
sviluppo  delle  colonie  valdesi  in  Germania.  A  ogni  colonia  sono  dedicate  almeno  20  pa- 
gine; il  capitolo  su  Durrmenz  ne  conta  perfino  65.  Non  si  perde  però  l'orientamento,  per- 
ché i  dati  sono  organizzati  per  ogni  colonia  secondo  lo  stesso  schema:  1.  territorio.  2.  pri- 
vilegi, 3.  fondatori  ed  abitanti,  4.  posti  di  insediamento,  5.  i  terreni,  6.  commercio  e  indu- 
stria, 7.  durata  di  alcuni  privilegi  economici,  8.  la  comunità  ecclesiastica,  9.  la  scuola,  10. 
il  comune  civico,  1 1.  i  paesi  «filiali»,  12.  relazioni  con  i  vicini  tedeschi,  13.  altre  cose. 

Kiefner  tratta  prima  le  colonie  valdesi  nei  diversi  territori  dtW Assia  meridionale: 
Walldorf,  Neukelsterbach,  Rohrbach-Wembach-Hahn,  Dornholzhausen,  Waldensberg, 
Holzappel-Charlottenberg  e  Usingen.  Colonie  come  Neukelsterbach,  fondate  nel  mezzo 
di  un  paese  tedesco,  risultarono  un  fiasco.  I  valdesi  se  ne  andavano  o  si  disperdevano  nel- 
l'ambiente tedesco.  Solo  le  colonie  esclusivamente  valdesi(-ugonotte)  sono  sopravvis- 
sute. 

Poi  Kiefner  tratta  le  colonie  valdesi  del  Wiirttemberg:  Durrmenz  (con  le  «filiali» 
come  per  es.  Schònenberg),  Wurmberg,  Pinache-Serres,  GroB-  e  Kleinvillars,  e  Perouse, 
tutte  fondate  nel  1699.  Più  tardi  alcune  famiglie  valdesi,  che  avevano  lasciato  l'Assia  a 
causa  della  miseria,  fondarono  Neuhengstett,  Palmbach-Untermutschelbach  e  Nordhau- 
sen.  In  questa  parte  del  suo  volume  Kiefner  descrive  anche  la  storia  di  altre  colonie  di  ri- 
fugiati nel  Wiirttemberg,  come  per  esempio  la  colonia  ugonotta  a  Cannstatt  (con  «filiali» 
in  Stoccarda  e  Ludwigsburg). 

Altre  famiglie  valdesi  che  avevano  lasciato  l'Assia,  si  insediarono  nel  margraviato 
del  liaden-Durlach  e  fondarono  Kleinsteinbach.  Kiefner  tratta  anche  le  colonie  ugonotte 
di  questo  territorio  (Friedrichstal,  Welschneureut,  Auerbach  e  Pforzheim). 

Alla  fine  del  suo  volume  Kiefner  si  occupa  dei  paesi  valdesi  in  Brandehnrgo-Prns- 
sia  (Pra[.)iaukcn  e  Hotlcndorf)  e  ncW Assia-Kassel  (Gollstreu-Gewisscnruh),  fondati  da 
quei  valdesi  che  nel  1719-1720  se  ne  erano  andati  dal  Wurtlemberg.  Kiefner  tratta  anche 
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le  colonie  di  Todenhausen  e  Wiesenfeld  nell'Assia  Kassel.  che  si  vantano  di  essere  val- 
desi, ma  che  in  realtà  furono  fondate  da  ugonotti. 

In  questo  volume  di  piìj  di  1000  pagine  Kiefner  ha  accumulato  una  quantità  di  dati 
(e  illustrazioni)  impressionante  e  tratta  il  suo  argomento  in  modo  esauriente.  Gli  indici  di 
luoghi  e  persone  ci  permettono  un  accesso  rapido  (anche  se  manca  purtroppo  un  indice 
degli  autori).  Anche  la  bibliografia  è  molto  ampia.  Non  risultano  citati  però  l'articolo  di 
J.A.  ENSCHEDÉ,  Les  Vaudois  dix  ans  après  la  Glorieuse  rentrée  (BSHPF  39  (1890). 
469-477),  e  l'eccellente  Lexikon  deiitscher  Hugenotten-Orte  di  Johannes  E.  Bischoff  (Bad 
Karlshafen  1994). 

Alcune  osservazioni  critiche  sono  da  fare.  Ingiustamente  Kiefner  non  discute  all'i- 
nizio dei  capitoli  la  letteratura  precedente  sulle  diverse  colonie  valdesi.  La  sua  recensione 
di  alcune  opere  recenti,  come  per  esempio  del  libro  poco  serio  di  Oliemans  sulla  diffu- 
sione delle  patate  in  Europa  (pp.  405-408,  in  parte  già  apparsa  sui  Berichte  di  Kiefner), 
rimane  piuttosto  occasionale.  Kiefner  sembra  convinto  che  la  vera  storiografia  consista 
nello  stabilire  dei  fatti  in  ordine  cronologico. 

Egli  preferisce  chiaramente  trarre  le  sue  conoscenze  dalla  documentazione  archivi- 
stica piìj  che  dai  libri  storiografici  precedenti.  Spesso  però  non  indica  il  carattere  della 
fonte  utilizzata,  ma  solo  le  segnature.  Manca  dunque  nel  libro  una  rassegna  critica  delle 
fonti  archivistiche  principali  (all'infuori  dei  privilegi).  Anche  il  modo  in  cui  Kiefner  cita 
le  sue  fonti,  non  è  sempre  soddisfacente.  In  genere  queste  citazioni  si  distinguono  per  la 
grafia  corsiva.  Spesso  si  tratta  davvero  di  citazioni  letterali  e  vengono  perfino  inseriti  in- 
teri documenti  (che  mancavano  nel  volume  dei  Privilegien).  In  altri  casi  però  (ad  esempio 
alle  pp.  38-40)  Kiefner  non  cita  letteralmente,  ma  riassume  la  fonte  o  la  riscrive  parzial- 
mente con  parole  sue,  senza  però  dichiararlo. 

Solo  raramente  si  trova  in  questo  volume  una  interpretazione  od  una  analisi  dei  fatti 
raccolti.  Un'eccezione  è  costituita  dalle  pagine  341-342,  dove  Kiefner  cerca  di  mostrare 
come  il  comportamento  del  Wurttemberg  luterano  non  sia  stato  tanto  nemico  nei  con- 
fronti dei  valdesi  calvinisti  quanto  spesso  si  dice.  Penso  che  Kiefner  abbia  ragione.  Il  suo 
discorso  viene  confermato  da  una  lettera  (che  Kiefner  non  conosce)  di  Pieter  Valkenier 
dell'I  1  ottobre  1703  al  granpensionario  Heinsius,  nella  quale  loda  le  autorità  del  Wurt- 
temberg per  la  loro  tolleranza  nei  confronti  del  pastore  valdese  Javel  nonostante  il  fatto 
che  questi  avesse  predicato  in  tedesco  davanti  a  47  svizzeri  (mentre  era  permessa  ai  val- 
desi solo  la  predicazione  in  lingua  francese).  Ginevra,  nei  confronti  dei  suoi  luterani, 
avrebbe  dovuto  prendere  le  autorità  del  Wurttemberg  come  esempio! 

Non  sono  in  grado  di  verificare  tutti  i  dati  particolari  che  Kiefner  ha  raccolto.  Atten- 
diamo il  giudizio  degli  specialisti  dei  diversi  paesi  valdesi.  Kiefner  ha  voluto  dedicare  il 
suo  volume  al  tricentenario  dell'insediamento  dei  valdesi  in  Germania  che  avrà  luogo  nel 
1999.  Mi  sembra  fuori  dubbio  che  l'opera  di  Kiefner  abbia  messo  le  basi  indispensabili 
per  tutte  le  storie  locali  delle  colonie  valdesi,  che  certamente  appariranno  in  questa 
occasione. 


Albert  de  Lange 
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Religione  e  società  in  territori  di  frontiera  confessionale  nell'epoca  della  controriforma. 
Atti  della  giornata  degli  storici  svizzeri  1993  (Ascona,  25  settembre  1993),  estratto  di 
«Archivio  Storico  Ticinese»  XXXI  (1994),  n.  1 15,  pp.  3-90. 

Assai  vicino,  per  le  tematiche  affrontate,  al  convegno  di  Torre  Pellice  su  Frontiere 
geografiche  e  religiose  in  Italia.  Fattori  di  conflitto  e  comimicazione  nel  XVI  e  XVII  se- 
colo (XXXIII  Convegno  di  studi  sulla  Riforma  e  i  movimenti  religiosi  in  Italia,  29-31 
agosto  1993)  promosso  dalla  Società  di  Studi  Valdesi,  è  il  quasi  contemporaneo  convegno 
di  Ascona  su  Religione  e  società  in  territori  di  frontiera  confessionale  nell'epoca  della 
controriforma  (25  settembre  1993),  promosso  dagli  storici  svizzeri,  i  cui  atti  sono  stati  ora 
pubblicati  in  un  fascicolo  speciale  dell' «Archivio  Storico  Ticinese». 

Studiosi  svizzeri  (Raffaello  Ceschi,  Sandro  Bianconi,  Elfi  Rusch,  Brigitte  Schwarz) 
ed  italiani  (Alessandro  Pastore,  Raul  Merzario,  Laura  Damiani  Cabrini,  Tiziano  Petrini) 
di  formazione  ed  interessi  diversi  si  confrontano  sul  tema,  affascinante  e  stimolante,  della 
frontiera  culturale  e  religiosa,  con  particolare  attenzione  al  caso  delle  "Tre  Valli"  ticinesi; 
caso  emblematico  di  "frontiera"  religiosa  e  politica  in  quanto  dipendenti,  nel  XVI  e  XVII 
secolo,  dai  baliaggi  svizzeri  sul  piano  amministrativo  e  dalle  due  diocesi  di  Milano  e 
Como  su  quello  religioso.  A  cavallo  fra  Riforma  e  Controriforma,  le  valli  svizzere  rappre- 
sentano un  vero  e  proprio  laboratorio  per  lo  storico  interessato  a  studiare  le  reazioni  locali 
alla  grande  crisi  religiosa  del  Cinquecento;  per  certi  aspetti,  infatti,  proprio  nei  territori  di 
frontiera  (politica  e  religiosa)  i  processi  di  disciplinamento  del  clero  cattolico  e  i  conflitti 
fra  autorità  civili  ed  autorità  religiose  sono  piìi  evidenti,  in  presenza  di  un'indubbia  e  per- 
sistente vivacità  culturale. 

Come  osserva  nel  saggio  introduttivo  Raffaello  Ceschi,  animatore  del  convegno,  la 
ripresa  degli  studi  storici  sui  territori  della  Svizzera  italiana  in  età  moderna  è  abbastanza 
recente,  grazie  anche  all'apertura  al  pubblico  ed  al  riordino  di  molti  fondi  archivistici.  È 
dunque  ora  possibile  riprendere  ed  approfondire  gli  spunti  presenti  nelle  ricerche  pionieri- 
stiche di  Federico  Chabod  il  quale,  già  alla  fine  degli  anni  Trenta,  invitava  a  considerare 
la  storia  religiosa  del  Cinquecento  come  storia  del  confronto  e  dello  scontro  fra  due  poteri 
-  quello  dello  Stato  e  quello  della  chiesa  -  entrambi  impegnati  in  una  profonda  opera  di 
ristrutturazione  interna.  Due  poteri  che  si  contendono  il  controllo  del  territorio  e  della  so- 
cietà e  che  vedono  impegnati  in  prima  fila  uomini  (preti  o  magistrati)  i  cui  compiti  ten- 
dono ad  essere  ora  sempre  meglio  definiti,  ma  il  cui  disciplinamento  giunge  in  entrambi  i 
casi  al  termine  di  un  itinerario  lungo  e  complesso.  Ancora  nei  primi  anni  del  Seicento 
sono  attestati,  soprattutto  nei  territori  alpini  e  prealpini,  numerosi  casi  di  preti  armati  o 
concubini,  o  comunque  impegnati  in  attività  economiche  ben  diverse  dalla  cura  d'anime. 

Nei  territori  interconfessionali  la  convivenza  non  è  sempre  facile;  tuttavia,  fino  alla 
fine  del  Cinquecento  non  sembrano  emergere  grandi  conflitti  di  ordine  religioso,  bensì  al- 
leanze locali  suggellale  anche  da  battesimi  interconfessionali;  nel  Seicento  invece  si  assi- 
ste rapidamente  ad  una  stretta  repressiva,  che  si  manifesta  anche  attraverso  un  crescente 
controllo  del  territorio  delle  diocesi  da  parte  della  gerarchia  cattolica. 

Ripercorrendo  alcuni  fra  gli  studi  più  recenti,  Alessandro  Pastore  (Domanda  e  of- 
ferta di  cambiamento  religioso  in  un'area  di  frontiera:  la  Valtellina  fra  Cinquecento  e 
Seicento)  ricorda  che  -  come  già  aveva  messo  in  evidenza  Delio  Cantimori  negli  anni 
Trenta  -  proprio  la  Valtellina  sarebbe  stata,  insieme  con  i  Grigioni  e  prima  del  "Sacro 
Macello"  del  1620,  uno  dei  primi  luoghi  di  accoglienza  degli  esuli  italiani  sottrattisi  ai  ri- 
gori della  Controriforma:  «è  nei  territori  italiani  soggetti  ai  Grigioni  -  scrive  infatti  Pa- 
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Store  -  che  si  era  avviato  un  esperimento  di  convivenza  tra  appartenenze  confessionali  di- 
verse, un  esperimento  destinato  alla  sconfitta,  ma  che  costituisce  in  ogni  modo  un  capi- 
tolo della  difficile  storia  dell'idea  di  tolleranza  in  Europa»  (p.  28).  Ben  più  difficile  sa- 
rebbe stata  l'integrazione  religiosa  degli  esuli  italiani  in  una  città  come  Ginevra.  In  questo 
contesto  appare  centrale  il  ruolo  dell'editoria  (attiva  soprattutto  a  Poschiavo),  capace  di 
alimentare  il  dibattito  religioso  in  ambito  riformato  e  di  suscitare  una  risposta  cattolica  in 
termini  di  "propaganda"  religiosa  affidata  non  solo  alla  parola  scritta,  ma  anche  alle  im- 
magini. 

Testimone  della  forte  conflittualità  fra  potere  politico  e  religioso  in  una  zona  di 
confine  è  ad  esempio  G.  Basso  (1552-1629),  vicario  foraneo  delle  Tre  Valli  dipendenti 
dalla  diocesi  di  Milano,  il  quale  si  trova  letteralmente  schiacciato  fra  il  potere  religioso 
dell'arcivescovo  cardinale  Carlo  Borromeo,  e  il  potere  civile,  rappresentato  in  questo  caso 
dalle  magistrature  elettive  del  cantone  di  Urania.  Sfruttando  il  ricco  epistolario  del  vica- 
rio, Sandro  Bianconi  {Conflitti  fra  potere  politico  e  potere  ecclesiastico:  i  problemi  del 
vicario  Giovanni  Basso)  ricostruisce  due  episodi  emblematici  di  questo  conflitto,  relativi 
agli  anni  1580-81.  Il  primo  è  quello  delle  cosiddette  "rotelle  di  Quinto",  ossia  i  trofei 
militari  sottratti  dagli  svizzeri  ai  milanesi  in  occasione  della  guerra  del  1478  e  conservati 
all'interno  della  chiesa  di  Quinto  finché,  nel  1580,  il  cardinale  Borromeo  non  ne  ordinò  la 
rimozione  provocando  una  mezza  rivolta  locale.  Il  significato  simbolico  di  quei  trofei  era 
ben  presente  alla  popolazione  ed  alle  autorità  locali  che  non  intendevano  cedere  all'impo- 
sizione dell'arcivescovo  di  Milano,  ultima  espressione  di  quel  potere  che  era  stato  battuto 
un  secolo  prima.  Per  tutta  risposta  il  cardinale  lanciò  la  scomunica  contro  il  cantone  di 
Urania,  costringendo  lo  stesso  pontefice  ad  intervenire  per  moderare  gli  animi. 

L'anno  successivo  è  la  volta  dello  "scandalo  di  Cunico"  dove  il  curato  mette  incinta 
una  donna  sposata  provocando  l'intervento  delle  autorità  civili  e  religiose.  Mentre  il  po- 
tere civile  colpisce  la  donna,  quello  religioso  colpisce  il  prete  -  peraltro  piuttosto  benvo- 
luto dai  suoi  parrocchiani  -  facendolo  trasferire  a  Milano  e  rinchiudendolo  in  carcere.  In 
questo  caso  il  vicario  Basso  difende  il  parroco,  sostenuto  dalla  comunità  locale,  interve- 
nendo pesantemente  contro  le  autorità  civili  responsabili  della  denuncia  del  prete.  Stretto 
fra  due  fuochi,  Basso  si  fa  portavoce  presso  il  cardinale  delle  legittime  esigenze  della  co- 
munità, mentre  in  sede  locale  tenta  di  consolidare  il  proprio  potere  in  nome  del  cardinale 
arcivescovo  invadendo  anche  settori  di  competenza  del  potere  civile  il  quale  difende  tena- 
cemente la  propria  secolare  autonomia. 

Il  desolante  quadro  di  un  basso  clero  parrocchiale  ignorante,  coiTotto  e  spesso  vio- 
lento, che  rappresenta  la  costante  di  molte  ricerche  sulle  diocesi  italiane  di  metà  e  fine 
Cinquecento,  trova  una  significativa  smentita  nel  saggio  di  Brigitte  Schwarz  {Uomini  e  li- 
bri in  un  documento  del  Cinquecento)  che  utilizza  come  fonte  principale  gli  atti  di  visita, 
confrontando  la  visita  del  vescovo  di  Milano,  Carlo  Borromeo,  in  Mesolcina  nel  1583  e 
quella  del  vescovo  di  Como,  Feliciano  Ninguarda,  in  Valtellina  nel  1591.  Nel  primo  caso 
Borromeo  si  mostra  estremamente  preoccupato  per  la  persistente  presenza  di  protestanti  e 
per  la  diffusione  di  libri  "eretici",  diffusi  soprattutto  dalle  tipografie  di  Poschiavo,  av- 
viando con  grande  clamore  la  "riconquista"  religiosa  della  valle.  Nel  secondo  caso  -  a 
meno  di  dieci  anni  di  distanza  -  Ninguarda  trova  la  valle  attigua  apparentemente  tran- 
quilla, popolata  da  fedeli  devoti  alla  chiesa  di  Roma  e  guidati  da  un  clero  locale  attivo  e 
sollecito.  Il  buon  livello  culturale  del  clero  locale  è  ben  esemplificato  dalla  figura  di  don 
Domenico  Tarilli,  parroco  di  Comano,  il  cui  libro  di  memorie  (1560-1589)  è  oggetto  dello 
studio  di  Tiziano  Petrini  {Mentalità  e  cultura  di  un  parroco  della  controriforma:  Dome- 
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ìlico  Tarilli).  La  personalità  del  prete  erudito  Tarilli,  come  quella  del  notaio  Mazzucco  di 
Garzeno.  sull'alto  lago  di  Como  -  studiato  da  Brigitte  Schwarz  -,  proprietario  di  una 
bella  biblioteca  e  lettore  di  libri  "proibiti",  testimoniano  la  vivacità  culturale  dei  territori 
di  confine  e  documentano  ancora  una  volta  la  buona  diffusione  dell'alfabetismo  nelle 
zone  alpine  i  cui  abitanti  praticavano  la  migrazione  stagionale. 

In  qualche  modo  collegato  al  tema  della  migrazione  e  delle  "frontiere"  culturali  è 
anche  l'interessante  contributo  di  Raul  Merzario  (A  Meride  nel  Seicento  e  a  Milano  nel- 
l'Ottocento: due  casi  di  controllo  delle  nascite  a  confronto)  il  quale,  partendo  da  un  pro- 
cesso secentesco  per  stregoneria  intentato  contro  una  donna  di  Meride  (cfr.  anche  R.  Mer- 
zario, Anastasia,  ovvero  la  malizia  degli  uomini.  Relazioni  sociali  e  controllo  delle  na- 
scite in  un  villaggio  ticinese  J 650- J 750,  Roma-Bari,  1992)  e  constatando  una  stagnazione 
o  addirittura  un  calo  demografico  nel  villaggio  in  questione  verso  la  metà  del  secolo, 
viene  a  scoprire,  attraverso  una  serie  di  esami  incrociati,  che  l'uso  di  pratiche  contraccet- 
tive era  assai  diffuso  fra  i  maschi  del  paese,  contrariamente  a  quanto  avveniva  nella 
maggior  parte  dei  villaggi  italiani  del  XVII  secolo.  Tali  pratiche  sarebbero  -  secondo 
Merzario  -  da  collegarsi  al  mestiere  di  stuccatore  svolto  dalla  maggior  parte  degli  uomini 
di  Meride  lontano  dal  paese  d'origine,  in  diverse  città  italiane  ed  europee  (Venezia  e 
Roma  in  particolare)  a  contatto  con  prostitute  "esperte"  nelle  tecniche  contraccettive 
(soprattutto  il  coitus  interruptus),  dagli  stessi  uomini  successivamente  importate  nel  paese 
d'origine.  Inizialmente  diffusa  soprattutto  fra  le  coppie  illegittime,  poi,  a  partire  dal  Sette- 
cento, anche  fra  le  coppie  sposate,  la  pratica  della  contraccezione  è  indubbiamente  all'o- 
rigine del  calo  demografico  verificatosi  a  Meride  nell'arco  di  oltre  un  secolo.  Diversa- 
mente dai  contadini,  gli  stuccatori  hanno  anche  ragioni  economiche  per  limitare  il  numero 
dei  figli  (qualità  più  che  quantità  degli  investimenti  demografici),  avvicinandosi  in  questo 
al  comportamento  sessuale  degli  abitanti  delle  società  urbane  ed  artigianali  con  un  alto 
tasso  di  istruzione  (compresa  la  calvinista  Ginevra,  il  che  induce  lo  storico  ad  avanzare 
un'ipotesi  sulla  relazione  fra  etica  protestante  e  spirito  malthusiano).  Merzario  confronta 
infatti  i  dati  demografici  di  Meride  con  quelli  della  Milano  ottocentesca  constatando  un 
andamento  analogo. 

Nell'ultima  parte  del  saggio  Merzario  mette  in  dubbio  anche  la  convinzione  diffusa 
che  la  contraccezione  sia  da  collegarsi  al  processo  di  scristianizzazione  in  atto  nel  corso 
del  Settecento;  sarebbe  vero  semmai  il  contrario,  in  quanto  il  rigoroso  rispetto  dei  divieti 
religiosi  secondo  i  precetti  tridentini  avrebbe  ridotto  inevitabilmente  i  giorni  "fertili"  a 
una  cinquantina  in  tutto  l'anno,  con  le  logiche  conseguenze  sul  piano  della  natalità. 

Non  mancano  infine  i  contributi  degli  storici  dell'arte  che  confermano,  sulla  base  di 
fonti  particolari,  come  quelle  iconografiche,  il  carattere  "anfibio"  dei  territori  della  sviz- 
zera italiana.  Elfi  Rusch  (Questioni  iconografiche  a  meridione  delle  Alpi  nei  secoli  XVI  e 
XVII  ),  ad  esempio,  scopre  che  in  numerose  chiese  cattoliche  delle  Tre  Valli  furono  ac- 
colti e  messi  in  salvo,  nei  primi  decenni  del  Cinquecento,  altari  gotici  tedeschi  prove- 
nienti dai  territori  dove  si  stava  affermando  la  Riforma.  Oltre  15  casi  di  altari  tedeschi 
trasportati  nelle  valli  svizzere  sono  documentati  dalla  ricerca  che  prende  in  esame,  piij  in 
generale,  le  reazioni  del  clero  locale  ai  decreti  tridentini  in  materia  di  iconografia  reli- 
giosa, mostrando  come  nelle  Tre  Valli  si  sia  mantenuto  pii^i  a  lungo  che  altrove  un  clima 
di  relativa  tolleranza  nei  confronti  di  immagini  -  peraltro  tipiche  dcMa  tradizione  gotica 
europea  -  giudicate  dalla  chiesa  cattolica  "sconvenienti"  (immagini  di  Cristo  nudo,  nati- 
vità con  il  bambino  che  mostra  i  genitali,  madonne  con  il  seno  scoperto,  ecc.).  Fu  solo 
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verso  la  metà  del  secolo  XVII,  infatti,  che  le  autorità  ecclesiastiche  fecero  rimuovere  o  ri- 
coprire le  immagini  incriminate. 

Il  contributo  di  Laura  Damiani  Cabrini  (Strategie  delle  immagini  e  devozione  nei 
Baliaggi  Svizzeri  in  Italia  tra  Cinque  e  Seicento:  alcuni  spunti  di  riflessione)  prende  in 
esame  invece  le  disposizioni  tridentine  in  materia  di  iconografia  sacra,  mostrando  come  il 
controllo  della  chiesa  cattolica  sulle  arti  figurative  sia  stato  sempre  attentissimo,  in  parti- 
colare nei  territori  di  frontiera  religiosa.  L'impegno  di  Carlo  Borromeo  è  documentato 
negli  atti  delle  visite  pastorali;  mentre  la  creazione  e  crescita  di  confraternite  locali  con 
compiti  di  restauro  e  committenza  artistica  segnala  una  progressiva  presa  di  coscienza  da 
parte  del  laicato  in  merito  all'importanza  strategica  del  messaggio  visivo  per  orientare  i 
fedeli.  Non  è  dunque  un  caso  che  nelle  valli  svizzere  dipendenti  dalla  diocesi  di  Molano 
si  trovino  opere  uscite  dalle  botteghe  di  artisti  milanesi  molto  vicini  al  cardinale  e  sicura- 
mente da  lui  orientati. 

Gian  Paolo  Romagnani 


Emidio  CAMPI,  Michelangelo  e  Vittoria  Colonna.  Un  dialogo  artistico-teologico  ispirato 
da  Bernardino  Ochino  e  altri  saggi  di  storia  della  Riforma,  Torino,  Claudiana  [Studi 
storici],  1994,  pp.  207,  28  ill.  f.  t. 

L'imponenza  della  figura  di  Michelangelo  Buonarroti  nel  panorama  artistico  cin- 
quecentesco e  la  molteplicità  dei  suoi  interessi  ci  spingono  a  non  immaginarlo  estraneo  al 
fervente  dibattito  teologico  del  tempo  in  tema  di  cristologia  e  mariologia. 

Il  libro  di  Emidio  Campi  tenta  un  approccio  al  pensiero  teologico  del  movimento  ri- 
formatore in  Italia  da  un  particolare  punto  di  vista,  quello  dell'amicizia  spirituale  fra  Vit- 
toria Colonna  e  Michelangelo  iniziata  nel  1536  o  nel  1538  e  prolungatasi  fino  alla  morte 
di  costei  nel  1547. 

Lo  studio  parte  dall'interpretazione  di  documenti  scritti  e  figurativi:  alcune  lettere 
di  un  carteggio  (fra  il  1539  ed  il  1543)  e  due  disegni  dell'artista.  Le  opere,  eseguite  pro- 
prio per  la  marchesa  e  databili  agli  anni  1538-1540,  sono:  un  Crocifisso  conservato  al 
British  Museum  di  Londra  ed  unaP/>tó  allo  Stewart  Gardner  Museum  di  Boston. 

Le  riflessioni  dell'Autore  sulle  loro  implicazioni  di  carattere  religioso  partono  dalla 
convinzione  della  loro  novità  iconografica  -  tali  da  renderle  non  assimilabili  né  ad  opere 
coeve,  né  tanto  meno  alle  tipiche  rappresentazioni  che  di  questi  temi  erano  state  fornite 
durante  il  medioevo  -  con  un'analisi  condotta  sulla  scorta  degli  studi  di  De  Tolnay.  Penig 
e  Haussherr. 

La  novità  iconografica  del  Crocifisso  michelangiolesco  risiede  proprio  nella  capa- 
cità dell'artista  di  fissare  in  un'unica  immagine  le  due  nature  di  Cristo,  raffigurato  vivo  e 
sofferente  sulla  croce  (contrariamente  alla  tradizione  in  uso  da  Giotto  in  poi).  La  rappre- 
sentazione dell'agonia  di  Cristo  ha  qui  il  significato  di  renderne  maggiormente  evidente 
la  grandezza,  ponendo  così  in  primo  piano  non  la  devozione  umana  o  il  dolore  per  la  sua 
morte,  bensì  la  consapevolezza  della  centralità  del  sacrificio  unico  di  Cristo  quale  sola 
fonte  di  salvezza. 
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L'aspetto  cristocentrico  è  altresì  evidente  nelFaltro  disegno  di  Michelangelo.  Nella 
Pietà  di  Boston  la  figura  del  Figlio,  posta  nel  grembo  di  Maria  -  che  ha  lo  sguardo  rivolto 
al  cielo  -  e  sorretta  ai  lati  da  due  angeli,  risulta  essere  nuovamente  al  centro  della  compo- 
sizione. A  ciò  si  aggiunge  inoltre  il  ridimensionamento  della  figura  di  Maria,  che  qui  ap- 
pare non  come  colei  che  intercede  in  favore  delF  umanità  ma  come  chi  affida  se  stessa 
umilmente  al  potere  salvifico  di  Dio  e  che  testimonia  del  disegno  divino  di  salvezza  attra- 
verso la  figura  centrale  di  Gesià  morente. 

Una  prova  di  questo  fatto  è  evidente  anche  nell'altra  già  citata  composizione  -  il 
Crocifìsso  appunto  -  in  cui  è  assente  la  figura  di  Maria  (come  anche  degli  apostoli,  che 
solitamente  vi  trovavano  posto),  consueta  invece  in  rappresentazioni  di  questo  genere.  Le 
due  opere,  sulla  scorta  di  tali  considerazioni,  non  possono  dunque  comprendersi  altri- 
menti che  «nel  quadro  del  piìj  vasto  fenomeno  della  crisi  della  società  italiana  dei  primi 
anni  del  secolo  XVI,  simboleggiata  dal  complesso  eclettismo  dottrinale  del  valdesiane- 
simo»  (p.  16). 

Com'è  noto  molti  degli  aspetti  del  pensiero  teologico  riformatore  di  Juan  de  Valdés 
sono  riscontrabili  anche  negli  scritti  del  predicatore  senese  Bernardino  Ochino  il  quale, 
prima  di  Reginald  Pole,  fu  guida  spirituale  di  Vittoria  Colonna.  Gli  elementi  piìi  dirom- 
penti del  pensiero  valdesiano  pervenuti  alla  marchesa  di  Pescara  attraverso  Ochino  sono 
quelli  che  l'Autore  ha  riscontrato  -  pur  con  la  dovuta  cautela,  necessaria  quando  si  tenti 
di  utilizzare  i  fatti  figurativi  come  fonti  per  l'interpretazione  storica  -  nei  due  già  citati  di- 
segni michelangioleschi,  nella  corrispondenza  fra  la  marchesa  e  l'artista,  come  pure  nelle 
rispettive  composizioni  poetiche.  Il  fatto  più  evidente,  anche  se  da  solo  non  sufficiente- 
mente probante,  è  certamente  il  cristoccntrismo  nell'economia  della  salvezza;  ma  ad  esso 
è  senz'altro  da  aggiungere  lo  scarto  fra  la  mariologia  dominante  e  i  testi  ochiniani,  il  qua- 
le esclude  qualsiasi  funzione  salvifica  di  Maria  (di  cui  si  loda  invece  l'esemplarità  di 
fede),  superflua  rispetto  al  sacrificio  di  Cristo.  Tuttavia  il  fatto  che  per  quei  tempi  risulta 
ancora  piiì  sconvolgente  è  la  tesi  della  giustificazione  per  grazia  mediante  la  sola  fede, 
quel  «sentimento  del  gran  benefitio  di  Christo»  di  cui  parla  Ochino  e  che  diventa,  per 
l'artista,  «il  don  de'  doni»  il  cui  solo  fondamento  risiede  nella  convinzione  dell'efficacia 
del  sacrificio. 

Al  termine  dell'esame  dei  testi  appare  innegabile  «l'intima  comunanza  spirituale 
[segnata]  da  precisi  orientamenti  e  specifiche  tematiche  del  riformismo  evangelico  valde- 
siano» (p.  77). 

Proprio  in  virtù  della  notevole  profondità  d'indagine  compiuta  da  Campi  attraverso 
un  confronto  serrato  fra  i  testi  di  Ochino,  della  Colonna  e  di  Michelangelo,  sorprende  un 
poco  il  fatto  che  l'Autore  abbia  ignorato,  all'interno  di  una  per  altri  aspetti  esaustiva  in- 
dagine bibliografica,  un  testo  assai  significativo  per  ciò  che  riguarda  le  ricerche  sulle  rela- 
zioni fra  l'opera  di  Michelangelo  e  le  sue  idee  religiose:  mi  riferisco  qui  al  volume  di 
Maria  CALI,  Da  Michelangelo  alV Escoriai  Momenti  del  dibattito  religioso  nell'arte  del 
Cinquecento,  pubblicato  a  Torino,  presso  Einaudi,  nel  1980.  In  esso  le  due  opere  grafiche 
michelangiolesche  analizzate  da  Campi  non  godono  di  una  grande  considerazione  da 
parte  dell'Autrice.  Compare  qui  infatti  la  sola  tavola  che  riproduce  il  Crocifìsso,  studiata 
però  in  una  diversa  funzione,  cioè  solo  in  quanto  modello  iconografico  che  venne  rein- 
terpretato in  chiave  controriformistica  da  un  pittore  gesuita,  Giuseppe  Valeriano,  in  un'o- 
pera (ben  diversa)  eseguita  nel  1580  per  la  chiesa  di  San  Vito  a  Recanati.  Nonostante 
manchi  dunque  Tintui/ionc  dell'importanza  di  tale  opera  nel  quadro  delle  ricerche  su 
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Buonarroti,  gli  studi  della  Cali  offrono  utili  spunti  per  un  approfondimento  dell'evolu- 
zione del  pensiero  religioso  dell'artista. 

L'avvicinamento  di  Michelangelo  alla  teologia  del  valdesianesimo  riformato  giunse 
non  in  seguito  ad  un'illuminazione,  bensì  alla  frequentazione  dell'ambiente  culturale  del- 
l'umanesimo fiorentino  ed  innanzitutto  alla  conoscenza  di  grandi  personalità  quali  Angelo 
Poliziano,  Marsilio  Ficino  e  Lorenzo  de'  Medici,  e  in  modo  particolare  all'influenza  di 
Girolamo  Savonarola,  come  puntualmente  ricorda  lo  stesso  Campi. 

Tuttavia  le  ricerche  di  quest'ultimo  si  concentrano  particolarmente  sul  periodo 
1538-1540.  lasciando  così  aperto  il  discorso  riguardante  l'evoluzione  del  pensiero  teolo- 
gico dell'artista  prima  di  quegli  anni  cruciali.  Pur  essendo  frutto  di  un  percorso  lungo  e 
travagliato  le  sue  idee  religiose  mostrano  i  segni  di  un  certo  slittamento  iconografico  al- 
meno riguardo  al  tema  mariologico. 

Se  infatti  ci  volgiamo  a  considerare  una  delle  sue  prime  opere  certe,  riconducibile 
agli  anni  intorno  al  1498  (lo  stesso  anno  in  cui  il  frate  domenicano  terminò  la  sua  esi- 
stenza sul  rogo),  la  cosiddetta  Madonna  della  Scala  -  scultura  in  marmo  oggi  conservata 
a  Firenze  nel  Museo  di  Casa  Buonarroti  -  ci  accorgiamo  di  come  sia  possibile  ricondurla 
all'ambiente  culturale  del  pensiero  savonaroliano.  «nel  quale  il  culto  della  Madonna  non 
fu  solo  esaltato,  ma  dovette  essere  formulato  in  termini  che  proponevano  consapevol- 
mente il  recupero  di  forme  specifiche  della  mistica  medievale»  (CALI.  p.  89).  in  cui  Ma- 
ria è  rappresentata  come  tramite  fra  Dio  e  l'uomo,  quasi  protagonista  dell'incarnazione. 
Se  confrontiamo  il  senso  di  quest'opera  con  quelle  analizzate  da  Campi,  è  assai  interes- 
sante rilevare  lo  spostamento  di  significato  cui  è  sottoposta  la  figura  di  Maria,  cosicché  i 
rapporti  con  la  corrente  del  riformismo  valdesiano  e  l'amicizia  spirituale  con  Vittoria 
Colonna  si  scoprono  essere  ancor  più  decisivi,  anche  se  si  riferiscono  ad  un  periodo  di 
qualche  decennio  più  tardo. 

A  proposito  dell'influenza  di  quest'ultima  sull'artista  è  inoltre  da  porre  in  evidenza 
un  altro  elemento  tenuto  in  gran  conto  dalla  Cah.  e  cioè  che  riguardo  ai  legami  fra  Miche- 
langelo e  la  cerchia  del  "cattolicesimo  riformato"  di  Viterbo,  solitamente  la  figura  della 
marchesa  di  Pescara  rischia  di  offuscare  le  relazioni  di  questi  con  altri  membri  di  quel- 
l'ambiente. In  particolare  non  hanno  ancora  goduto  della  dovuta  considerazione  i  rapporti 
di  Michelangelo  con  uno  dei  pochi  artisti  rimasti  vicini  al  maestro:  Sebastiano  del  Piombo 
(il  quale  tuttavia  più  di  Buonarroti  stesso  sarà  attratto  dalla  possibilità  di  ritornare  in  seno 
all'ortodossia  controriformata).  Alla  figura  e  all'opera  del  pittore  veneziano  la  studiosa 
dedica  alcune  pagine  che  ci  permettono  di  «riaffermare  le  consonanze  spirituali  dei  due 
col  circolo  di  Viterbo»  (ibid.,  p.  136). 

Soltanto  in  questo  modo  possiamo  renderci  conto  della  complessità  delle  vicende 
che  portarono  Michelangelo  ad  avvicinarsi  alla  corrente  del  pensiero  riformato  e  a  pro- 
durre quelle  altissime  opere  d'arte  analizzate  da  Emidio  Campi  nel  suo  libro. 

Il  secondo  contributo  del  suo  volume  è  stato  già  pubblicato  qualche  anno  fa  ed  insi- 
ste ancora  su  Bernardino  Ochino.  e  precisamente  su  due  suoi  scritti:  la  Syncerae  et  verae 
doctrinae  de  coena  domini  defensio...  del  1556  e  la  Disputa. ..intorno  alla  presenza  di 
Giesu  nel  Sacramento  della  Cena  del  1561.  Qui  il  nodo  del  problema  sembra  essere,  oltre 
al  suo  radicalismo  teologico,  la  concezione  dei  sacramenti  come  aventi  valore  assai  rela- 
tivo, in  una  teologia  in  cui  la  fede  e  il  sacrificio  di  Cristo  sono  i  due  unici  punti  fermi. 
Una  possibilità  di  «conciliazione  de"  dispareri»  è  da  ricercarsi  nell'affermazione  che 
senza  la  fede  non  si  può  ricevere  Cristo  e  anzi  si  svuota  il  sacramento  del  suo  contenuto  e 
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della  sua  verità;  il  tentativo  riflette  però  un  forte  senso  di  disorientamento  teologico  fra 
due  diversi  schemi  di  pensiero. 

Il  saggio  successivo  mette  in  evidenza  l'importanza  della  sezione  dedicata  alle  bib- 
bie del  Fondo  Piero  Guicciardini  della  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze  ed  il  loro  signifi- 
cato per  ricostruire,  attraverso  le  preziose  edizioni  ivi  conservate,  un  aspetto  non  secon- 
dario della  storia  religiosa  d'Italia. 

Conclude  il  volume  una  sorta  di  discussione/recensione  del  recente  libro  di  Mas- 
simo Firpo  intitolato  Riforma  protestante  ed  eresie  nelV Italia  del  Cinquecento,  già  com- 
parsa nel  numero  173  di  questo  Bollettino. 


Marco  Fratini 
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BERNARDO  PRIM  E  I  POVERI  RICONCILIATI 

Recensendo  nella  rivista  «Heresis»  di  Carcassonne  (n.  25,  dèe.  '95,  pp.  148- 150)  una 
delle  più  recenti  biografie  del  Santo  di  Assisi  (Helmut  FELD,  Franziskus  von  Assisi  und 
seine  Bewegung,  Darmstadt  1994),  Jean  Duvernoy,  il  ben  noto  storico  del  Catarismo,  non 
ha  potuto  fare  a  meno  di  notare  parallelismi  e  coincidenze  tra  gli  inizi  del  francescane- 
simo e  le  dissidenze  coeve  dei  catari  e  dei  valdesi:  con  l'avvertenza,  però,  che,  se  le 
«allusions  au  catharisme»  sarebbero  di  poco  conto  limitandosi  alle  prerogative  dei 
"perfetti"  e  delle  "perfette"  o  all'attribuzione  di  un'anima  agli  animali,  i 
«rapprochements»  coi  valdesi  sarebbero  più  consistenti,  che  si  tratti  del  lavoro  manuale, 
della  predicazione,  dell'obbligo  di  seguire  i  Consilia  evangelici  alla  stregua  dei  precepta, 
e  forse  anche  della  celebrazione  della  Cena  del  Signore.  Ma  al  Duvernoy  non  potevano 
non  apparire  singolari  gli  accenni  a  Bernardo  Prim,  il  fondatore  dell'Ordine  dei  Poveri 
Riconciliati,  del  quale  viene  sottolineata  la  singolare  coincidenza  del  nome  col  Bernardo 
capo  di  quella  delegazione  francescana  che  nel  1210  era  andata  a  Roma  a  chiedere  una 
regola  alla  Curia. 

I  fatti  sono  noti.  L'anno  1210  è  lo  stesso  in  cui  il  papa  Innocenzo  III  accettava  il  ri- 
torno all'ovile  del  valdese  Bernardo  Prim,  che  due  anni  prima  si  era  segnalato  per  la  di- 
fesa della  fede  in  un  dibattito  a  Laurac  col  diacono  cataro  Isarn  di  Castres.  Firmò  allora 
una  professione  di  fede  simile  a  quella  già  sottoscritta  due  anni  prima  da  Durando  d'Osca 
(cfr.  Enchiridion  Fontium  Valdensium,  a  cura  di  Giovanni  Gonnet,  tomo  I,  Torre  Pellice 
1958,  pp.  129-140),  ma  con  un'aggravante  circa  la  libertà  di  predicare,  da  risolversi 
ormai  in  esortazioni  penitenziali  da  fare  in  ore  opportune  e  sempre  secondo  il  beneplacito 
delle  gerarchie  ecclesiastiche. 

Dall'insieme  delle  vicissitudini  riguardanti  i  Poveri  cattolici  di  Durando  d'Osca  e  i 
Poveri  riconciliati  di  Bernardo  Prim  balza  evidente  un  fatto  incontestabile:  la  ferma  vo- 
lontà di  papa  Innocenzo  III  di  favorire  ogni  iniziativa  atta  a  far  rientrare  nell'ovile  tutti  i 
possibili  dissidenti,  di  qualsiasi  origine  o  tendenza  fossero:  catari,  patarini,  arnaldisti, 
umiliati,  valdesi,  speronisti,  gioachimiti,  spirituali  francescani  ecc.  In  verità,  questa  poli- 
tica conciliante  del  papato  aveva  avuto  inizio  già  un  trentennio  prima  con  lo  stesso  Val- 
desio  di  Lione  quando  egli,  o  una  sua  delegazione,  assistendo  al  III  Concilio  Lateranense 
del  1 179,  avrebbe  ricevuto  dal  papa  Alessandro  III  il  permesso  di  predicare.  A  dire  il 
vero,  in  quella  occasione,  le  gerarchie  ecclesiastiche  si  dimostrarono  pili  esigenti  dello 
stesso  papa  facendo  firmare  a  Valdesio,  di  ritorno  a  Lione,  un  documento  che  lo  disso- 
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ciasse  definitivamente  dai  suoi  vecchi  compagni  di  fede  (cfr.  Enchiridion  cit.,  pp.  31  - 
49). 

Ora  Jean  Duveinoy  tiene  doverosamente  conto  di  tutte  quelle  circostanze,  ma  si 
spinge  piià  in  là  nel  fare  la  storia  di  un  gruppo  di  Valdesi  francesi  poco  conosciuti  (cfr. 
Albigeois  et  Vaudois  en  Quercy  d'après  le  Registre  des  Pénitences  de  Pierre  Sellan, 
Moissac  1994):  ne  abbiamo  già  parlato  a  proposito  del  nome  "valdese". 

Giovanni  Gonnet 


GABRIELE  ZANELLA,  Hereticalia.  Temi  e  Discussioni,  Spoleto,  Centro  Italiano  di  Studi 
sull'Alto  Medioevo,  1995,  pp.  XXXII-246. 

È  uscita  Fanno  scorso  una  raccolta  di  scritti  dell'eresiologo  Gabriele  Zanella,  do- 
cente presso  la  Scuola  di  Paleografia  e  filologia  musicale  di  Cremona:  Hereticalia.  Temi 
e  Discussioni,  Spoleto,  Centro  Italiano  di  Studi  sull'Alto  Medioevo,  1995,  pp.  XXXII- 
246. 

Si  tratta  di  10  saggi  -  4  Toni  e  6  Discussioni  -,  tutti  già  pubblicati  (tranne  uno)  tra  il 
1977  e  il  1992.  In  essi  l'Autore  tenta  di  chiarire,  da  varie  angolature,  quel  che  egli  consi- 
dera come  un'esigenza  storiografica  primaria  in  quel  particolare  campo  di  ricerche,  cioè 
l'interpretazione  dei  fatti  piìj  e  meglio  dei  fatti  stessi,  con  l'avvertenza,  però,  che  una  tale 
ermeneutica  privilegi  piiì  l'identità  personale  degli  eretici  che  le  loro  dottrine.  Molti  gU 
storici,  "vecchi"  e  "giovani",  che  lo  Zanella  rivisita  per  approvarne  o  criticarne  le  istanze 
avanzate.  Tra  gli  eretici  la  parte  del  leone  la  fanno  i  Catari,  ma  non  mancano  accenni  si- 
gnificativi ai  Poveri  di  Lione  e  agli  Apostolici.  Il  personaggio  piià  scrutato  è  il  ferrarese 
Armanno  Pungilupo,  della  seconda  metà  del  secolo  XIII,  la  cui  eresia  dualista  -  frammi- 
sta a  spazi  di  ossequio  alla  Chiesa  ufficiale  -  verrà  condannata  solo  post  mortem,  e  tra  le 
testimonianze  raccolte  per  il  suo  processo  postumo  ce  n'è  persino  una  secondo  cui  il 
Pungilupo  era  stato  anche  "povero  di  Lione". 

E  sui  Poveri  di  Lione  l'acribia  del  Nostro  si  esercita  ricorrendo  soprattutto  alle  inda- 
gini di  Grado  G.  Merlo.  Due  i  "Loci"  principali:  l'identità  valdese  e  il  sincretismo  ereti- 
cale, temi  sui  quali  rivendico  fin  da  ora  la  mia  priorità  storiografica'. 

Vediamo  di  capire  quali  sono  tuttora  le  questioni  degne  di  ulteriore  approfondi- 
mento. Ammessa  senz'altro  «l'ambiguità  del  concetto  di  valdismo»  e  «la  labilità  istitu- 
zionale dei  primi  valdesi»  (pp.  173-175),  che  cosa  distinguerebbe  quei  vari  valdismi  dal 
groviglio  delle  altre  contestazioni  medievali?  Se  l'opposizione  alla  Chiesa  romana  appare 
subito  come  un  denominatore  comune  e  se  l'esperienza  religiosa  individuale  e  comunita- 
ria si  presenta  più  o  meno  come  «alternativa  rispetto  ai  modelli  e  alle  proposte  offerte 
dall'istituzione  ecclesiastica»  (p.  135  nota  22),  che  cosa  di  precipuo  dovrebbe  essere 
riservato  a  quei  primi  seguaci  di  Valdesio  di  Lione  rispetto  all'ambiente  cataro 
circostante?  Forse  lo  loro  lettura  esageratamente  letterale  delle  Sacre  Scritture?  Ma  ben 


'  Giovanni  GONNET,  Delle  varie  tappe  c  correnti  della  protesta  valdese  in  Europa  da  Lione 
a  Chanforan:  Problemi  vecchi  e  nuovi,  in  «Bollettino  della  Società  di  Studi  Valdesi»,  n.  102 
(die.  1957),  pp.  19-28;  ID.,  Casi  di  sincretismo  ereticale  in  Piemonte  nei  secoli  X/V  e  XV,  ivi,  n. 
108  (die.  I960),  pp.  3-36. 
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presto  quel  primo  radicalismo  biblico  venne  incrinato  da  dottrine  di  tutt"altra  origine,  e 
così  nacque,  qua  e  là  nei  secoli  XIV  e  XV,  quel  fenomeno  del  sincretismo  ereticale,  a 
proposito  del  quale  giustamente  Gabriele  Zanella  s'interroga  «se  l'inquisito  ha  fatto 
confusione  o  se  l'inquisitore  ha  sovrapposto  il  suo  bisogno  di  sistemazione  organica  e 
consequenziaria»  (ibidem).  Ma  il  guaio  nasce  quando,  non  riuscendo  gli  inquisitori  «ad 
incasellare  l'eretico  che  hanno  di  fronte  con  la  precisione  necessaria  nelle  sette  ereticali 
previste  dai  manuali»,  appare  «l'interprete  moderno»  il  quale,  «per  salvare  sé  e 
l'inquisitore»,  ricorre  «al  sincretismo  dottrinale,  alle  possibili  frammistioni  eterodosse,  o, 
peggio,  al  mimetismo  ereticale,  alla  simulazione,  al  travestimento  e  via  di  questo  passo» 
(p.  154). 

Qui  l'Autore  avrebbe  potuto  ricordare  il  "colportore  valdese"  reso  celebre  dal  poeta 
Wittier  GreenleaP. 

Un  altro  "locus"  nevralgico  è  il  confronto  tra  Valdesio  di  Lione  e  Francesco  d'Assisi, 
che  il  Nostro  -  d'accordo  con  Paolini  -  dichiara  «sempre  frustrante»  (p.  222  e  nota  68):  la 
netta  distinzione  che  si  suol  fare  -  anche  sull'esempio  di  ManteuffeP  -  tra  il  primo  che 
scivola  nell'eresia  e  il  secondo  che  poi  sarà  fatto  santo  si  fonda  essa  più  sul  giudizio  dello 
storiografo  che  sul  concreto  manifestarsi  dei  fatti?  «La  vera  discriminante  non  è  nelle  di- 
verse posizioni  di  dottrina  o  di  contro-dottrina  [...]  ma  nella  contraddizione  nettissima  di 
un  Francesco  che  dà  come  incontestabile  [...]  tanto  l'aderenza  ai  mandata  ecclesie  quan- 
to il  vivere  secundum  fonnam  Sancii  Evangelii»  (p.  174).  Il  che  induce  il  Nostro  a  conclu- 
dere che,  se  «l'eresia  è  il  frutto  di  una  insoddisfazione  religiosa»  alimentata  dal  «senso  di 
incompletezza  del  proprio  essere  cristiani»,  quell'insoddisfazione  e  quell'incompletezza, 
aggravate  dal  riscontro  negativo  col  «modello,  per  lo  piiì  sentito  come  incoerente  e  ineffi- 
cace quando  non  falso  e  ipocrita,  fornito  dalla  gerarchia  ecclesiastica»,  spingeranno  co- 
munque l'eretico  ad  agire,  fino  al  «predicare  in  proprio,  anche  senza  esserne  autorizzati» 
(p.  223). 

Se  tutto  ciò  è  vero,  non  si  può  non  essere  d'accordo  con  Gabriele  Zanella  quando 
scrive  che  «in  estrema  sintesi  la  "dottrina"  ereticale  si  può  condensare  drasticamente  ma 
efficacemente:  boni  homines,  bona  opera,  bona  verba»  (p.  224). 

Giovanni  Gonnet 


L'UNITÀ  DEI  FRATELLI  (boemi  e  moravi) 

Il  primo  fascicolo  1996  di  «Communio  Viatorum»  (organo  della  facoltà  Protestante 
di  Teologia  dell'Università  Carolina  di  Praga)  è  dedicato  alla  storia  dell'Utraquismo,  con 
tre  contributi  a  suo  tempo  presentati  ad  un  Colloquio  internazionale  a  Washington  nel 
1995:  David  R.  HOLETON,  Church  or  Sect?  The  Jednota  Bratskà  and  the  Growth  Zde- 
nek  V.  DAVID.  Pavel  Bxdzovskx  and  Czech  Utraquim's  Encounter  with  Luther  (pp.  36- 
63); 

Thomas  A.  FUDGE.  The  Problem  of  Religious  Liberty  in  Early  Modem  Bohemia 
(pp.  64-87). 


-  Cfr.  Bibliografia  valdese,  a  cura  di  Armand  Hugon  -  Gonnet  (Torre  Pellice  1953).  n.  3464. 
^  Tadeusz  Manteuffe.  Nascita  dell'eresia.  Gli  adepti  della  povertà  volontaria  nel  Medio- 
evo, Firenze,  Sansoni.  1975  (trad,  dal  polacco  Narodziny  herezij  del  1963). 
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Per  afferrare  meglio  l'interesse  di  questa  triplice  indagine,  occorre  tenere  presenti  le 
coordinate  storiografiche  del  dissenso  religioso  nella  Boemia  del  tardo  Medioevo,  come 
furono  già  delineate  dal  compianto  Prof.  Amedeo  Molnar  in  molti  suoi  contributi  fin  dal 
1947:  cfr.  la  sua  bibliografia  in  Les  Vaudois  au  Moyen  Age  di  Jean  Gonnet  -  Amedeo 
Molnar  (Torino.  Claudiana.  1974),  pp.  475-477;  da  aggiornarsi  però  dal  1974  al  1990, 
anno  della  morte  dell'Autore,  come  in  «La  Valmasque»,  n.  28  (1°  trimestre  1991),  pp. 
19-22. 

Il  termine  Utmqiiismo.  si  sa,  indica  quella  tendenza  che.  specialmente  per  impulso  di 
Jan  Hus.  ripristinò  nella  Boemia  del  XV  secolo  l'usanza  della  comunione  eucaristica 
sotto  le  due  specie  {sub  utraque  specie)  del  pane  e  del  vino.  Considerando  che  il  titolo  del 
fascicolo  di  «Communio  Viatorum»  che  recensiamo  {The  Problems  of  the  Late  Utra- 
quism)  delimita  bene  l'ambito  della  materia  trattata,  non  possiamo  non  tener  conto  di  al- 
meno cinque  fasi  distinte  di  quella  vicenda  che  da  Milic  di  Kromeriz  e  Corrado  Waldhau- 
ser.  della  seconda  metà  del  secolo  XIV.  ci  porta  almeno  fino  alla  Confessio  Bohemica  del 
1575: 

I)  Il  movimento  riformatore  pre-ussita,  caratterizzato  da  una  singolare  presenza  val- 
dese nella  Boemia  sud-occidentale; 

II)  Jan  Hus.  e  l'affermazione  deir Utraquismo; 

III)  Il  Taborismo.  e  il  ricorso  alla  violenza; 

IV)  L' Unità  dei  Fratelli,  e  l'opzione  pacifica; 

V)  L'incontro  col  Luteranesimo 

1)  Il  primo  Autore  (David  R.  Holeton)  avverte  innanzi  tutto  che  la  Boemia,  prima 
della  rivoluzione  ussita,  «non  fu  estranea  al  dissenso  religioso»  (p.  5),  e  ricorda  il  fatto 
che  Giovanni  Milic  di  Kromeriz,  detto  «il  padre  del  movimento  riformista  boemo»,  non 
esitò  a  denunziare  Begardi  e  Beghine  come  i  prototipi  dell'eresia,  distinguendoli  però  dai 
Valdesi  presenti  da  tempo  nel  sud-ovest  del  paese.  In  questo  contesto,  Holeton  vede  tre 
categorie  di  dissenzienti:  i  settari,  i  gruppi  di  riforma  e  V  Unità  dei  Fratelli.  Tra  i  primi 
vengono  ricordati  soprattutto  gli  Adamiti,  che  furono  crudelmente  perseguitati  negli  anni 
'20  del  secolo  XV,  e  ciò  per  opera  dell'Utraquismo  ufficiale,  mentre  i  secondi  rappresen- 
tavano la  cosiddetta  "ala  sinistra"  della  Riforma  boema,  cioè  i  Taboriti  e  i  Fratelli  di 
Chelsice  e  Vilemov,  che  si  erano  costituiti  in  comunità  autonome.  Ma  i  loro  membri,  dopo 
la  disfatta  di  Tabor  e  l'imprigionamento  del  loro  seniore- vescovo  Nicola  di  Pelhrimov,  si 
rifugiarono  in  gran  parte  nell'Unità  dei  Fratelli  {Jednota  Bratrskà).  che  furono  i  più  con- 
seguenti contestatori  dello  statuto  costantiniano  della  Chiesa  ufficiale. 

Fatte  queste  premesse  Holeton  si  sofferma  sulle  caratteristiche  dottrinali  e  liturgiche 
dell'Unità  dei  Fratelli,  nata  nel  1457  a  Kunvald  nel  nord-est  del  paese  per  opera  di  Gio- 
vanni Rokycana,  già  predicatore  a  Praga  di  un  Vangelo  che  trasformasse  insieme  chiesa  e 
società.  Ma  chi  trasformò  la  comunità  in  un  gruppo  del  tutto  indipendente  dall'Utraqui- 
smo ufficiale  fu  Gregorio  Krajci  {Rehor  nel  testo)  che  dieci  anni  dopo,  nel  1467,  attuò  in 
pieno  il  sacerdozio  universale  dei  credenti  con  la  consacrazione  di  ministri  non  più  ag- 
ganciati alla  catena  della  successione  episcopale  romana:  il  primo  pastore  in  tal  senso  fu 
Michele  di  Zamberk,  che  scrisse  al  riguardo  che  l'ordinazione  fatta  autonomamente  a 
Kunvald  si  ispirava  all'esempio  degli  apostoli  e  della  chiesa  primitiva  (pp.  31-32). 

Quella  che  Holeton  chiama  «la  graduale  dissoluzione  della  Koinonia  tra  l'Utraqui- 
smo e  l'Unità  dei  Fratelli»  (pp.  13  e  35)  viene  sviscerata  in  alcuni  dei  suoi  aspetti  più  si- 
gnificativi, come  l'acccttazione  o  meno  dei  sette  sacramenti,  i  significati  particolari  del 
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battesimo  e  deireucaristia.  la  \  alidità  dei  ministri.  Così  vengono  alia  luce  delle  differen- 
ziazioni pili  precise  su  questioni  specifiche  che  investono  anche  i  Taboriti.  come  il  dogma 
della  transustanziazione,  la  presenza  reale,  la  dottrina  remanentista.  l'elevazione  delTo- 
stia  nelle  processioni,  il  pedobattismo  e  il  donatismo,  il  tutto  visto  nella  prospettiva  del- 
l'incontro con  la  riforma  di  Lutero  e  alla  luce  delle  "ordinazioni""  valdesi  di  Federico  Rei- 
ser e  di  Stefano  di  Basilea  (pp.  32-34). 

2)  Il  secondo  Autore  (Zdenek  V.  David)  tratta  in  particolare  della  trasformazione  del- 
rUtraquismo  in  una  vera  e  propria  chiesa  protestante,  e  ciò  all'epoca  degli 
"amministratori"'  Havel  Cahera  e  Giovanni  Mistopol  sulla  base  dei  loro  predecessori 
Bohuslav  Bilejovsky  e  Pavel  Bydzovsky  (prima  metà  sec.  XVI).  A  David  preme  chiarire 
che,  se  il  termine  «communicantes  sub  utraque»  venne  preferito  a  quello  «bussiti»  adope- 
rato obbrobriosamente  dalla  curia  romana,  tuttavia  «la  Chiesa  Utraquista  non  vide  le  sue 
origini  in  Giovanni  Hus  ma  nella  Chiesa  storica  di  Boemia,  alla  cui  purificazione  parte- 
cipò lo  stesso  Hus»  (p.  36  nota  1  ).  Il  tema  qui  ricorrente  è  quello  della  "via  media""  se- 
guita da  chi  voleva  distinguersi  sia  dal  conservatorismo  liturgico  dell'Utraquismo  uffi- 
ciale, sia  dal  biblicismo  radicale  dei  Taboriti  e  dell'Unità  dei  Fratelli.  Nel  giuoco  entrano 
figure  emblematiche  quali  Luca  di  Praga,  il  pastore  Simon  di  Habry  e  il  suo  collega  Jan 
di  Nemecky  Brod.  entrambi  utraquisti,  il  tutto  anche  qui  nel  ricordo  dei  pionieri  Matej  di 
Janov,  Jan  Hus,  (pp.  52,  54.  56)  e  nel  contesto  delle  relazioni  assidue  da  una  parte  coi 
Valdesi  italo-francesi,  dall'altra  con  Lutero  e  gli  altri  riformatori. 

3)  Il  terzo  autore  (Thomas  A.  Fudge)  allarga  il  campo  visuale  e  ci  fa  vedere  come  la 
Boemia,  grazie  al  pluralismo  religioso  dei  suoi  governanti,  diventò  di  fatto  «il  primo 
paese  in  Europa  dove  libertà  religiosa  e  tolleranza  furono  garantite  per  legge»  (p.  69):  e 
ciò  per  merito  della  pace  di  Kiitna  Hora  che  era  stata  stipulata  nel  1485  tra  Cattolici  e 
Utraquisti.  Quella  situazione  quasi  idillica  durò  tuttavia  fino  al  1620.  quando  la  disfatta 
delle  forze  protestanti  nella  battaglia  della  Montagna  Bianca  segnò  la  ricomparsa  dell'as- 
solutismo cattolico  (p.  85).  Non  era  valso  che  un  imperatore.  Ferdinando  I.  avesse  pro- 
clamato nel  1535  «Credi  ciò  che  vuoi,  non  ti  fermeremo  nemmeno  sulla  strada  dell'in- 
ferno» (p.  64).  né  che  nel  16  04  uscisse  «una  monumentale  difesa  della  libertà  di  co- 
scienza» come  quella  di  Vaclav  Budovec,  che  fu  paragonata  senz"altro  alTopera  consi- 
mile di  Castellion  del  1554  (p.  82-83),  ma  rimase  pur  tuttavia  nella  tradizione  storiogra- 
fica che  la  pace  di  Kutna  Hora  fu  «essenzialmente  piìi  progressiva  di  quella  di  Augsburg 
del  1555,  e  forse  persino  dell'Editto  di  Nantes  del  1593»  (p.  70). 

Il  fascicolo  di  «Communio  Viatorum»  si  conclude  con  due  recensioni:  della  Staro- 
veke  dejiny  zidii  (storia  degli  Ebrei  nell" antichità)  di  Stanisla\  SEGERT  (Praga  1995).  e 
della  versione  tedesca  dei  Loci  communes  di  Melantone  a  cura  di  Horst  Georg 
PÒHLMANN  (Gutersloh  1993). 


Giovanni  Gonnet 
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LES  "VILLETTES  CLOSES"  DELLA  DAUNIA 

Nella  sua  Histoire  ecclésiastique  des  Eglises  Reformées  recueillies  en  quelques 
valées  de  Piedmont  et  circonvoisines  autrefois  appelées  Eglises  Vaudoises,  del  1644,  lo 
storico  Pierre  Gilles  racconta: 

...  environ  Tan  1400,  les  Vaudois  de  Provence  estans  persécutés  à  l'instance  du  Pape  séant 
en  Avignon,  plusieurs  d'iceux  retournèrent  aux  Valées,  d'où  leurs  Pères  estoyent  partis,  et  de  là 
accompagnés  de  plusieurs  desdites  Valées.  allèrent  habiter  ès  frontières  de  l'Apouille,  vers  la 
ville  de  Naples,  et  avec  le  temps  y  édifièrent  cinq  villettes  closes,  assavoir,  Monlione,  Monta- 
vate, Faito.  la  Cella  et  la  Motta.  Et  finalement  environ  Tan  1500  quelques  uns  de  Fraissinière,  et 
d'autres  valées  Vaudoises,  allèrent  habiter  en  la  Cité  de  Volturara  proche  desdites  villettes  ... 
(ed.  1881.  Pignerol.  Chiantore  &  Mascarelli  Editeurs,  tome  premier,  chapitre  III,  p.  30). 

Eccoci  di  fronte  ad  uno  dei  resoconti  piìi  discussi  della  storiografia  valdese  del  Sei- 
cento. Vi  si  narra  l'origine  delle  colonie  valdesi  in  Puglia,  e  precisamente  nella  regione 
montagnosa  della  Daunia  al  confine  col  Molise  e  con  la  Campania,  sorte  tra  il  '400  e  il 
*500  per  l'iniziativa  di  genti  provenienti  dal  Piemonte  e  dalla  Provenza.  Quel  che  fece  ar- 
ricciare il  naso  agli  storici  piià  sospettosi  fu  l'affermazione  che  i  valdesi  vi  avevano 
"edificato"  agglomerati  urbani  in  luoghi  già  abitati  prima  del  loro  arrivo,  e  perciò  si  gridò 
all'imbroglio  e  alla  malafede  accusando  il  Gilles  di  millantato  credito  e  negando  ipso 
facto  una  qualsiasi  presenza  valdese  in  quella  regione  prima  del  secolo  XVI  (rinvio  ai 
miei  contributi  C'erano  Valdesi  in  Puglia  nel  tardo  medioevo?  e  Provenzali  e  franco- 
provenzali in  Daunia  del  1980  e  1985.  ripubblicati  nella  raccolta  //  grano  e  le  zizzanie  = 
GZ.  1989.  Ili,  pp.  1305-1325  e  1361-1369). 

Fu  allora  che  -  come  ricordavo  in  «Novel  Nemp»  (n.  46,  giugno  1995,  pp.  50-51: 
L'isola  linguistica  franco-provenzale  di  Facto  e  Celle  e  la  "questione  valdese"  -  emisi 
l'ipotesi  secondo  la  quale 

con  quel  termine  di  villette  closes  non  si  dovrebbe  intendere  delle  città  vere  e  proprie,  sia 
pure  piccole,  ma  piuttosto  dei  sobborghi  o  agglomerati  periferici,  fatti  sorgere  a  ridosso  delle 
mura  dei  luoghi  abitati,  come  si  può  vedere  oggi  a  Montalto  Uffugo  nella  Calabria  citeriore,  dove 
esiste  una  via  intitolata  "Borgo  degli  Oltremontani"  (GZ.  III.  p.  1367). 

L'ipotesi  è  piaciuta  recentemente  allo  studioso  Giorgio  Di  Francesco  di  Barge  che, 
trasformandola  addirittura  in  tesi,  la  definisce  «azzeccatissima»,  tanto  piìà  che  «questo  si- 
stema urbanistico  -  egli  aggiunge  -  fu  comune  ad  un'area  ben  maggiore  rispetto  a  quella 
presa  in  considerazione»,  e  cita  l'esempio  di  Deliceto.  un  centro  prossimo  a  Monteleone 
in  cui,  proprio  ai  tempi  degli  Angioini,  si  era  instaurato  un  «sistema  di  autosegregazione 
pari  a  quello  di  Facto  e  Celle,  con  le  sue  tradizioni  franco-provenzali»  (cfr.  «Novel 
Temp»,  n.  48,  giugno  1996,  pp.  48-51:  Le  "villettes  closes"  della  Daunia). 
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MEINDERT  EVERS,  Gabriel  de  Convenant  avoué  de  la  "Glorieuse  Rentrée"  des  Vau- 
dois.  Correspondance  avec  les  Etats-Généraux  des  Provinces-Unies  J 688- 1690 
(Publications  de  TAssociation  suisse  pour  l'histoire  du  Refuge  huguenot,  vol. 4), 
Droz,  Genève  1995,  pp.  236. 

Con  questo  volume  -  il  quarto  finora  uscito  nella  collana  dell'  "Association  suisse 
pour  l'histoire  du  Refuge  huguenot",  con  sede  a  Berna  -  l'olandese  Meindert  Evers,  ricer- 
catore presso  l'Institut  Pierre  Bayle  dell'Università  Cattolica  di  Nimega,  ci  fornisce  fi- 
nalmente l'edizione  annotata  della  corrispondenza  diplomatica  di  Gabriel  de  Convenant, 
uno  dei  protagonisti  di  seconda  fila  (ma  non  per  questo  meno  importante)  delle  vicende 
che  portarono,  alla  fine  dell'estate  del  1689,  al  "Glorioso  Rimpatrio"  dei  Valdesi.  Una 
prima  versione  del  saggio  introduttivo  al  volume  era  nota  al  pubblico  italiano  ed  agli 
studiosi  di  storia  valdese  perchè  già  presentata  sotto  forma  di  relazione  al  convegno  inter- 
nazionale sul  "Glorioso  Rimpatrio"  tenutosi  a  Torre  Pellice  fra  il  3  e  il  7  settembre  1989', 
ma  la  pubblicazione  integrale  della  corrispondenza  fra  il  Convenant  -  plenipotenziario 
per  gli  affari  valdesi  inviato  in  Germania  e  in  Svizzera  fra  il  1688  e  il  1690  -  e  gli  Stati 
Generali  delle  Province  Unite  permette  ora  di  avere  a  disposizione  una  parte  del  ricco 
fondo  archivistico  conservato  presso  il  Rijksarchiev  dell'Aia  relativo  alla  politica  estera 
neerlandese  e  quindi  di  inquadrare  meglio  nel  contesto  internazionale  l'impresa  che 
ricondusse  i  Valdesi  nelle  loro  terre.  Evers  pubblica  infatti,  insieme  con  33  dispacci 
inviati  da  Convenant  agli  Stati  Generali,  anche  le  istruzioni  da  lui  ricevute  al  momento 
della  partenza  e  numerosi  allegati,  fra  i  quali  vari  elenchi  di  profughi  valdesi  rifugiati  in 
Germania  e  in  Svizzera;  un'utile  appendice  di  schede  biografiche  dei  personaggi 
maggiormente  citati  ed  un  doppio  indice  dei  nomi  di  persona  e  dei  luoghi  citati  fanno  del 
volume  un  ottimo  strumento  di  consultazione.  Peccato  che  Evers  non  abbia  proseguito  la 
sua  ricerca  pubblicando  (almeno  in  appendice)  anche  le  lettere  -  conservate  negli  archivi 
di  Londra  -  inviate  dal  Convenant  direttamente  a  Guglielmo  III  d'Orange,  sia  prima  che 
dopo  la  sua  ascesa  al  trono  inglese  nel  1689.  Ci  pare  doveroso,  a  questo  punto,  fornire 
alcune  sintetiche  informazioni  relative  al  personaggio  in  questione  ed  agli  elementi  di 
conoscenza  nuovi  che  emergono  ora  dalla  documentazione  pubblicata  da  Evers. 

Gabriel  de  Convenant  (Orange,  1649-Berlino.  1728)  era  un  ugonotto  francese  nato 
ad  Orange  e  rifugiatosi  all'Aia  nel  1685  per  sfuggire  alle  armate  di  Luigi  XIV.  nominato 
nel  giugno  1688  plenipotenziario  delle  Province  Unite  presso  la  Confederazione  Elvetica 
con  l'incarico  di  occuparsi  degli  "affari  valdesi".  Dal  suo  carteggio  con  gli  Stati  Generali 
emerge  ora  un  quadro  assai  piià  articolato  oltre  che  delle  reali  condizioni  dei  profughi,  an- 
che del  clima  internazionale  che,  secondo  la  tradizione,  avrebbe  sostenuto  moralmente  e 
finanziariamente  i  profughi  Valdesi  fino  al  "Rimpatrio"  dell'autunno  1689.  In  realtà  la 
diffidenza  e  in  alcuni  casi  l'ostilità  nei  confronti  dei  Valdesi  era  piuttosto  diffusa  nelle 
comunità  svizzere  e  tedesche  che  avevano  accolto  i  profughi  dopo  la  loro  espulsione.  In 
base  agli  accordi  stipulati  fra  Vittorio  Amedeo  II  e  gli  ambasciatori  svizzeri  i  Valdesi  in 
esilio  non  dovevano  rimanere  vicino  ai  confini  sabaudi.  Meglio  dunque,  per  le  autorità 
elvetiche,  favorire  un  loro  rapido  e  definitivo  stabilimento  in  qualche  territorio  europeo 
(il  Brandeburgo)  o  extraeuropeo  (il  Capo  di  Buona  Speranza).  Convenant  inizialmente 
tentò  di  convincere  i  Valdesi  a  trasferirsi  in  Sudafrica  o  in  altri  territori  e  a  desistere  dal 


'  Cfr.  M.  Evers,  L^i  questione  valdese  nella  corrispondenza  dei  rappresentanti  diplomatici 
delle  Province  Unite  (1687-1689),  in  Dall'Europa  alle  Valli  Valdesi .  a  cura  di  Albert  De  Lange 
(Collana  della  Società  di  Studi  Valdesi  n.  1 1  ),  Claudiana,  Torino  1 990.  pp.57-8 1 . 
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loro  disegno  di  rimpatrio,  ma  in  breve  tempo  si  rese  conto  dell'inevitabilità,  anzi,  della 
convenienza  nel  quadro  della  politica  internazionale  di  Guglielmo  III,  dell'impresa 
progettata  da  un  gruppo  di  esuli,  fra  i  quali  il  pastore  Arnaud,  cercando  di  convincere  gli 
Stati  Generali  delle  buone  ragioni  dei  Valdesi.  Fu  così  che  colui  il  quale  aveva  ricevuto  il 
mandato  di  informare  il  governo  neerlandese  sullo  stato  della  questione,  di  controllare  le 
condizioni  dei  profughi  e  di  organizzare,  sotto  condizione,  la  distribuzione  degli  aiuti,  si 
trasformò  in  un  difensore  della  causa  valdese  in  tutte  le  sedi  della  diplomazia  europea.  In 
contrasto  soprattutto  con  il  residente  neerlandese  a  Francoforte,  Bertram  de  Mortaigne, 
fautore  di  una  politica  di  neutralità  e  di  non  intervento,  ma  sostenuto  da  Johann  Fabritius, 
pastore  evangelico  e  docente  di  teologia  ad  Heidelberg  nonché  corrispondente  del  go- 
verno neerlandese  dal  Palatinato,  Convenant  cercava  di  vincere  le  perplessità  degli  Stati 
Generali  favorendo  la  mobilitazione  dell'opinione  protestante  internazionale  a  favore  dei 
Valdesi. 

Dalla  corrispondenza  di  Convenant  risulta  inoltre  che  la  colletta  pro-Valdesi  raccolta 
nei  cantoni  elvetici  in  occasione  delle  cosiddette  "Pasque  Piemontesi"  del  1655  non  era 
stata  distribuita  se  non  in  minima  parte  e  che  nel  1688  giaceva  ancora  nelle  casse  della 
Confederazione.  L'azione  di  Convenant  si  sarebbe  fatta  più  decisa  dopo  l'ascesa  di  Gu- 
glielmo III  al  trono  d'Inghilterra,  quando  egli  giunse  a  chiedere  l'invio  clandestino  in 
Svizzera  di  istruttori  militari  per  preparare  i  profughi  all'esercizio  delle  armi.  Dai  primi  di 
settembre  1689  Convenant  raccoglie  e  trasmette  puntualmente  all'Aia  le  notizie  relative 
alla  spedizione  del  "Rimpatrio"  e  provvede  a  cercare  finanziamenti  ed  appoggi  per  assi- 
curare il  successo  alla  spedizione  di  rinforzo,  purtroppo  subito  fallita,  guidata  dal  capi- 
tano Jean-Jacques  Bourgeois  di  Neuchâtel.  L'  "heureuse  arrivée"  dei  Valdesi  nelle  loro 
valli  è  comunicata  con  soddisfazione  il  26  settembre  1689,  ma  dopo  questa  data  incomin- 
ciano i  guai  per  Gabriel  de  Convenant,  fatto  oggetto  degli  attacchi  concentrici  sia  da  parte 
delle  autorità  elvetiche,  per  aver  favorito  a  loro  insaputa  il  riarmo  clandestino  dei  Valdesi, 
sia  da  parte  della  diplomazia  sabauda,  francese  e  spagnola  che  ne  chiedono  l'allontana- 
mento dalla  Svizzera,  individuando  in  lui  il  capro  espiatorio  di  quello  che  appare  già  agli 
occhi  dell'Europa  come  una  sconfitta  della  politica  di  intolleranza  portata  avanti  dal  re 
Sole.  Sollevato  dall'incarico  e  sostituito  da  Fabritius  nel  novembre  1689,  Convenant  ri- 
marrà tuttavia  in  Svizzera  fino  all'inizio  del  1691  denunciando  a  più  riprese  le  misere 
condizioni  in  cui  versavano  i  Valdesi  rimasti  in  Svizzera  ed  in  Germania. 

Gian  Paolo  Romagnani 


JOCHEN  DESEL,  In  christlicher  Liete  aufgenommen.  Aiif  den  Spuren  der  Hugenotten 
und  Waldenser  ini  nordlichen  Hessen.  Fïmf  Beitrdge  ziir  hessischen  Immigraìionsge- 
schic/iie,  a  cura  di  Helmut  Burmeister  («Die  Geschichte  unserer  Heimat»,  voi.  XX), 
Hofgeismar  (Vcrein  fur  hessische  Geschichte  und  Landeskunde  e.V.,  Zweigverein 
Hofgeismar),  1995,  100  pp.  con  numerose  ili.  Prezzo  18  DM. 

Questo  volume  contiene  cinque  saggi  di  Jochen  Desel,  il  presidente  del  Deutsche 
Hugcnottenvcrein.  specialista  della  storia  dei  valdesi  e  ugonotti  dell'Assia  settentrionale 
(allora  langraviato  Assia-Kassel). 
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Il  primo  saggio  è  piuttosto  una  guida  di  viaggio  in  macchina  o  in  bicicletta  sulle 
tracce  degli  ugonotti  e  valdesi  attorno  a  Kassel  {Hiigenotìen  unci  Walclenser  ini  Lcmdkreis 
linci  in  der  Stcìclt  Kassel.  Bciiisteine  zu  einer  "Hiigenottenstrafie  "  im  Norden  Hessens  (pp. 
1-57).  Vengono  descritti  ampiamente  i  monumenti  storici  dei  antichi  paesi  ugonotti  e  val- 
desi come  per  es.  Hofgeismar.  Schòneberg,  Karlshafen.  Gevvissenruh.  Gottstreu  e  natu- 
ralmente Kassel. 

Il  secondo  saggio  è  ancora  piià  interessante.  Desel  tratta  qui  la  vita  di  David  Clément 
(pp.  59-70).  uno  dei  pastori  della  vai  Chisone  che  dopo  il  1685  si  era  rifugiato  in  Germa- 
nia, ma  che  a  differenza  dei  suoi  colleghi  non  è  mai  tornato  nella  sua  valle.  Rimase  pa- 
store per  gli  ugonotti  a  Hofgeismar  e  divenne  un  punto  di  appoggio  per  tutti  gli  ugonotti  e 
valdesi  della  zona. 

Il  terzo  saggio  è  dedicato  ad  un  hobby  di  Desel.  le  medaglie  ugonotte  della  zona 
(Hugenotten-Medaillen  iind  -Plciketten  ini  ndrcllichen  Hessen.  pp.  71-82).  Il  quarto  con- 
tributo ha  un  carattere  bibliografico  (Bibliographie  zur  Geschichìe  der  Hiigenotten  iind 
Waldenser  in  der  Stadi  und  ini  Landkreis  KasseL  pp.  82-107).  Si  trova  qui  un  elenco  in 
ordine  sistematico  di  tutte  le  pubblicazioni  che  riguardano  Kassel  e  dintorni.  L'ultimo 
contributo  di  solo  due  pagine  contiene  un  elenco  di  tutti  i  nomi  ugonotti  ancora  esistenti 
nella  zona. 

Albert  de  Lange 


HANS  JOACHIM  SCHMITT.  Der  franzósische  Wortschatz  der  Walclenser  in  DeiitscJiland. 
Archivstiidien  («Beihefte  zur  Zeitschrift  fiir  romanische  Philologie».  Band  265).  Tii- 
bingen  (Max  Niemeyer  Verlag)  1996.  pp.  5 1 1.  con  tre  carte  geografiche.  Prezzo:  DM 
168. 

Abbiamo  già  segnalato  diverse  volte  la  Kleine  Wortkiinde.  il  piccolo  dizionario  pub- 
blicato a  partire  dal  1985  dal  romanista  Hans  Joachim  Schmitt  sui  «Berichte  aus  der  Wal- 
denserforschung»  di  Theo  Kiefner.  In  questo  dizionario  vengono  elencate  due  categorie 
di  vocaboli  francesi  che  si  trovano  nei  documenti  valdesi  attorno  al  1 700.  scritti  in  gran 
parte  in  occasione  del  loro  stabilimento  in  Germania. 

La  prima  categoria  sono  i  vocaboli  «maligni»  («Berichte».  nn.  6.  8-14.  19.  21-25).  Si 
tratta  di  parole  che  nella  lingua  scritta  francese  de  bon  usage  di  allora  hanno  a\  uto  un  si- 
gnificato diverso  da  quello  odierno.  Per  esempio  in  alcuni  casi  «insuite»  non  vuole  dire 
«insulto»,  ma  «attacco».  Nell'uso  di  questi  vocaboli  i  documenti  non  differiscono  dalla 
lingua  scritta  francese. 

Diversamente  per  la  seconda  categoria.  Qui  si  tratta  di  vocaboli  che  non  si  trovano 
nella  lingua  francese  scritta  de  bon  usage  di  allora  («Berichte».  nn.  6,  13.  15-18.  21-25). 
In  parte  si  tratta  di  arcaismi,  parole  cadute  in  disuso  a  Parigi,  anche  allora  il  centro  lingui- 
stico della  nazione  francese.  In  parte  si  tratta  di  parole  di  carattere  piuttosto  regionale  o 
dialettale.  Schmitt  mostra  che  i  valdesi  utilizzavano  delle  parole  francesi,  tipiche  del  Del- 
finato  (regionalismi).  Si  trovano  anche  parole  prestate  dal  paiois  (dialettismi).  Nei  docu- 
menti valdesi  l'Autore  ha  trovato  soltanto  pochi  italianismi  e  germanismi.  Molti  di  più 
invece  gli  elvetismi,  un  segno  dei  contatti  intensi  tra  i  valdesi  e  Ginevra.  Molti  dei  pastori 
valdesi  hanno  studiato  all'Accademia  di  Calvino. 
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Un  beir esempio  è  il  vocabolo  «abbaye»,  che  nei  documenti  valdesi  non  ha  il  signifi- 
cato della  lingua  francese  scritta  di  «abbazia»,  ma  di  «corporazione  di  mestiere».  Questo 
significato  era  tipico  per  la  Svizzera  francese.  Schmitt  mostra  come  il  pastore  valdese 
Jacques  Papon,  che  aveva  studiato  a  Ginevra,  abbia  introdotto  il  vocabolo  «abbaye»  in 
tale  senso  nei  documenti  valdesi.  Negli  ultimi  «Berichte»  Schmitt  ha  esteso  il  suo  campo 
di  lavoro  al  Journal  di  Jacques  Flournoy  e  altri  documenti  della  Svizzera  francese. 

Gli  elenchi  che  Schmitt  ha  fatto  dei  vocaboli  «maligni»  e  degli  arcaismi  e/o  regiona- 
lismi nei  documenti  valdesi,  erano  finora  dispersi  nei  «Berichte»  di  Kiefner.  Con  il  vo- 
lume summenzionato  è  molto  più  agevole  usufruire  del  suo  lavoro.  Alle  pp.  47-77  si  tro- 
vano i  vocaboli  «maligni»  in  ordine  alfabetico.  Alcuni  di  essi  tornano  più  in  dettaglio  nel 
glossario  (pp.  105-489).  Soprattutto  gli  arcaismi  e  i  regionalismi  sono  stati  elencati  in  or- 
dine alfabetico  in  questo  glossario. 

È  evidente  che  Schmitt  ha  creato  uno  strumento  utilissimo  per  ogni  storico  che  si  in- 
teressa dei  documenti  valdesi  attorno  al  1700. 

Albert  de  Lange 


JEAN  CALVIN,  Plaidoyers  pour  le  comte  Guillaume  de  Furstenberg.  Première  réimpres- 
sion de  deux  factums  publiés  â  Strasbourg  en  1539-1540,  avec  introduction  et  notes 
par  Rodolphe  Peter  (Etudes  d'Histoire  et  de  Philosophie  religieuses  publiées  sous  les 
auspices  de  la  Faculté  de  Théologie  Protestante  de  l'Université  des  Sciences  Humai- 
nes de  Strasbourg,  n.  72),  Paris  (Presses  Universitaires  de  France)  1994,  LXVIII  e 
262  pp.  con  15  ill.  fuori  testo.  Prezzo:  320  FF). 

Nel  BSSV,  n.  143,  pp.  27-36,  il  professore  strasburghese  Rodolphe  Peter  pubblicò  un 
articolo  molto  importante  su  Le  comte  Guillaume  de  Furstenberg  et  les  Vaudois.  Nel 
1537-1538,  durante  l'occupazione  francese  del  Piemonte,  il  conte  di  Furstenberg,  militare 
tedesco  al  servizio  del  Re  di  Francia,  fu  nominato  governatore  delle  Valli  valdesi.  Presto 
Furstenberg  affidò  questo  compito  al  suo  intendente,  Gauchier  Farei,  un  fratello  del  ri- 
formatore. Furstenberg  e  Farei,  ambedue  evangelici,  proteggevano  i  valdesi  contro  le  per- 
secuzioni. 

11  professore  Peter  aveva  scoperto  Furstenberg  nel  corso  delle  sue  ricerche  sulle 
opere  di  Calvino.  Egli  ha  voluto  verificare  la  vecchia  ipotesi  di  Herminjard,  che  Calvino 
sarebbe  stato  l'autore  dei  due  «plaidoyers»,  presentati  dal  Furstenberg  nel  1539-1540. 

La  morte  improvvisa  di  Peter  nel  1987  gli  ha  impedito  di  portare  a  termine  questa  ri- 
cerca. Giustamente  la  facoltà  di  teologia  di  Strasburgo  ha  deciso  di  dare  alla  luce  il  mano- 
scritto quasi  completo.  In  questo  volume  sono  stati  raccolti  oltre  i  due  «plaidoyers»,  che 
sono  a  parere  di  Peter  veramente  da  attribuire  a  Calvino,  una  lunga  introduzione  (58  pp.), 
34  appendici  (manca  la  n.  35,  indicata  dalla  nota  157  dell'introduzione),  15  illustr.,  un 
glossario  e  un  indice.  L'introduzione  di  Peter  è  di  una  erudizione  veramente  impressio- 
nante. Per  quanto  riguarda  l'opera  di  Furstenberg  in  favore  dei  valdesi,  Peter  ha  ripreso 
(soprattutto  alle  pp.  XXVIII-XLV  e  nelle  appendici  6  e  8)  il  testo  del  suo  articolo  pubbli- 
cato allora  sul  BSSV  (segnalato  in  questo  volume  soltanto  alle  pp.  113-114).  Nelle  pp. 
LIII-LIV  e  nell'appendice  19  si  trovano  alcuni  dettagli  nuovi  che  interessano  la  storia 
valdese. 
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È  probabile  che  Calvino  dovesse  la  sua  conoscenza  delle  vicende  valdesi  in  parte  a 
Ftirstenberg.  Questo  «condottiere»  godeva  allora  nel  mondo  protestante  di  una  fama 
come  difensore  dei  valdesi.  Probabilmente  anche  Pierre  Viret  nelle  sue  Epìtre  consola- 
toire  (1541)  allude  all'intervento  di  Fiirstenberg  per  i  valdesi  (così  Bernard  Roussel  in 
una  recensione  dei  Plaidoyers  (BSHPF  141  (1995),  pp.  624-625). 

Albert  de  Lange 


L'OLIVÉTAN  DI  BARTHÉLÉMY 

La  rivista  «La  Valmasque»,  organo  ufficiale  dell' Association  d'Études  Vaudoises  et 
Historiques  du  Luberon  (con  sede  Mérindol  in  Provenza),  ha  pubblicato  nel  suo  numero 
45  (secondo  trimestre  1996)  un  articolo  di  Dominique  Barthélémy  dal  titolo  Celui  qui  fit 
passer  la  Bible  d'hébreu  en  français:  Olivétan,  però  senza  dire  chi  è  l'autore  e  dove  o 
quando  quell'articolo  apparve  la  prima  volta,  limitando  ad  aggiungere  tra  parentesi: 
«(Avec  l'aimable  autorisation  de  la  Société  Biblique  Suisse  de  Bienne  et  de  l'auteur)». 

Ora  il  Barthélémy,  ora  ottantasettenne,  è  domenicano  a  Friburgo,  ed  il  suo  saggio  è 
del  1986,  inserito  com'è  nella  raccolta  Olivétan  450  edito  dalla  suddetta  Société  Biblique 
Suisse  cioè  un  anno  dopo  il  Colloque  Olivétan  di  Noyon  del  1985,  i  cui  Atti  apparvero  a 
Parigi  solo  nel  1987. 

Da  questo  intrecciarsi  di  date  risulterebbe  che  il  Barthélémy  e  il  Colloque  Noyon  si 
sono  ignorati  a  vicenda:  il  che  è  grave,  perché  entrambi  fecero  allora  il  lodevole  tentativo 
di  dirci  chi  fosse  realmente  il  cugino  di  Calvino,  di  cui  peraltro  si  ignora  ancora  quando 
nacque  e  dove  morì.  Le  solo  cose  certe  sul  suo  conto  sono: 

1)  vide  i  natali  a  Noyon  in  Picardia; 

2)  campò  come  maestro  elementare  a  Neuchâtel  e  a  Ginevra; 

3)  fu  fidanzato  con  una  certa  Jeanne; 

4)  di  lui  è  nota  una  petizione  che  rivolse  nell'autunno  1531  ai  Quattre  Ministraux  di 
Neuchâtel  per  avere  un  aumento  di  stipendio; 

5)  lavorò  alla  sua  nota  versione  biblica  ancor  prima  di  trascorrere  un  triennio  alle 
Valli  Valdesi  per  terminare  l'opera,  che  uscì  poi  a  Neuchâtel  nel  1535  con  una  Dédicace 
à  l'Église  de  Jésus-Christ  e  nndi  Apologie  du  translateur  (cfr.  ed.  stereot..  Albert  Meynier, 
Editore  in  Torino,  1986,  f.  II  r.-v.  e  Illr  -  IIIIIv.); 

6)  pubblicò  nel  1533  una  specie  di  Catéchisme  che,  sotto  il  titolo  di  Instruction  des 
enfants,  insegnasse  loro  a  leggere  e  scrivere  sui  testi  essenziali  della  fede  cristiana:  il  Pa- 
dre Nostro,  il  Credo  e  i  10  Comandamenti; 

7)  partì  incognito  nell'agosto  1538  per  l'Italia,  dove  pare  morisse  assassinato  non  si 
sa  da  chi  e  perché. 

Sui  risultati  del  Colloque  di  Noyon  del  1985  (a  cui  parteciparono  tra  gli  altri  Tourn, 
Gilmont,  Roussel  e  Audisio)  rinvio  al  mio  resoconto  in  BSSV  162  (giù.  1988),  pp.  96-98: 
Qualcosa  di  nuovo  sulla  "Bibbia  "di  Chanforan. 


Giovanni  Gonnet 


142 


SEGNALAZIONI  BIBLIOGRAFICHE 


SÉBASTIEN  CASTELLION  E  L'OPERA  SUA. 

La  «Newsletter  3»  degli  Amici  della  Biblioteca  Piero  Guicciardini  di  Firenze  (estate 
1996)  ci  dà  la  notizia  di  una  tesi  di  laurea  sostenuta  nel  1995  da  M.  Bracali  su  Natura, 
ragione,  ispirazione.  L'itinerario  di  Sebastiano  Castellione  dalla  polemica  con  Calvino 
al  De  arte  diibitandi. 

Il  fatto  è  degno  di  nota,  tanto  piìi  che  pochi  sono,  a  mia  conoscenza,  gli  scritti  in  ita- 
liano dedicati  al  savoiardo,  malgrado  il  grande  interesse  a  lui  riservato  dal  Cantimori  nei 
suoi  Eretici  italiani  del  19391  ^  l'edizione  del  De  arte  dubitandi  a  cura  di  Elisabeth  Feist 
nella  raccolta  «Per  la  storia  degli  eretici  italiani  del  secolo  XVI  in  Europa»  del  1937-. 
Che  Castellion  apparisse  così  in  tutte  lettere  tra  gli  "eretici  italiani"  era  già  una  circo- 
stanza alquanto  significativa,  perché  egli  era  a  tutti  gli  effetti  savoiardo  e  francese. 

Nato  nel  1515  a  Saint-Martin-de-Fresne  nell'attuale  dipartimento  dell" Ain.  fece  i 
suoi  studi  secondari  nel  collegio  gesuitico  della  Trinità  a  Lione  dove,  a  quanto  sembra, 
abbandonò  la  sua  fede  cattolica-"^.  Si  trasferì  allora  a  Strasburgo,  dove  restò  8  giorni  a  casa 
di  Calvino  come  scolaro-pensionante.  Costui  ne  apprezzò  le  qualità  e  lo  raccomandò  ai 
magistrati  della  città  di  Ginevra,  che  cercavano  qualcuno  capace  di  dirigere  il  "Collège". 
Così  av\  enne,  ma  Castellion  dovette  abbandonare  il  suo  nuovo  compito  per  motivi  di  sa- 
lute. Fu  in  quel  periodo  che  compose  per  i  suoi  studenti  la  sua  prima  opera,  i  Dialogi  sa- 
cri, in  latino,  di  cui  solo  il  libro  I  fu  tradotto  in  francese^.  Intraprese  anche  una  versione 
latina  delle  Sacre  Scritture.  Biblia  sacra  latina,  con  delle  "Adnotationes"  e  una  dedica  al 
re  d'Inghilterra,  dove  già  faceva  l'elogio  della  tolleranza  e  della  libertà  di  coscienza\ 
Quella  traduzione  segna  l'inizio  di  contrasti  con  Calvino  che  si  andranno  sempre  più  ag- 
gra\ando.  fino  allo  scoppiare  della  crisi  aperta  determinata  dalla  condanna  del  medico 
spagnolo  Michele  Serveto.  Di  fatto  il  Riformatore  permise  che  l'opera  venisse  pubblicata 
solo  dopo  che  il  suo  autore  avesse  accolto  le  modifiche  da  lui  suggerite^.  Che  Calvino 
non  scherzasse  sul  terreno  dottrinario  lo  aveva  mostrato  fin  dal  1541,  quando  si  oppose 
alla  nomina  del  savoiardo  come  pastore  a  Vandoeuvres.  e  ciò  per  mere  ragioni  di  inter- 
pretazione biblica^,  ed  allora  Castellion  preferì  trasferirsi  a  Basilea  dove,  dopo  un  periodo 
di  stenti,  trovò  un'occupazione  a  lui  confacente  come  professore  di  greco  in  quella 
Università.  Ciò  avvenne  nel  1553.  un  anno  prima  dell'affare  Serveto. 


'  Delio  Cantimori.  Eretici  italiani  del  Cinquecento.  Ricerche  storiche.  Firenze.  Sansoni. 
1939.  specialmente  il  cap.  XVI.  pp.  158-171.  dove  illustra  la  partecipazione  di  Lelio  Sozzini.  di 
Camillo  Renato  e  di  Gian  Leone  Nardi  alla  lotta  contro  l'intolleranza  religiosa. 

-  Elisabetta  FEI.ST.  Introduzione  (e  commento)  al  De  arte  dubitandi  et  confìdeiidi  ignorandi 
et  sciendi  di  Sebastiano  Castellione.  in  "Per  la  storia  degli  eretici  italiani  del  secolo  XVI  in  Eu- 
ropa", Testi  raccolti  da  D.  Cantimori  e  E.  Feist  (Roma,  Accademia  d'Italia.  1937).  Parte  seconda, 
pp.  277-305;  testo,  pp.  307-381. 

^  Cfr.  F.  Buisson,  Sébastien  Castellion,  sa  vie  et  son  oeuvre.  Paris  1892.  voi.  I,  pp.  17-18; 
E.  GiRAN,  Sébastien  Castellion  et  la  Réforme  calviniste.  Paris  1914.  pp.  22  e  ss. 

^Dialogorum  sacrorum  libri  quatuorum.  1542-1543.  Una  prima  edizione  di  manoscritti  di 
Castellion  fu  curata  da  Fausto  Sozzini  nel  1578,  riprodotta  dal  Gouda  nel  1613.  Cfr.  la  ristampa 
anastatica  del  voi.  I  dei  Dialogi.  Paris  1932. 
Bihlia  sacra  Ialina,  1 55  1 . 

Specialmente  d'ordine  ermeneutico.  Si  e  discusso  a  lungo  se  Calvino  agisse  per  scrupolo 
dottrinale  o  per  gelosia  di  mestiere. 

7  Cf.  BUI.SSON,  l.  pp.  I9S-1W:  (ilRAN.  pp.  65  ss. 
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Si  sa  come  sono  andate  le  cose.  Lo  spagnolo,  già  noto  per  le  sue  idee  anti-trinitarie, 
era  fuggito  da  Vienne  nel  Delfinato  e  si  era  rifugiato  a  Ginevra  nell'agosto  1553. 
Recatosi  al  tempio  della  Madeleine  per  sentire  Calvino,  fu  riconosciuto  e  denunciato  e. 
dopo  un  processo  di  3  giorni,  condannato  a  morte  col  consenso  di  almeno  quattro  città 
svizzere.  La  sentenza  venne  eseguita  il  27  ottobre  1553.  Qualche  mese  dopo,  nel  gennaio 
1554,  Calvino  sentì  il  bisogno  di  giustificarsi  con  uno  scritto  bilingue,  Defensio 
orthodoxae  fidei  =  Déclaration  pour  maintenir  la  vraie  foi^.  Quasi  contemporaneamente 
al  Riformatore  aveva  preso  la  penna  il  nostro  Savoiardo  con  un  saggio  che  diventò  subito 
memorabile,  anche'esso  bilingue.  De  haereticis  an  sint  persequendi  =  Traité  des 
Hérétiques"^,  ma  sotto  lo  pseudonimo  di  Martinus  Bellius.  Dunque  lo  scritto  di  Castellion 
era  indipendente  da  quello  di  Calvino,  ma,  quando  quest'ultimo  fu  reso  noto,  il  Savoiardo 
riprese  la  penna  e  compose  un  Contra  libellum  Calvini,  che  però  potè  vedere  la  luce  solo 
postumo,  nel  1613"^\  Nel  frattempo  s'intromise  Teodoro  di  Beza,  il  braccio  destro  di 
Calvino  a  Ginevra,  il  quale  rispose  punto  per  punto  a  Castiglione  con  il  suo  De  haereticis 
a  civili  magistratu  puniendis.  subito  chiamato  V Anti-Bellius^K  Naturalmente  quello 
scritto  ebbe  la  sua  replica  con  il  De  haereticis  a  civili  magistatu  non  puniendis  di 
Castellion'-. 

I  punti  contrastanti  delle  due  parti  meritano  di  essere  brevemente  riassunti.  Calvino 
dichiarava,  a  sua  difesa,  che  la  verità  è  fondata  sulla  parola  di  Dio.  che  l'onore  di  Dio 
esige  che  l'eretico  sia  punito,  e  questa  punizione  tocca  ai  magistrati  non  ai  pastori.  Casti- 
glione replicava  ante  litteram  che  non  si  può  essere  totalmente  sicuri  della  verità,  che 
l'amore  del  prossimo  (anzi  del  nemico)  esclude  ogni  ricorso  alla  pena  capitale  e  che  la 
sfera  religiosa  dev'essere  autonoma  rispetto  ad  ogni  forma  d'istituzione  o  organizzazione 
terrena.  Il  Beza  concludeva  che  i  dogmi  sono  necessari  per  la  conservazione  della  chiesa, 
che  di  conseguenza  bisogna  punire  gli  eretici,  che  questa  punizione  spetta  al  magistrato 
cristiano  e  che  si  può  persino  invocare  la  pena  di  morte  perché  la  semplice  scomunica 
non  è  sufficiente  per  controbattere  coloro  che  mettono  a  repentaglio  la  gloria  di  Dio  e  il 
suo  onore,  la  vera  dottrina  e  la  chiesa 

Gli  ultimi  anni  della  vita  del  Savoiardo  sono  consacrati  a  varie  traduzioni  o  riedi- 
zioni'4,  ma,  oltre  alla  Bible  translatées^,  arrecano  qualche  dato  nuovo  sul  pensiero  di  Ca- 


8  In  "Opera  Calvini"  Vili  (Corpus  Reformatorum  36).  coil.  453-644.  Cfr.  Cantimorl  p. 

158. 

^  De  haereticis  an  sint  persequendi,  et  onuiino  quomodo  sit  cum  eis  agendum,  doctorum  vi- 
rorum  turn  veterum  turn  recentiorum  sententiae  =  Traité  des  hérétiques,  à  savoire  si  on  les  doit 
persécuter  et  comment  on  se  doit  conduire  avec  eux:  cfr.  réédition  par  A.  OLIVET  préfacée  par  E. 
Choisy,  Genève  1913.  Il  De  haereticis  fu  anche  tradotto  in  inglese  da  R.  H.  Bainton,  Concer- 
nign  Haeretics,  Whether  thex  are  to  he  persecuted  and  how  they  are  to  he  treated.  New  York 
1935. 

'0  A  cura  dei  Rimostranti  (arminiani). 

"  De  haereticis  a  civili  magistratu  puniendis,  adversus  Martini  Belli  farraginem  et  uovo- 
rum  Academicarum  sectam,  tradotta  poi  in  francese  dal  Colladon.  Cfr.  Marius  F.  Valkhoff. 
Préface  alla  nuova  edizione  del  Conseil  à  la  France  désolée  (Genève  1967).  p.  12. 
Cfr.  Valkhoff  cit.,  p.  13. 
'-^  Sull'intero  dibattito  sono  ancora  pertinenti  le  pagine  del  Cantimoii.  158-161. 
'■^  Come  la  traduzione  francese  della  Theologia  deutsch  e  quella  latina  di  30  dialoghi  del- 
rOchino,  nonché  la  riedizione  del  De  imitatione  Christi  di  Tommaso  da  Kempis. 
Di  cui  dovette  poi  redigere  una  Defensio,  cfr.  Cantimori.  p.  196. 
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stellion  il  Conseil  à  la  France  désolée  del  \562^^  e  il  De  arte  dubitandi  del  1563'^,  scritto 
poco  prima  di  morire. 

Giovanni  Gonnet 


«BERICHTE  AUS  DER  WALDENSERFORSCHUNG»  (1995  e  1996). 

I  «Berichte»  (rapporti)  è  una  rivista  semestrale,  pubblicata  in  gestione  privata  da 
Theo  Kiefner:  ogni  numero  conta  16  pp.  Nel  n.  23  (1995)  si  trova  la  sesta  puntata  della 
serie  sugli  atti  del  concistoro  di  Fenestrelle  (1628-1663);  Kiefner  li  ha  tradotti  e  riassunti 
sulla  base  di  una  copia  di  Jean  Jalla  (pp.  1-4). 

Hans  Joachim  Schmitt  continua  la  pubblicazione  del  suo  Kleine  Wortkunde  zu  Wal- 
denserakten;  da  questo  numero  in  poi  il  titolo  diventa  Kleine  Wortkunde  ziim  Franzosi- 
schen  des  17./18.  Jahrhunderts  (pp.  6-9).  Alla  fine  (pp.  14-19)  Kiefner  si  ricorda  di  al- 
cune esperienze  fatte  come  ricercatore  valdese  e  pubblica  poi  la  prima  puntata  dell'elenco 
completo  dei  suoi  scritti  sulla  storia  valdese  {Waldenserbiblio graphie). 

Nel  n.  24  (1995)  segue  la  settima  puntata  della  serie  sugli  atti  di  Fenestrelle  (pp.  3-5). 
Hans  Joachim  Schmitt  continua  la  pubblicazione  del  suo  Kleine  Wortkunde  (pp.  5-8). 
Sulle  pp.  11-15  Kiefner  pubblica  la  seconda  puntata  dei  suoi  ricordi  e  della  sua  bibliogra- 
fìa. 

Nel  n.  25  (1996)  Kiefner  termina  la  serie  sugli  atti  di  Fenestrelle  (pp.  1-3).  Alle  pp. 
9-12  si  trova  la  diciassettesima  puntata  del  Kleine  Wortkunde  di  Schmitt.  Nelle  pp.  3-8 
Kiefner  pubbblica  una  relazione  su  Valdes  ed  i  Valdesi  medievali  che  ha  pronunciato  per 
la  diocesi  Rottenburg-Stoccarda.  Il  numero  si  conclude  con  la  terza  puntata  dei  ricordi  e 
della  bibliografìa  di  Kiefner. 

Albert  de  Lange 


Gli  "Atti"  del  Colloquio  di  Schonenberg  del  4  novembre  1995 

L'ultimo  numero  del  Der  Deutsche  Waldenser  dì  Ouscheim-Schònenberg  (108,  lu- 
glio 1996)  contiene  delle  notizie  che,  oltre  a  riguardare  specificatamente  la  storia  delle 
colonie  valdesi  nella  Germania  sud-occidentale,  interessa  la  storiografìa  valdese,  soprat- 
tutto medievale. 

Sono  infatti  di  imminente  pubblicazione  gli  "AtU"  del  Colloquio  di  Schonenberg  del 
4  novembre  1995  sugli  storici  valdesi  tedeschi  dei  secoli  XVIII  e  XIX  {Deutsche  Walden- 
ser -  Historiker  aus  dem  18.  und  19.  Jahrhundert).  Si  tratta  di  8  autori,  defìniti  «vor-mo- 
dernen»,  soprattutto  perché  considerarono  i  Valdesi  come  "riformatori  prima  della  Ri- 
forma": von  Moser,  Herzog,  Bender,  Preger,  Keller,  Klaiber,  Màrkt  e  Bonin,  tutti  debita- 
mente schedati  neW'd  Bibliografia  Valdese  di  Armand  Hugon-Gonnet  del  1953. 


'^Cfr.  più  sopra  nota  1 1. 
'7  Id.  ,  nota  2. 
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Per  il  300=  anniversario  della  fondazione  delle  colonie  del  Baden-Wiirttemberg  e 
dello  Hessen  sono  previste  due  iniziative:  1  )  un  volume  commemorativo  in  3  parti,  di  cui 
la  prima  tratteggerà  la  storia  del  valdismo  dalle  origini  al  1968:  2)  un  colloquio  nel  1999 
sulla  vita,  gli  scritti  e  l'opera  dell  "ambasciatore  olandese  Pieter  Valkenier. 

Giovanni  Gonnet 


ACHILLE  OLIVIERI.  //  Ragionamento  di  Alessandro  Thssino  (1560):  fra  epistola",  ra- 
gionamento, discorso  politico  e  religioso,  in:  Non  uno  itinere.  Studi  storici  offerti 
dagli  allievi  a  Federico  Seneca.  Padova.  1994.  pp.  73-95:  U agostiniano  Am- 

brogio Quistelli  ed  il  dibattito  sulla  grazia  (1537-1544).  "Atti  e  memorie  delLAcca- 
demia  patavina  di  scienze,  lettere  ed  arti,  classe  di  Scienze  Morali.  Lettere  ed  Arti". 
V.  CIV.  Padova.  1991-1992.  pp.  73-91. 

Uno  dei  piij  recenti  ed  originali  studiosi  del  movimento  protestante  nel  Veneto  cen- 
trale. Achille  Olivieri,  ha  pubblicato,  a  margine  della  sua  monografia  sull'eresia  a  Vi- 
cenza nel  Cinquecento,  due  brevi  contributi  su.  rispetti\  amente,  il  "Ragionamento"  del- 
l'esule Alessandro  Trissino  (Chia\  enna.  1560)  e  sulle  prediche  del  frate  agostiniano  Am- 
brogio Quistelli. 

Il  saggio  relativo  al  Tiissino  richiama  fin  dal  sottotitolo  -  decisamente  suggestivo  - 
il  problema  della  definizione  della  "letterarietà"  -  intesa  come  categoria  ermeneutica  - 
sulla  scia  della  riscoperta,  strutturalista  e  post-strutturalista  del  vecchio  strumento  retorico 
del  "genere  letterario".  Tematiche,  queste,  assai  complesse  e  controverse,  ma 
evidentemente  ben  note  e  molto  care  all'Autore,  anche  se.  disgraziatamente  per  il  non 
specialista,  l'unica  indicazione  bibliografica  a  riguardo  che  compare  nel  testo  è  quella 
relativa  allo  studio  di  V.  KAHN.  Rhetoric,  Prudence  and  Skepticisme  in  the  Renaissance. 
Ithaca.  1985  (per  altro  piuttosto  marginale  rispetto  al  nucleo  centrale  del  discorso 
dell'Olivieri).  Per  il  resto  l'opera  presa  in  esame  dall'O..  non  senza  compiacimenti  ed 
enfasi  laudative  che  appaiono  un  po'  stonate,  almeno  ai  non  esperti  di  storia  vicentina,  è 
un  semplice  e  a  quanto  pare  non  originalissimo  trattatello  esortatorio  rivolto  ai  cripto- 
riformati italiani  affinché  lascino  la  schiavitù  babilonese  del  papato.  Molti  dubbi  e 
perplessità  suscitano,  tra  l'altro,  al  lettore  che  non  possegga  la  profonda  conoscenza  della 
cultura  vicentina  posseduta  dall'O..  gli  accostamenti  fra  repistola-"trattato"  del  Trissino 
(di  chiara  ed  inequivoca  ispirazione  calvinista)  e  la  "mentalità"  del  mercante-umanista  di 
marca  albertiana  [cfr.  pp.  80-82.  soprattutto  per  l'interessante  quanto  discutibile  accenno 
al  "ruolo  della  (scilicet:  figura)  samaritana"  nella  cultura  vicentina]. 

Più  preciso  ed  analitico  è  il  denso  ma  breve  saggio  sul  predicatore  agostiniano  Am- 
brogio Quistelli.  Ispirato,  come  afferma  in  apertura  lo  stesso  Autore,  alle  lontane  sugge- 
stioni cantimoriane  delle  Prospettive  di  storia  ereticale  italiana  del  Cinquecento,  lo  stu- 
dio deirO.  prende  in  esame  un  "sermo"  De  Verbo  Dei  pubblicato  dal  Quistelli  nel  1537 
(solo  cursoriamente  O.  si  sofferma  su  un  altro  sermone  o  libello  pubblicato  nel  1544  ed 
intitolato  Modus  praedicandi).  Indirizzata  ai  cittadini  di  Padova  la  predica  del  Quistelli 
sembra  assumere  importanza,  alla  luce  delle  indicazioni  dell'Autore,  soprattutto  in  quanto 
se  ne  ritroverebbe  l'eco  nei  "costituti"  resi  dal  calvinista  Oddo  Quarto  di  fronte  all'Inqui- 
sizione veneziana  nel  1563.  Il  contenuto  del  sermone  quistelliano  non  pare,  in  realtà,  an- 
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dare  molto  al  di  là  di  un  generico  agostinismo  (o  paolinismo  agostineggiante.  tipico  di 
gran  parte  della  cultura  teologica  veneta  del  Cinquecento)  più  o  meno  contraddittoria- 
mente influenzato  da  temi  umanistico-erasmiani.  L"0.  in  particolare  si  sofferma  a  più  ri- 
prese su  questi  ultimi  aspetti  sforzandosi  di  illustrare  il  senso  della  "philosophia  Christi" 
del  Quistelli.  Più  difficile  invero  è  cogliere  la  portata  dell"  "indubbia  vena  originale"  del 
predicatore  Eremitano,  se  non  forse  nel  suo  rivolgersi  contarinianamente  alla  figura  di  un 
\  escovo  ideale  (e  qui  di  nuovo  l'opera  del  Quistelli.  amico  del  vescovo  di  Vicenza  N.  Ri- 
dolfi.  rin\  ia  ad  un  più  ampio  contesto  di  problemi  pratici,  politici  e  spirituali  fortemente 
sentiti  in  area  veneta)  [cfr.  pp.  85-89]. 

In  definitiva,  per  il  Quistelli  come  per  il  Trissino.  solo  parzialmente  riuscito  ci 
appare  il  tentativo  di  chiarire  sulla  base  di  un'autoctona  cultura  umanistica  le  matrici  del 
vivace  ed  importante  movimento  cahinista  presente  negli  anni  cinquanta-sessanta  del 
Cinquecento  nella  Città  Berica. 

Aurelio  Cervolotto 


MARC  VENARD.  Un  catéchisme  offerì  à  Marguerite  de  Navarre  in  «Bullettin  de  la  So- 
ciété de  r Histoire  du  Protestantisme  Français»,  gennaio-marzo  1966.  Parigi,  pp.  5- 
32). 

Nel  fascicolo  gennaio-marzo  1996  del  «Bullettin  de  la  Société  de  1" Histoire  du  Prote- 
stantisme Français»  di  Parigi  è  apparso  un  articolo  di  Marc  Venard:  Un  catéchisme  offert 
à  Marguerite  de  Navarre  (pp.  5-32)  Esso,  contenuto  nel  ms.  5096  della  Biblioteca  del- 
l'Arsenale, è  forse  il  primo  testo  di  tal  genere  "redatto  in  francese".  Si  tratta  della  \  er- 
sione.  adattata,  di  un  catechismo  tedesco  dovuto  al  riformatore  svevo  Johann  BRENZ. 
stampato  probabilmente  ad  Augsburg  nel  1528.  Il  suo  contenuto  è  più  vicino  alle  idee  di 
Zvvingli  che  al  pensiero  di  Lutero,  soprattutto  per  l'interpretazione  "spirituale"  delle  spe- 
cie del  pane  e  del  vino  della  Cena  del  Signore. 

Queste  relazioni  tra  Germania  e  Francia  nell'ambito  delle  prime  awisaglie  di 
riforma  negli  anni  "20  del  secolo  XVI  mi  hanno  richiamato  alla  memoria  scambi  analoghi 
avvenuti  in  Boemia  nei  secoli  precedenti,  anche  qui  relativamente  a  traduzioni  bibliche  e 
catechismi  ad  esse  collegati.  Fu  il  caso,  per  esempio,  del  famoso  Codex  Teplensis.  il  cui 
Nuovo  Testamento  in  lingua  tedesca  fu  ritenuto  "valdese"  perché  esso  conteneva,  in  ap- 
pendice, un  catechismo  che  rispecchia\  a  dottrine  care  ai  Po\  eri  di  Lione  già  operanti  in 
Austria  e  Boemia  fin  dal  secolo  XIV. 

Un  approccio  più  interessante  ci  dà  il  confronto  tra  il  suddetto  catechismo  del  ms. 
5096  di  Parigi  e  un  altro  catechismo,  questa  volta  "valdese",  che  ci  è  stato  conservato  nel 
ms.  C.5.22  della  Biblioteca  del  Trinity  College  di  Dublino:  esso,  derivante  da  un'opera, 
in  boemo,  del  riformatore  Luca  di  Praga,  allora  "vescovo"  dell'Unità  dei  Fratelli  (Jednota 
Bratrskà).  porta  un  titolo  che  è  speculare  a  quello  del  Brenz:  alla  Enterrogacions  menors 
del  primo  corrisponde  V Initiatoire  instruction  del  secondo.  Tutto  ciò  è  significati\ o.  in 
quanto  avvenne  prima  del  Sinodo  di  Chanforan  del  1532  e  della  pubblicazione  della  Bib- 
bia di  Olivctan.  con  relativo  catechismo,  degli  anni  1533  e  1535. 

Nel  frattempo  è  uscito,  negli  Studi  di  storia  della  civiltà  letterarie  francese  -  Mélan- 
ges offerts  à  Lionello  Sozzi  (Paris.  Champion.  1996.  pp.  195-204).  un  contributo  del  prof. 
Franco  Giaconc  (docente  di  lingua  francese  del  secolo  XVI  presso  la  Sapienza  di  Roma). 
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SU  Bonaventure  des  Périers  et  la  Bible  d'Olivétcìn.  Costui,  noto  per  ancora  un  controverso 
Cymbaliim  Mundi  nel  quale  qualcuno  ha  visto  «le  prolongement  du  mouvement  évangéli- 
que  dirigé  par  Marguerite  de  Navarre  soeur  du  roi  François  I.er»  (p.  195  n.  2).  partecipò 
all'impresa  di  Olivétan  redigendo  sia  l'indice  dei  nomi  propri  che  i  sommari  della  Bibbia 
stampata  a  Neuchâtel  nel  1535  (cfr.  riedizione  stereotipa  del  1986  a  cura  dell'editore  Al- 
bert Meynier  di  Torino,  ff.  LXXIX-XCIIII  e  XCV-CV).  Periers  sarebbe  anche  l'autore  di 
13  distici  all'inizio  del  volume  (f.  7°  n.n.)  e  di  un  distico  in  appendice  (f.  LXXIX  n.n.). 

Giovanni  Gonnet 


CÉLINE  BORELLO.  Les  protestants  de  La  Roque-d'Anthéron  de  la  Revocation  à  la 
Revolution;  un  siècle  de  résistance  (1685-1790),  in  «Bulletin  de  la  Société  de 
l'Histoire  du  Protestantisme  Français»,  tome  142,  Juillet- Août-Septembre  1996.  pp 
441-474. 

Un  "mémoire  de  maîtrise"  di  Céline  BORELLO  sostenuto  nel  1993  presso  l'Uni- 
versità di  Aix-Marseille  I  (rei.  Gabriel  Audisio)  è  un  ottimo  esempio  di  quel  che  si  po- 
trebbe fare  alle  Valli,  oltre  naturalmente  alle  ricerche  fin  qui  egregiamente  condotte  dai 
nostri  ricercatori  locali:  si  tratta  delle  vicende  di  un  piccolo  villaggio  provenzale,  la  cui 
duplice  origine  cistercense  e  valdese  ne  ha  fatto  una  comunità  bi-confessionale  che  nel 
corso  dei  secoli  ha  dovuto  subire  gli  alti  e  i  bassi  delle  controversie  politico-religiose  dal 
tardo  Medioevo  alla  Rivoluzione  francese:  Les  protestants  de  La  Roque-d'Anthéron  de  la 
Revocation  à  la  Revolution;  un  siècle  de  résistance  (1685-1790).  in  «Bulletin  de  la  So- 
ciété de  l'Histoire  du  Protestantisme  Français»,  tome  142.  Juillet- Août-Septembre  1996. 
pp  441-474. 

Le  prime  avvisaglie  si  ebbero  già  nel  secolo  XVI  quando  un'ordinanza  di  Francesco 
I  del  1531  e  un  "arrêt"  del  Parlamento  d'Aix  en  Provence  sancirono  l'estirpazione  di 
«valdesi  e  luterani»  compresi  nell'area  tra  Roque-d'Anthéron  a  sud  e  Mérindol  e  Lour- 
marin  a  nord  della  Durance.  Se  la  promulgazione  dell'Editto  di  Nantes  nel  1598  arrecò  un 
po'  di  calma,  la  repressione  riprese  vigore  nel  1663  con  l'interdizione  dei  culti,  riaperti 
però  nel  1641,  poi  di  nuovo  soppressi  nel  1662,  il  tutto  insieme  con  la  minaccia  della  de- 
molizione del  tempio  e  il  divieto  di  macellare  e  vendere  carne  nei  giorni  del  digiuno  cat- 
tolico! Erano  gli  effetti  dell'applicazione  rigorosa  dell'Editto  di  Nantes,  che  naturalmente 
peggiorò  con  la  sua  Revoca  nel  1685.  Aumentarono  contestualmente  le  abiure  e  le  con- 
versioni forzate.  Le  questioni  più  controverse  investivano  i  matrimoni  e  i  battesimi  clan- 
destini, l'educazione  cattolica  dei  figli,  i  testamenti,  le  sepolture  e  le  messe  per  i  defunti. 
In  tale  contesto,  contrassegnato  da  una  parte  dall'intolleranza  delle  autorità  e.  dall'altra, 
dalla  ferma  volontà  dei  perseguitati  di  vivere  la  loro  fede  riformata.  Céline  Borello  distin- 
gue tre  periodi:  1)  1685-1715:  fine  della  coabitazione  pacifica  tra  cattolici  e  protestanti, 
con  l'illusione  delle  conversioni:  2)  1715-1760:  passaggio  dalla  resistenza  passiva  alla 
lotta  aperta,  specie  con  Fopera  indefessa  di  Antoine  Court  nella  ricostruzione  delle  co- 
munità riformate;  3)  1760-1790:  vittoria  del  principio  di  tolleranza,  sia  pure  con  una 
buona  dose  di  compromessi  e  concessioni  reciproche:  nel  1769  vengono  liberate  le  ultime 
carcerate  della  Tour  de  Constance  e  nel  1774  esce  l'Editto  Roubel  che  riconosce  di  fatto 
il  matrimonio  protestante. 
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L'Autrice  conclude  il  suo  saggio  chiedendosi  quali  furono  i  fattori  che  ebbero  un 
ruolo  importante  nella  tenuta  (maintien)  della  comunità  protestante  di  La  Roque-d' Anthé- 
ron,  e  ne  individua  almeno  quattro;  1)  l'eredità  del  passato,  quella  in  particolare  della 
clandestinità  valdese;  2)  la  prossimità  di  altri  centri  riformati,  come  quelli  del  Lubéron;  3) 
l'apertura  verso  l'esterno,  dall'endogamia  verso  l'esogamia;  4)  l'importanza  del  ruolo 
della  famiglia,  base  e  centro  del  culto  anche  nel  periodo  più  fervido  delle  "Assemblee  del 
Deserto". 

Giovanni  Gonnet 


AA.  VV.,  Dal  Piemonte  all'Italia.  Studi  in  onore  di  Narciso  Nada  nel  suo  settantesimo 
compleanno,  a  cura  di  Umberto  Levra  e  Nicola  Tranfaglia,  Torino,  Istituto  per  la 
storia  del  Risorgimento  italiano,  1995. 

Mancano  ormai  meno  di  due  anni  al  150°  anniversario  del  17  febbraio  1848,  data 
ufficiale  delle  "lettere  patenti"  con  cui  i  Valdesi  vennero  abilitati  da  Carlo  Alberto  a 
«godere  di  tutti  i  diritti  civili  e  politici».  Certamente  gli  studiosi  che  parteciperanno  nel 
1998  al  convegno  storico  rievocativo  dell'avvenimento  saranno  indotti  a  riconsiderare, 
fra  gli  argomenti  di  più  rilevante  interesse,  il  suo  contesto  fattuale,  rappresentato  dalla  si- 
tuazione, all'epoca,  dello  Stato  sabaudo,  e  in  particolare  del  Piemonte.  E  avranno  ottime 
ragioni  per  richiamare  i  saggi  raccolti  in  questo  bel  volume,  che  intende  onorare  Narciso 
Nada  e  la  sua  opera  storiografica.  La  quale,  per  buona  parte,  è  stata  dedicata  proprio  alla 
«politica  estera  e  interna  dello  Stato  sabaudo  fra  il  1814  e  il  1861»,  sicché  sarà  indispen- 
sabile anche  il  ricorso  ai  lavori  dello  stesso  Nada. 

Come  scrivono  Umberto  Levra  e  Nicola  Tranfaglia  nell'affettuosa  introduzione,  ac- 
canto a  questo  filone  di  studi  Nada  ne  ha  coltivati  principalmente  altri  due,  relativi  rispet- 
tivamente alla  politica  metternichiana  in  Italia  e  ai  moti  del  '21,  con  lo  sviluppo,  in  certo 
modo  conseguente,  del  movimento  liberale  moderato.  Ma  mi  sia  concesso  di  privilegiare 
quel  primo  filone,  che  ha  al  suo  centro  l'età  di  Carlo  Alberto,  il  cui  frutto  più  maturo, 
l'ampia  sintesi  intitolata  appunto  //  Piemonte  sabaudo  dal  1814  al  1861 ,  contenuta  nel 
voi.  Vili,  tomo  2°,  della  Storia  d'Italia  Utet  diretta  da  Giuseppe  Galasso,  ha  costituito 
l'ultima,  e  particolarmente  ricordevole,  mia  lettura  editoriale. 

Scritto  limpidamente,  il  saggio  è  di  lettura  quanto  mai  agevole,  eppure  riassume  una 
somma  imponente  di  ricerche  svolte  nel  corso  di  oltre  45  anni,  a  partire  da  quelle  con- 
dotte sulla  politica  austriaca  in  Italia,  durante  i  prolungati  soggiorni  a  Vienna  del  giovane 
storico,  sulle  fonti  conservate  nello  Haus-  Hof-  und  Staatsarchiv,  i  cui  frutti  vennero  pub- 
blicati negli  anni  Cinquanta.  Nell'ambito  della  sua  interpretazione  della  politica  di  Carlo 
Alberto,  basata  su  questo  amplissimo  background,  Nada  afferma  che  l'atteggiamento  del 
sovrano,  contrario  fino  all'ultimo  a  ogni  concessione  ai  valdesi,  si  spiega  con  tre  motivi: 
con  il  desiderio  di  non  contrariare  la  Santa  Sede,  con  l'irritazione  per  le  intromissioni  fi- 
lovaldesi dei  rappresentanti  inglese  e  prussiano,  ma  soprattutto  con  la  sua  tetragona  fe- 
deltà al  cuius  regio  ejus  religio,  a  quel  principio  di  conformità  dei  sudditi  alla  religione 
del  principe,  detto  dagli  inglesi  comprehension,  da  lui  ritenuto  correlato  ineliminabile 
della  sovranità  assoluta,  quand'anche  riformatrice.  «Per  questo  remancipazionc  ...  potè 
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essere  realizzata  soltanto  nel  1848,  ossia  quando  lo  Stato  assoluto  cessò  di  esistere.»  (// 
Piemonte  cit.,  p.  239). 

In  virtù  di  tale  tetragona  fedeltà,  quale  che  potesse  essere  l'apprezzamento  del  sovra- 
no per  Roberto  d'Azeglio  (David  Levi,  nei  suoi  fantasiosi  ricordi,  lo  descrive  in  atto  di 
conversare  insieme  a  lui  col  re,  per  persuaderlo  a  emancipare  i  Valdesi),  in  quella  circo- 
stanza, come  ricorda  il  nostro  Armand  Hugon,  Carlo  Alberto  ne  scrisse  sarcasticamente  al 
ministro  Borelli:  «Bisogna  ad  ogni  costo  togliere  al  marchese  d'Azeglio  l'atteggiamento 
di  capo  popolare  che  si  è  lui  stesso  decretato...» 

Devo  dire  che  proprio  questa  reminiscenza  mi  ha  introdotto  alla  rilettura  di  quel  gran 
bel  libro  che  è  il  Roberto  d'Azeglio  di  Nada,  in  cui,  fra  l'altro,  si  apprendono  i  tanti  pre- 
cedenti dell'azione  filovaldese  del  nobile  intellettuale,  fattasi  particolarmente  incisiva  dal 
dicembre  1847:  a  partire  dalla  sua  visita  alle  Valli  nel  1820,  alla  lunga  esperienza  fran- 
cese, fino  alla  qualifica  di  chef  de  loge  buttata  lì  a  suo  carico  dal  giovane  Cavour.  Salvo 
che,  come  è  noto,  quella  eccellente  narrazione  biografica  si  interrompe  nel  1846,  e  chissà 
se  le  insistenze  degli  amici  riusciranno  a  persuadere  l'Autore  a  proseguirla  -  lui  che 
meglio  di  chiunque  altro  conosce  il  suo  protagonista  -  almeno  fino  al  '48. 

Il  primo  saggio  della  silloge  onorifica  è  di  Giuseppe  Ricuperati,  ed  evoca  un  altro 
personaggio  del  massimo  rilievo,  in  questo  caso  negativo,  per  i  Valdesi:  Vittorio  Amedeo 
II.  Vi  si  racconta  la  drammatica  conclusione  della  sua  vita,  ed  era  il  paragrafo  iniziale  del 
contributo  dell'Autore  alla  Storia  d'Italia  Utet,  sacrificato  per  evitare  la  sovrapposizione 
con  l'ultimo  paragrafo  del  contributo  di  Symcox.  Ma  viene  qui  assai  utilmente  ripreso,  in 
quanto,  aldilà  del  fatto  strettamente  biografico,  analizza  partitamente  le  durature  compli- 
cazioni politiche  determinate,  per  il  successore  e  per  lo  Stato  sabaudo,  dalla  fosca  vi- 
cenda. Pure  in  chiave  politica  sono  altri  sei  dei  saggi  seguenti:  quelli  di  Guido  Ratti  su 
Ferdinando  Dal  Pozzo,  di  Paola  Casana  su  un'inedita  memoria  di  Cesare  Balbo,  di  Vitto- 
rio Schiavo  sugli  echi  del  '48  nelle  lettere  di  alcuni  intellettuali  italiani  a  Cobden,  di 
Marco  Restaldi  sul  carteggio  Bianchi  Giovini-Pallavicino,  di  Carlo  Pischedda  sulle  di- 
scusse elezioni  piemontesi  del  1857,  di  Giorgio  Vaccarino  su  Kossuth  a  Torino  (dove  il 
rivoluzionario  ungherese,  non  dimentichiamolo,  era  membro  della  parrocchia  valdese,  e 
componente  del  direttorio  del  Grande  Oriente  Italiano).  Dal  punto  di  vista  della  storia 
valdese  va  notato,  nel  saggio  di  Ratti,  l'accenno  all'opuscolo  pubblicato  a  Londra  nel 
1 829  da  Dal  Pozzo  per  propiziare  The  complete  emancipation  of  the  protestant  Vaudois 
of  Piedmont  (ricordo  che  la  SSV  ne  possiede  la  traduzione  francese,  opera  probabile  di 
Pietro  Bert,  pubblicata  a  cura  di  D.  Jahier  nel  «Bulletin»  n.  34  dell'aprile  1916;  è  possi- 
bile che  di  tale  opuscolo  Ratti  si  occupi  ulteriormente). 

Altri  saggi  si  possono  raccogliere  sotto  la  rubrica  della  storia  sociale:  quello,  molto 
interessante  per  i  torinesi,  di  Donatella  Balani  sulla  demografia  di  Torino  nel  Settecento; 
quelli  di  Dino  Carpanetto  sui  medici  torinesi  nello  stesso  periodo,  di  Dora  Marucco  sul 
mutualismo  piemontese  dell'Ottocento,  di  Adriana  Lay  sul  lavoro  notturno  di  donne  e 
fanciulli  nell'Italia  di  fine  Ottocento.  Sono  invece  attinenti  a  temi  culturali,  dall'educa- 
zione alla  letteratura  al  giornalismo,  i  contributi  di  Luciano  Guerci  su  due  giornali  tori- 
nesi verso  la  fine  ddV Ancien  Régime,  di  Marina  Roggero  sulla  poco  nota  vicenda  dei 
maestri  valsusini  utilizzati  come  clerici  vagantes,  al  fine  di  insegnare  e  diffondere  il  fran- 
cese, nell'età  napoleonica,  quello  di  Adriano  Viarengo  su  gabinetti  di  lettura  e  associa- 
zioni culturali  nella  Torino  carloalbertina  (un  ambito  in  cui  è  attivo  l'evangelico  Costan- 
tino Reta),  di  Sabrina  Barra  su  Vittorio  Bersezio  a  Parigi,  di  Ester  De  Fort  sugli  istituti 
femminili  di  educazione  e  d'assistenza  a  Torino  nel  secondo  Ottocento,  di  Vittorio  Sca- 
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rati  sulla  discussione' intercorsa  fra  gli  scapigliati  Cagna  e  Faldella  a  proposito  del  libro  di 
quest'ultimo  su  / fratelli  Riijfini.  Storia  della  Giovine  Italia. 

Questa  interessante  pagina  di  storia  letteraria  risuscita  una  certa  atmosfera  tardo  otto- 
centesca postmazziniana  e  radicale,  in  cui  Carlo  Alberto  viene  debitamente  censurato.  E 
riporta  il  nostro  pensiero  al  fondamento  ideologico  che  soggiace  all'opera  storiografica  di 
Narciso  Nada.  Il  quale,  quando  nel  1944  entrò  a  far  parte  di  una  brigata  partigiana  ope- 
rante nelle  Langhe,  come  ricordano  Levra  e  Tranfaglia,  «ancora  fresco  di  reminiscenze  li- 
ceali e  volendo  dimostrare  che  era  animato  da  fieri  intenti  rivoluzionari»,  decise  di  assu- 
mere, «come  nome  di  battaglia,  quello  di  "Voltaire".  Ma  nessuno  dei  suoi  compagni  sa- 
peva chi  fosse  questo  Voltaire;  nessuno  inoltre  sapeva  come  si  dovesse  pronunciare 
quello  strano  nome,  e  perciò  Nada  dovette  accontentarsi  di  sentirsi  chiamare  "Walter"». 

Augusto  Comba 


ROGER  GEYMONAT,  El  Tempio  v  la  Escuela:  Los  Valdenses  en  el  Uruguay,  Montevi- 
deo, Cal  y  Canto  S.R.L.-OBSUR,  1994,  pp.  297. 

Il  giovane  storico  Roger  Geymonat,  di  origine  valdese,  con  questa  esauriente  ricerca 
ha  compiuto  «un  viaggio  verso  le  sue  radici»  come  vien  detto  nella  prefazione  del  libro. 

Dopo  un  primo  capitolo  sull'immigrazione  europea  in  Uruguay  e  un  altro  sulla  storia 
dei  Valdesi  (breve  riassunto  destinato  a  chi  non  sa  cosa  siano  i  Valdesi)  l'A.  consacra 
altri  cinque  capitoli  alla  immigrazione  valdese  in  Uruguay  e  Argentina  e  l'ultimo  alla  re- 
ligiosità e  alla  scuola  valdese. 

L'emigrazione  valdese  è  avvenuta  per  una  necessità  di  sopravvivenza  (cap.  3°).  L'o- 
rigine di  questa  emigrazione  è  fra  il  1857  e  il  1878  (cap.  4°)  e  la  diaspora  si  organizza  fra 
il  1878,  con  l'arrivo  di  Daniel  Armand  Hugon,  e  il  1900  (cap.  5°).  Fra  il  1900  e  il  1930  la 
colonia  si  consolida  e  si  estende  fino  in  Argentina,  nel  1901  (Colonia  Iris)  e  in  altre  zone 
uruguayane.  Nel  1923  le  famiglie  valdesi  in  Uruguay  erano  1.065  con  5.852  persone  e  in 
Argentina  662  con  3.653  persone  (cap.  6°).  Il  7°  capitolo  è  sul  periodo  dal  1930  ad  oggi. 

L'ultimo,  «El  Tempio  y  la  escuela»  (che  ha  dato  il  titolo  al  libro),  è  diviso  in  due  se- 
zioni: la  prima  affronta  i  lineamenti  di  una  identità  religiosa:  quale  è  l'attuale  comporta- 
mento religioso  dei  Valdesi  Sud  Americani  e  in  cosa  credono,  quali  sono  le  relazioni  con 
le  altre  chiese  e  con  l'ecumenismo  e  come  avviene  l'istruzione  religiosa.  La  seconda  se- 
zione: «In  questi  ultimi  anni,  la  Chiesa  Evangelica  Valdese  rioplatense  ha  continuato  il 
suo  processo  di  [naturalizzazione]  e  di  adattamento  alle  nuove  realtà  ed  ai  nuovi  problemi 
che  si  presentano  alle  Comunità».  Processo  che,  secondo  l'A.,  non  è  ancora  terminato. 

Abbondanti  note  ad  ogni  capitolo,  cartine  e  tabelle  statistiche,  una  appendice  di  circa 
40  pagine  con  riproduzione  di  documenti  tratti  per  lo  più  dagli  archivi  di  Colonia  Val- 
dense  e  una  ricca  bibliografia  chiudono  questo  interessante  libro  sulle  comunità  valdesi 
del  Sud  America. 


Osvaldo  Coïsson 
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Errata  Corrige 


Sul  Bollettino  n.l75  (dicembre  1994),  compare  una  mia  segnalazione  del  seguente 
articolo: 

Stefan  Kônig,  Calvinistischer  Heilsaspekt  iind  ideale  Gemeinschaft.  Benjamin  Vaiitiers 
"Andàchtige  in  der  Dotfkirche'\ 

L'articolo  è  comparso  in  «Kunst  +  Architektur  in  der  Schweiz»,  anno  XLV,  n. 
4/1994,  e  non  nelTanno  1984.  come  appare  sul  Bollettino. 

Tutto  ciò  è  forse  inutile,  infatti  dubito  che  qualcuno  abbia  un  qualche  interesse  a  re- 
perire l'articolo. 

Marco  Fratini 
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Queste  note  abbracciano  il  periodo  dall'estate  1995  all'autunno  1996  e  nelle  grandi 
linee  riassumono  la  relazione  del  Seggio  tenuta  all'Assemblea  ordinaria  del  24  agosto 
1996. 


Attività  Scientifica 


Biblioteca  e  Archivio  storico.  Apriamo  la  rassegna  della  nostra  attività  con  questo 
che  ne  è  forse  il  settore  piij  importante,  anche  se  poco  conosciuto  dalla  maggioranza  dei 
soci.  La  Biblioteca  della  Società,  in  unione  a  quella  del  Centro  Culturale,  offre  uno  stru- 
mento specializzato  e  insostituibile  per  gli  studiosi  di  storia  valdese  dal  Medioevo  a  oggi, 
che  Mariella  Tagliero  mette  a  disposizione  con  competenza  e  gentilezza.  Bruna  Frache  ha 
continuato  la  schedatura  dei  fondi  bibliotecari  avuti  in  dono  e  segue  il  programma  di  ac- 
quisizione in  microfilm  di  testi  del  Seicento  e  di  fondi  archivistici  relativi  alla  storia  val- 
dese. A  questo  scopo  è  stato  acquistato  un  moderno  apparecchio  per  la  lettura  e  la  stampa 
dei  microfilm.  Gabriella  Ballesio  Lazier  cura  l'Archivio  storico  della  Società  e  guida  le 
ricerche  degli  studiosi,  che  presso  il  Centro  culturale  possono  trovare  un  materiale  ric- 
chissimo (l'archivio  della  Tavola)  e  in  espansione  (con  l'arrivo  di  numerosi  archivi  di 
enti  valdesi  e  delle  Valli,  come  parrocchie  e  istituti  assistenziali)  così  rapida  da  porre 
ormai  gravi  problemi  di  spazio  per  una  conservazione  ordinata. 

Il  ''Bollettino".  Nel  giugno  1995  è  uscito  il  n.  175  di  carattere  miscellaneo,  con 
sei  saggi  (segnaliamo  in  particolare  l'ultimo  contributo  di  Enea  Balmas  e  quello  di  Gior- 
gio Tourn  dedicato  al  ricordo  di  Enea  Balmas  "storico  valdese")  e  il  consueto  apparato 
di  note,  recensioni  e  notizie  sull'attività  sociale  (pp.  153).  A  fine  anno  è  apparso  il  n.  176 
con  gh  atti  del  convegno  storico  1994  sul  tema  La  spada  e  la  croce.  I  cappellani  italiani 
nelle  due  guerre  mondiali,  a  cura  di  Giorgio  Rochat,  di  ben  300  pagine.  All'inizio  del 
1996  il  n.  177  con  gli  atti  del  convegno  1993  sul  tema:  Frontiere  geografiche  e  religiose 
in  Italia.  Fattori  di  conflitto  e  comunicazione  nel  XVI  e  XVII  secolo,  181  pagine  a  cura  di 
Susanna  Pcyronel.  Questo  numero  178  esce  nuovamente  con  articoli  diversi,  note,  recen- 
sioni c  noli/ic  sull'attività  sociale. 
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Con  la  pubblicazione  del  prossimo  numero  all'inizio  del  1997  si  ricupererà  il  ri- 
tardo di  un  fascicolo  venutosi  a  creare  qualche  tempo  fa:  nello  spazio  di  poco  pili  di  un 
anno  saranno  così  stati  stampati  quattro  numeri  (con  un  aggravio  notevole  per  le  nostre 
finanze).  Prevediamo  di  continuare  con  la  pubblicazione  di  due  fascicoli  annui,  uno  dedi- 
cato agli  atti  del  convegno  storico  dell'anno  precedente  e  il  secondo  di  carattere  miscella- 
neo, una  formula  che  sembra  combinare  la  duplice  esigenza  di  aprire  e  sviluppare  un  dia- 
logo organizzato  con  la  cultura  nazionale  e  di  assicurare  uno  spazio  alle  ricerche  indivi- 
duali sulla  storia  dei  valdesi  e  del  protestantesimo  italiano. 

"Ltì  beidana".  Dopo  un  periodo  di  incertezze,  la  rivista  ha  trovato  nel  1995  un  ri- 
lancio grazie  alla  dinamica  attività  di  un  nuovo  gruppo  redazionale  costituito  da  giovani 
di  Torre  Pellice  e  San  Giovanni,  che  si  sono  seriamente  impegnati  anche  nella  ricerca  di 
una  maggiore  diffusione.  La  rivista  continua  a  proporre  temi  sulla  storia  e  i  problemi  di 
attualità  delle  Valli,  con  una  notevole  apertura  e  vivacità  e  un  buon  successo  di  pubblico. 
Per  permetterle  una  distribuzione  piìi  agile,  fino  alla  vendita  nelle  edicole  (come  noi  non 
possiamo  fare,  non  avendo  una  partita  Iva),  la  Società  ne  ha  passato  la  responsabilità 
editoriale  al  Centro  culturale,  pur  conservandone  la  proprietà  e  assicurando  il  finanzia- 
mento di  tre  fascicoli  annui  (un  quarto  fascicolo  autofinanziato  è  uscito  quest'anno  con 
gli  atti  del  convegno  sulle  borgate  valdesi);  naturalmente  la  rivista  continuerà  come  prima 
ad  essere  inviata  ai  soci. 

Opuscolo  del  XVII  febbraio.  L'opuscolo  uscito  nel  febbraio  1996  di  Giorgio  Ro- 
chat  su  /  cappellani  valdesi,  ha  avuto  la  consueta  buona  diffusione  nelle  chiese  e  tra  i 
soci. 

Collana  storica.  Nel  1995  non  abbiamo  pubblicato  volumi  della  collana  storica. 
A  fine  anno  è  stato  consegnato  alla  Claudiana  il  testo  su  dischetto  del  Diario  di  guerra 
1918  del  cappellano  metodista  Giuseppe  La  Scala,  curato  dal  pastore  Giulio  Vicentini, 
un'interessante  testimonianza  della  partecipazione  evangelica  alla  Prima  guerra  mondiale: 
il  volume  è  uscito  all'inizio  dell'estate.  Il  prof.  Arturo  Genre  ha  ultimato  una  nuova 
edizione,  rivista  e  ampliata,  del  Dizionario  del  dialetto  della  Val  Germanasca  di  Teotllo 
Pons,  che  sarà  pubblicata  a  inizio  1997  in  coedizione  con  l'associazione  Soulestrelh  -  in 
modo  da  garantire  una  adeguata  diffusione  negli  ambienti  interessati  alla  cultura  occitana 
-  e  con  la  casa  editrice  Dell'Orso,  specializzata  in  questo  genere  di  lavori. 

Convegni  storici.  Diamo  a  parte  un  resoconto  del  XXXV  convegno  della 
nostra  serie,  svoltosi  a  Torre  Pellice  il  4-6  settembre  1995  sul  tema:  Storia  ereticale  e  an- 
tiereticale  del  Medioevo.  Nuove  ricerche,  a  cura  del  prof.  Grado  Merlo,  che  ne  curerà  an- 
che la  pubblicazione  degli  atti  sul  "Bollettino".  Rinviamo  direttamente  agli  atti  che  sa- 
ranno pubblicati  in  un  prossimo  numero  del  Bollettino  l'illustrazione  del  XXXVI  conve- 
gno, che  si  è  svolto  con  buon  successo  di  pubblico  a  Torre  Pellice.  V  1-3  settembre  1996. 
sul  tema:  Circolazione  di  uomini  e  d'idee  tra  Italia  e  Europa  nell'età  della  Controri- 
forma, a  cura  di  Susanna  Peyronel.  Gian  Paolo  Romagnani  sta  lavorando  alla  prepara- 
zione del  convegno  1997  sulla  Rivoluzione  francese  e  le  Valli  (nel  secondo  centenario). 
Come  già  annunciato,  nel  1998  rinunceremo  alla  rotazione  triennale  tra  temi  di  storia 
medievale,  moderna  e  contemporanea  perché  il  nostro  convegno  non  può  non  essere  de- 
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dicalo  al  150°  anniversario  delTeditto  del  XVII  febbraio  1848.  Ritorneremo  a  temi  me- 
dievali nel  1999. 

Mostre.  Il  22  agosto  1995  è  stata  aperta  presso  la  sede  della  Società  la  mostra  de- 
dicata a  Pierre  Edouard  Rostan,  medico  e  botanico  di  grande  attività  e  notorietà,  nonché 
fondatore  della  Società  di  studi  valdesi. 

Premio  per  tesi  di  laurea  di  storia  valdese  e  dei  movimenti  evangelici  in  Italia. 
L'assegnazione  del  premio  1995,  è  andata  a  Piero  Barbanotti  per  la  sua  tesi  su  Carlo  An- 
tonio lanini  (1836-1910).  Tra  fede,  cultura  e  appartenenza  religiosa.  Il  Premio  1996  è 
stato  conferito  a  Roberto  Beccaria,  per  il  suo  lavoro  su  Oddo  Quarto  da  Monopoli,  da  cui 
è  tratto  l'articolo  che  compare  in  questo  stesso  numero  della  rivista.  Dopo  un  triennio  di 
esperienza,  si  impone  una  riflessione  sull'utilità  di  questo  Premio,  che  se  da  una  parte  co- 
stituisce un  riconoscimento  per  molti  giovani  studiosi,  dall'altra  non  ha  portato  a  un  am- 
pliamento del  nostro  patrimonio  di  conoscenze,  in  quanto  quasi  tutte  le  tesi  presentate 
sono  già  note  perché  svolte,  almeno  parzialmente,  nei  nostri  archivi. 

Preparazione  del  1 50°  anniversario  dell'editto  del  17  febbraio  1848.  La  Tavola 
valdese,  il  Centro  culturale  e  la  Società  hanno  nominato  una  commissione  incaricata  di 
preparare  le  celebrazioni  del  150°  anniversario  della  libertà  religiosa.  La  Società  dedi- 
cherà all'anniversario  il  suo  opuscolo  tradizionale  del  XVII  febbraio  e  il  convegno  storico 
di  fine  agosto  1998  e  collaborerà  alle  altre  iniziative,  in  particolare  alla  ristrutturazione 
parziale  del  Museo  storico  valdese. 


Funzionamento  della  Società 


La  vita  della  Società  nel  1995-96  si  è  svolta  regolarmente,  senza  imprevisti  né 
scosse.  Il  Seggio  ha  lavorato  in  buona  armonia,  Ines  Pontet  ha  continuato  a  gestire  part 
time  la  segreteria  con  l'aiuto  di  un  obiettore,  Daniele  Tron  ha  dedicato  molto  tempo  alla 
preparazione  dei  fascicoli  del  «Bollettino»,  Emanuele  Bosio  ha  seguito  i  problemi  della 
Biblioteca,  arrivata  al  momento  dell'informatizzazione. 

Assemblee  ordinarie  1995  e  1996.  La  prima  si  è  svolta  il  27  agosto  1995  sotto  la 
presidenza  del  pastore  Aldo  Comba.  Le  relazioni  del  Seggio  sull'attività  e  le  finanze  della 
Società  sono  state  discusse  con  critiche  positive,  così  come  l'illustrazione  dell'attività  del 
Centro  culturale.  L'Assemblea  ha  approvato  l'operato  del  Seggio,  ringraziato  i  revisori 
dei  conti  ed  eletto  il  Seggio  1995-96  nelle  persone  di  Emanuele  Bosio,  Gabriella  Lazier 
Ballesio,  Claudio  Pasquet,  Giorgio  Rochat,  Gian  Paolo  Romagnani,  Giorgio  Tourn  e  Da- 
niele Tron.  Nella  sua  prima  seduta  il  Seggio  ha  nominato  Rochat  presidente,  Tron  vice- 
presidente e  responsabile  del  «Bollettino»,  Lazier  segretaria  e  responsabile  dell'archivio, 
Tourn  cassiere.  Bruna  Frache  responsabile  della  Biblioteca,  Ines  Pontet  responsabile  della 
conlabilità.  Alle  sedule  del  Seggio  hanno  parlccipalo  a  titolo  consultivo  Augusto  Comba, 
Ines  Ponici  e  Donatella  Sommani. 
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L'Assemblea  ordinaria  del  24  agosto  1996,  presieduta  dal  prof.  Bruno  Corsani,  si  è 
tenuta  sulla  base  del  seguente  ordine  del  giorno: 

-  elezione  del  presidente  e  del  segretario  dell'Assemblea 

-  relazione  del  Seggio  sull'attività  1995-1996 

-  relazione  finanziaria  del  Seggio  per  l'anno  1995 

-  relazione  dei  revisori  dei  conti  per  l'anno  1995 

-  ammissione  di  nuovi  soci 

-  illustrazione  dell'attività  del  Centro  culturale  valdese  nell'anno  1995-1996 

-  discussione 

-  approvazione  dell'operato  del  Seggio  1995-1996 

-  approvazione  della  relazione  finanziaria  1995 

-  elezione  del  Seggio  1996-1997 

-  elezione  dei  revisori  dei  conti  per  l'anno  1996 

-  delibera  sull'aumento  della  quota  sociale 

-  proclamazione  dei  risultati  del  premio  1996  per  tesi  di  laurea  di  storia 
valdese 

-  prof.  G.  Gonnet  :  proposta  di  nomina  a  presidente  onorario  della  Società 

-  varie 

Dopo  approfondita  discussione  sui  vari  punti  in  questione  l'Assemblea  ha  appro- 
vato l'operato  del  Seggio,  confermandolo  integralmente  anche  per  il  1996-97.  Nella  sua 
prima  seduta  il  Seggio  ha  provveduto  ad  assegnare  le  cariche  sociali,  nominando  Rochat 
presidente,  Tron  vicepresidente  e  responsabile  del  «Bollettino».  Lazier  segretaria  e  re- 
sponsabile dell'archivio,  Bosio  cassiere.  Bruna  Frache  responsabile  della  Biblioteca.  Ines 
Pontet  responsabile  della  contabilità.  Alle  sedute  del  Seggio  continueranno  a  partecipare 
a  titolo  consultivo  Augusto  Comba,  Ines  Pontet.  Donatella  Sommani  e,  in  rappresentanza 
de  «La  beidana»  il  coordinatore  della  redazione  Marco  Fratini. 

Presidente  onorario.  Come  risulta  dall'Ordine  del  giorno  sopra  riportato,  il  Seggio 
ha  proposto  all'Assemblea  sociale  la  nomina  del  prof.  Giovanni  Gonnet  a  presidente  ono- 
rario della  Società,  come  riconoscimento  della  sua  lunga  e  fattiva  attività  nella  Società, 
dei  suoi  numerosi  contributi  scientifici  di  alto  livello  alla  ricerca  storica  valdese  e  della 
sua  amicizia  cordiale  e  attenta.  La  proposta  è  stata  accolta  all'unanimità.  11  professor 
Gonnet,  che  per  motivi  di  salute  non  aveva  potuto  essere  presente  alla  seduta,  subito  dopo 
la  nomina  a  presidente  onorario  della  Società,  in  data  28/8/96  ci  ha  indirizzato  la  lettera 
che  riproduciamo  integralmente  come  testimonianza  del  suo  interessamento  sempre  vi- 
gile. 11  Seggio  cercherà  di  seguire  queste  indicazioni,  anche  se  mancano  mezzi  e  forze  per 
dotare  il  «Bollettino»  di  una  redazione  adeguata  alle  comuni  aspirazioni. 

Cari  amici, 

ho  ricevuto  il  telegramma  a  firma  Bruno  Corsani  e  ringrazio  sentitamente.  Se  fossi 
stato  presente  alla  seduta  annuale  del  24/8  avrei  colto  l'occasione,  a  dispetto  del  carattere  cele- 
brativo o  di  qualsiasi  conformismo  di  maniera  o  di  routine,  per  ribadire  certe  idee  a  me  care,  an- 
che solo  perché  fossero  almeno  discusse  societariamente: 

1)  la  SSV  rivendichi  in  ogni  occasione  la  sua  identità,  non  delegando  ad  altri,  sia  pure  illu- 
stri universitari,  la  gestione  dei  suoi  periodici  convegni,  soprattutto  poi  se  essi  -  per  il  loro  conte- 
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nuto  non  specificamente  valdo-riformato  -  potrebbero  essere  celebrati  in  qualsiasi  sede  accade- 
mica: l'ospitalità  è  un  bene  ma  non  bisogna  esagerare! 

2)  la  SSV  curi  meglio  il  suo  Bollettino  adottando  una  suddivisione  chiara  dei  contributi  ivi 
pubblicati:  articoli  di  fondo,  rassegne,  recensioni,  notizie  della  Società,  libri  ricevuti  e  aggiorna- 
menti bibliografici. 

3)  il  disordine  avvenuto  in  alcuni  numeri  ha  fatto  sì  che  certi  articoli,  inseriti  a  torto  tra  le 
recensioni,  non  sono  poi  stati  debitamente  "indicizzati"  (quel  che  è  successo  al  mio  contributo 
suirOstervald:  BSSV  n.l72,  giù.  1993,  100-104). 

4)  Così  gli  Indici  pubblicati  periodicamente  sono  risultati  incompleti,  perché,  non  essendo 
"indicizzate"  le  recensioni,  quegli  articoli  finiti  tra  le  recensioni  non  possono  più  essere  rintrac- 
ciati dai  bibliografi  (cfr.  le  mie  lettere  del  21/10/93,  8/1/94  a  cui  ha  risposto  Ballesio  27/1/94, 
20/5/94). 

5)  Pertanto  sarebbe  opportuno  che  d'ora  in  poi  anche  le  recensioni  fossero  "indicizzate" 
come  fa  egregiamente  il  BSHPF  di  Parigi. 

6)  Rimane  il  problema  dello  spazio  riservato  ai  contributi  anche  dei  nostri  soci,  che  spesso 
non  sono  stati  pubblicati  appunto  "per  mancanza  di  spazio":  come  la  mettiamo?  o  non  valgono  la 
pena  di  essere  pubblicati  per  il  loro  non  valore  scientifico,  oppure  si  preferiscono  l'apporto  degli 
estranei,  in  omaggio  alla  suddetta  "ospitalità".  Non  voglio  qui  fare  i  soliti  "pianti  greci",  ma  ri- 
cordo certi  miei  contributi  "trascurati",  come  fatto  presente  nella  mia  lettera  del  26/10/95. 

7)  Infine,  sarebbe  augurabile  che  fossero  sistematicamente  schedate  le  riviste  «Heresis», 
«La  Valmasque»,  «La  Rivista  Dolciniana»,  «Novel  Temp»  e  «Fedeltà»,  che  spesso  contengono 
articoli  di  interesse  valdo-riformato. 

Cordialmente 

Giovanni  Gonnet 


Centro  culturale  valdese.  Il  Consiglio  direttivo  del  Centro  è  stato  largamente 
rinnovato  per  l'anno  1996;  Giorgio  Tourn  ha  assunto  la  presidenza  e  Donatella  Sommani 
la  direzione  del  Centro.  La  presenza  di  un  direttore  a  tempo  pieno  ha  consentito  una  mi- 
gliore organizzazione  del  lavoro  del  Centro  e  un  coordinamento  efficace  con  quello  della 
Società. 

Finanze.  Nell'anno  1995  il  bilancio  della  Società  è  arrivato  a  circa  90  milioni,  di 
cui  53  di  contributi  esterni  (38  dal  ministero  Beni  culturali,  12  dalla  Regione  Piemonte  e 
3  dal  CNR),  19  di  quote  sociali  e  17  di  vendite  di  pubblicazioni  della  Società.  Ciò  ha 
permesso  la  stampa  di  tre  fascicoli  del  «Bollettino»  e  tre  della  «Beidana»,  nonché  dell'o- 
puscolo XVII  febbraio,  l'acquisto  di  un  costoso  lettore  per  microfilm  e  lo  sviluppo  delle 
normali  attività.  L'aumento  delle  entrate  è  notevole,  ma  controbilanciato  da  aumenti  al- 
trettanto forti  di  molte  voci  di  spesa,  a  cominciare  da  quelle  tipografiche.  Vale  la  pena  di 
ricordare  che  quasi  tutto  il  lavoro  per  la  Società  è  dato  a  titolo  gratuito. 

La  contabilità  della  Società  è  stata  curata  dal  Centro  servizi  amministrativi  della 
chiesa  valdese,  che  garantisce  la  professionalità  necessaria  per  il  rendiconto  dei  contributi 
pubblici  avuti. 
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XXXV  Convegno  di  studi  sulla  Riforma 

e  sui  movimenti  religiosi  in  Italia 
Storia  ereticale  e  antiereticale  del  medioevo 
Torre  Pellice.  4-6  settembre  1995 

La  storia  ereticale  ed  antiereticale  del  medioevo  conosce  in  Italia  ed  all'estero  una 
collocazione  non  sempre  adeguatamente  valutata  nell'ambito  degli  studi  medievistici  e 
cristianisti.  Nonostante  il  grande  interesse  della  storiografia  per  questa  tematica,  a  partire 
da  Felice  Tocco  e  Gioacchino  Volpe,  per  arrivare  a  Raffaello  Morghen.  Arsenio  Frugoni. 
Raoul  Manselli,  ed  ancora  Giorgio  Gracco.  Giovanni  Miccoli  ed  Ovidio  Capitani,  essa 
«non  ha  trovato  -  notava  giustamente  Grado  Merlo  -  i  tempi  e  i  modi  per  trasformarsi  in 
"scuola"». 

Per  questo  motivo  è  da  considerarsi  assai  interessante  la  prospettiva  aperta  dal  con- 
vegno storico  di  Torre  Pellice.  intitolato  Stona  ereticale  e  antiereticale  del  medioevo. 
Nuove  ricerche,  poiché  in  modo  ancora  sperimentale  esso  potrà  forse  realizzare  «una 
nuova  "visibilità"'  dell'eresiologia  italiana  che  la  renda  in  grado  di  collocarsi  significati- 
vamente a  fianco  di  altri  settori  di  ben  altra  "visibilità",  quali,  per  esempio,  gli  studi  fran- 
cescanisti».  Una  particolarità  dell'incontro  è  stata  infatti  la  presenza  di  molti  giovani  stu- 
diosi e  studiose  (principalmente  delle  Università  di  Milano  e  Bologna),  non  ancora  inse- 
riti nei  tradizionali  quadri  accademici. 

Il  XXXV  Convegno  di  studi  sulla  Riforma  e  sui  movimenti  religiosi  in  Italia,  coor- 
dinato da  Grado  Giovanni  Merlo,  si  è  tenuto  fra  il  4  e  il  6  settembre  1995  a  Torre  Pellice 
secondo  lo  schema  organizzativo  consueto  che  alterna  ciclicamente  nel  corso  degli  anni 
una  sessione  dedicata  al  medioevo  (l'incontro  di  tre  anni  fa  era  consacrato  ad  Eretici  ed 
eresie  medievali  nella  storiografìa  contemporanea),  una  all'età  moderna  ed  una  all'età 
contemporanea. 

In  apertura  del  convegno  sono  stati  presentati,  a  cura  di  Giorgio  Tourn.  di  Luca  Pa- 
tria e  dello  stesso  Merlo,  i  due  ponderosi  volumi  dell'importante  opera  di  Pierrette  Pa- 
ravy.  De  la  Chrétienté  romaine  à  la  Réforme  en  Daiiphiné.  frutto  di  una  thèse  sostenuta 
all'Università  della  Sorbona  nel  1988.  e  recentemente  pubblicata  dall'École  Française  de 
Rome. 

Nel  primo  intervento  Irene  Scara\  elli  (Ereticità  storica  e  Fortleben  storiografico 
della  Fatarla  in  Arnolfo  da  Milano),  partendo  da  due  note  fonti  narrative  della  metà  del- 
rXI  secolo  -  la  piiì  conosciuta  Historia  Mediolanensis  di  Landolfo  Seniore  e  il  Liber  ge- 
storum  recentium  di  Arnolfo,  un  colto  chierico  della  chiesa  milanese  -  ha  affrontato  le 
accezioni  che  di  quelle  perturbazioni  dell'ordine  costituito,  note  col  nome  di  Fatarla 
(definita  allora  come  l'eresia  per  eccellenza)  vengono  date  nel  corso  della  storiografia  re- 
lativa alla  città  di  Milano.  Quella  della  storiografia  relativa  al  patarinismo  è  una  vicenda 
che  in  tempi  più  recenti  ha  inscritto  questo  movimento  all'interno  di  quelle  correnti  di  un 
evangelismo  «in  perenne  contrapposizione,  nella  storia  della  Chiesa,  al  negativo  irrigidi- 
mento verticistico  della  struttura  ecclesiastica».  Come  già  tempo  fa  aveva  notato  Giorgio 
Gracco,  fra  le  fonti  coeve  proprio  il  Liher  gestoriim  di  Arnolfo  avrebbe  indi\  iduato  con 
maggiore  correttezza  il  nucleo  problematico  attorno  al  quale  si  sarebbe  sviluppata  la  ri- 
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volta,  e  cioè  l'antinomia  fra  Veritas  ed  auctoritas.  fra  fondamento  teologico  e  ragione 
istituzionale.  In  definitiva  quando  il  papato  romano  arrivava  ad  asserire  che  la  fedeltà  a 
Dio  senza  la  mediazione  della  Chiesa  diventava  una  colpa,  allora  nasceva  l'eresia  pata- 
rina. 

Un  taglio  eminentemente  storiografico  ha  avuto  anche  la  relazione  successiva  di 
Massimiliano  Guareschi  su  Ugo  Speroni  e  la  tradizione  storiografica.  Gli  studi  eresiolo- 
gici  hanno  finito,  con  il  passare  del  tempo,  per  essere  messi  in  secondo  piano  nella  pole- 
mica confessionale  e  le  ricerche  di  storia  ecclesiastica  si  sono  orientate  «verso  l'adozione 
di  schemi  interpretativi  meno  vincolati  a  fini  polemistici».  Pari  destino  è  toccato  agli 
studi  sulla  figura  dell'eterodosso  Ugo  Speroni  (laico  colto  di  origine  piacentina  morto 
nell'ultimo  decennio  del  XII  secolo),  che,  pur  liberi  dai  presupposti  confessionali  presenti 
nella  storiografia  dei  secoli  XV  e  XVI,  sono  rimasti  comunque  fortemente  determinati 
dalle  carenze  documentarie.  Una  svolta  decisiva  negli  studi  sullo  speronismo  si  è  però 
avuta  nel  1941  con  la  scoperta,  da  parte  di  Ilarino  da  Milano,  del  Liber  contra  multeplices 
et  varios  errores:  ne  è  autore  Vacarius,  compagno  di  studi  di  Ugo,  il  quale  confutò  le 
coordinate  dottrinali  dello  speronismo;  alla  svolta  documentaria  non  ha  però  corrisposto 
in  questo  caso  una  corretta  analisi  storica,  poiché  sulla  monografia  di  Ilarino  (l'unica  fi- 
nora esistente)  gravano  i  limiti  di  un'impostazione  "militante".  Manca  insomma  tuttora 
uno  studio  che  eviti  di  esaminare  questa  eresia  medievale  alla  luce  delle  altre;  soltanto  in 
tal  modo  sarà  infatti  possibile  restituire  della  figura  di  Ugo  Speroni  una  piìi  chiara  fisio- 
nomia intellettuale. 

Delle  dottrine  dualiste  si  è  occupata  in  questa  occasione  Alessandra  Greco  con  una 
relazione  dal  titolo:  Per  una  riconsiderazione  dei  miti  catari.  Sappiamo  come  i  miti  di 
questi  eretici  dualisti  si  siano  delineati  fin  dagli  inizi  come  strettamente  connessi  con  le 
auctoritates  bibliche;  tuttavia  è  proprio  da  questo  legame  che  bisogna  partire  per 
«comprendere  non  soltanto  la  capacità  che  gli  eretici  avevano  di  rielaborare  e  contami- 
nare materiali  e  suggestioni  culturali  estranee  all'ortodossia  e  di  confrontarle  con  il  pen- 
siero cristiano,  ma  anche  la  peculiarità  del  linguaggio  con  il  quale  hanno  tentato  di  espri- 
mere la  loro  religiosità  alternativa».  In  proposito  la  storiografia  si  è  di  volta  in  volta  di- 
visa fra  una  posizione  che  tende  ad  individuare  nelle  Sacre  Scritture  l'unica  fonte  di  ispi- 
razione per  lo  sviluppo  di  un  messaggio  religioso  di  tipo  dualistico,  ed  un'altra  che  vice- 
versa vorrebbe  rintracciare  al  di  fuori  delle  Scritture  il  motivo  che  ne  determinava  una  let- 
tura "strumentalmente  dualista".  Cercare  di  chiarire  il  legame  profondo  che  unisce  mito 
ed  esegesi  biblica  e  riaffermare  la  centralità  di  entrambi  all'interno  del  pensiero  religioso 
cataro  non  implica  necessariamente  la  supremazia  di  uno  dei  due  elementi  sull'altro,  ma 
ha  invece  lo  scopo  di  ripensare  come  per  i  catari  il  mito  non  sia  stato  simbolo  o  folklore, 
quanto  forma  di  pensiero  e  di  vita. 

De  //  trattato  antiereticale  dello  Pseudo  Giacomo  de  Capellis  si  è  occupata  Paola 
Romagnoli;  sull'opera,  la  Summa  contra  hereticos  (riconducibile  all'inizio  del  terzo  de- 
cennio del  XIII  secolo),  ha  gravato  a  lungo  un  equivoco  legato  al  nome  «fratris  lacobi  de 
Capellis»  riportato  in  apertura  del  testo;  la  dicitura,  interpretata  quale  nome  dell'autore, 
indicherebbe  invece  il  proprietario  del  manoscritto.  Questo  si  presenta  come  un  trattato  di 
confutazione  delle  dottrine  catare,  «scritto  nell'ottica  di  chi  si  poneva  il  problema  della 
predicazione  antiereticale  da  un  punto  di  vista  prettamente  operativo,  nella  contingente 
necessità  di  approntare  strumenti  e  strategie  volti  all'immediato  contrasto  dell'emergenza 
ereticale».  L'indica/ionc  primaria  del  polemista  è  allora  la  necessità  di  conoscere  l'avver- 
sario al  fine  di  elaborare  una  strategia  di  contrasto,  sviluppato  peraltro  sempre  sul  piano 
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della  dialettica  (il  piano  speculativo-soteriologico  è  ritenuto  Punico  su  cui  è  in  grado  di 
giungere  al  successo  l'azione  del  predicatore  cattolico),  mostrando  non  solo  l'inconsi- 
stenza delle  dottrine  avversarie,  ma  soprattutto  rivelandone  la  molteplicità  e  la  non  uni- 
formità d'opinione.  L'opera,  forse  riconducibile  ad  una  precedente  fonte,  forse  un  cate- 
chismo cataro,  come  il  coevo  De  heresi  catharorum  in  Lombardia,  è  inscrivibile  a  pieno 
titolo  all'interno  di  quella  categoria  compositiva  che  Raoul  Manselli  definì  '"letteratura  da 
battaglia". 

In  un  intervento  intitolato  Domenico  e  gli  eretici  Luigi  Canetti  si  è  proposto  di  evi- 
denziare i  meccanismi  di  costruzione  letteraria  e  le  istanze  ideologiche  ed  istituzionali 
che  portarono,  già  nella  prima  metà  del  XIII  secolo,  alla  rapida  costruzione  dell'imma- 
gine di  san  Domenico  come  capostipite  dell'Inquisizione  e  strenuo  persecutore  degli  ere- 
tici. Lo  scopo  non  era  certamente  quello  di  sostenere  un'assoluta  estraneità  di  Domenico, 
di  una  sua  condanna  o  presa  di  distanza,  dalle  azioni  connesse  alla  repressione  antierqti- 
cale:  egli  era  «un  vero  predicatore  innocenziano».  accettava  infatti  l'idea  che.  laddove  la 
disputa  verbale  non  riuscisse  nella  lotta  contro  l'eresia,  fosse  previsto  un  intervento  della 
forza  repressiva  delle  armi  in  nome  della  necessità  di  ristabilire  la  pace  all'interno  della 
Chiesa.  Tuttavia  significa  certamente  operare  una  forzatura  il  sostenere  il  suo  ruolo  in  tali 
azioni  laddove  ne  manchino  prove  dirette  o  queste  debbano  essere  considerate  inaffida- 
bili. Sono  allora  da  verificare  due  costanti  storiografiche  ritenute  generalmente  valide: 
l'incerta  campagna  di  predicazione  antiereficale  che  Domenico  avrebbe  guidato  in  Lom- 
bardia e  nel  Trevigiano  fra  il  1220  e  il  1221,  poco  prima  della  sua  morte,  ed  il  suo  effet- 
tivo e  personale  impegno  persecutorio  contro  l'eresia,  che  costituirebbe  la  motivazione 
fondamentale  sulla  quale  si  è  basato  il  suo  processo  di  canonizzazione.  «Se  pertanto  la 
lotta  antiereticale  rappresentò,  fra  terzo  e  quarto  decennio  del  Duecento,  uno  stimolo  de- 
cisivo alla  promozione  di  quei  modelli  ortodossi  di  perfezione  che  incarnassero  quei  va- 
lori di  cui  gli  eretici  denunziavano  la  carenza  nelle  gerarchie,  si  può  forse  suggerire  che  la 
canonizzazione  di  Domenico  abbia  costituito  una  sorta  di  prototipo  ideale  della  nuova  te- 
oria canonistica,  la  cui  efficacia  accertativo-inquisitoria  non  poteva  che  riuscirne  confer- 
mata proprio  anche  grazie  allo  strenuo  impegno  antiereticale  del  nuovo  santo». 

Ancora  all'impegno  di  predicazione  in  funzione  antiereticale  degli  ordini  religiosi 
(quindi  soprattutto  in  seguito  al  IV  Concilio  lateranense)  nel  XIII  secolo  era  dedicato  il 
contributo  di  Laura  Gaffuri:  La  controversia  antiereticale  nei  sermoni  di  un  domenicano 
del  Duecento.  La  costante  presenza  di  una  preoccupazione  antiereticale  coinvolgeva  ne- 
cessariamente anche  gli  strumenti  di  cui  i  predicatori  si  servivano  e  la  cui  produzione 
aumentò  considerevolmente  dopo  gli  anni  '30  del  Duecento.  Nel  tentativo  di  indi\  iduarne 
le  modalità  di  preparazione  e  di  fruizione,  la  relatrice  ha  presentato  l'opera  di  due  dome- 
nicani tra  loro  contemporanei:  Bartolomeo  da  Breganze  e  Nicola  da  Milano.  Entrambi  gli 
scritti  attribuiscono  un  peso  notevole  alle  questioni  dottrinali  che  ruotano  intorno  alle  fe- 
stività mariane,  e  che  del  resto  assumevano  un  rilie\o  particolare  nelle  dispute  con  gli 
eterodossi;  tuttavia,  mentre  il  primo  costituisce  un  buon  esempio  di  "manuale"  ad  uso  dei 
predicatori,  il  secondo  è  proprio  la  messa  in  atto  delle  tecniche  di  predicazione  che  il 
primo  auspicava,  mediante  l'utilizzo  di  un  linguaggio  per  immagini  e  che,  attraverso  rife- 
rimenti agli  aspetti  della  vita  familiare,  coinvolgesse  gli  uditori/lettori  sul  piano  emotivo. 
Pili  tardi,  verso  la  fine  del  secolo,  sembrò  venire  meno  quell'urgenza  di  «exponere  duhia 
per  ducere  auditorem  ad  fidem  rectam  che  certo  era  slata  tutt'uno  con  la  stagione  più 
dura  del  conflitto  tra  papato  e  chiesa  catara». 
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Un  punto  interrogativo  era  posto  al  fondo  del  titolo  della  relazione  di  Andrea  Ti- 
latti:  Eretici  in  Friuli  nel  Duecento?;  l'incertezza  riguardo  ad  una  presenza  eterodossa  in 
terra  friulana  è  tale  nel  momento  in  cui  i  tentativi  di  verifica  devono  inevitabilmente  fare  i 
conti  con  una  documentazione  non  ricchissima  di  notizie  in  tal  senso.  Le  prime  legisla- 
zioni antiereticali  riguardanti  il  Friuli  risalgono  alla  fine  degli  anni  '30  del  Trecento,  ma 
riproducevano  per  buona  parte  provvedimenti  piià  antichi;  inoltre  l'insediamento  dei  due 
maggiori  ordini  mendicanti,  Minori  e  Predicatori,  si  presenta  solo  verso  la  metà  del  Due- 
cento. L'impressione  insomma  è  che  la  regione  scontasse  a  quel  tempo  un  certo  ritardo 
anche  relativamente  allo  sviluppo  di  azioni  inquisitoriali,  rimanendo  ancorata  a  forme  più 
tradizionali  di  organizzazione  della  vita  religiosa  e  che  quando  giunse  il  rinnovamento, 
esso  sia  arrivato  in  forme  già  sperimentate  e  ormai  inquadrate  grazie  ai  nuovi  ordini 
mendicanti,  già  adeguatamente  attrezzati  per  i  compiti  che  venivano  loro  affidati  dalla 
sede  apostolica.  D'altra  parte  la  presenza  di  una  forte  autorità  centrale  come  il  patriarcato 
di  Aquileia,  che  riuniva  in  sé  la  sfera  spirituale  e  quella  temporale,  era  forse  in  grado  di 
ostacolare  l'insediamento  di  un  apparato  repressivo  come  l'Inquisizione  affidata  agli  or- 
dini mendicanti,  che  spesso  portava  anche  ad  interferenze  nell'esercizio  della  sovranità 
politica. 

Una  delle  fonti  maggiormente  valorizzate  dagli  studi  eresiologici,  utilizzata  per  il- 
lustrare il  dualismo  religioso  bassomedievale,  è  la  Manifestatio  heresis  catharorum,  che 
ebbe  origine  dalla  conversione  al  cattolicesimo  di  un  non  ben  definito  Buonaccorso, 
esponente  dell'eresia  catara:  di  questa  si  è  occupato  al  convegno  Paolo  Montanari.  La 
particolare  importanza  attribuita  dagli  storici  a  questa  fonte  si  deve  principalmente  a  due 
motivi:  da  una  parte  essa  viene  ritenuta  una  delle  piiì  antiche  testimonianze  delle  dottrine 
dualiste,  dall'altra  si  è  potuto  restituire  un  tassello  del  mosaico  delle  presenze  ereticali 
nell'Italia  settentrionale  della  fine  del  XII  secolo.  Il  trattato  tende  infatti  al  rafforzamento 
della  fede  cattolica  mediante  la  dimostrazione  degli  "errori"  della  dottrina  catara,  con 
precisi  riferimenti  ai  relativi  passi  scritturali.  Tuttavia  a  quarant'anni  dall'ultima  mono- 
grafia sull'argomento  per  opera  di  Raoul  Manselli,  sono  ancora  aperti  molti  problemi  di 
ordine  filologico  legati  alla  datazione  e  all'attribuzione. 

La  critica  alle  "deviazioni"  degli  eretici  sta  alla  base  della  composizione,  intorno  al 
1235,  di  un  trattato,  opera  del  laico  piacentino  Salvo  Burci,  analizzato  nell'occasione  da 
Caterina  Bruschi  (Liber  qui  Suprastella  dicitur:  primi  rilievi  testuali  sulla  struttura  e 
sulla  tecnica  polemica).  Il  Liber,  del  quale  essa  sta  approntando  un'edizione  critica, 
aveva  lo  scopo  di  evitare  che  gli  eretici  ingannassero  il  popolo  sprovveduto;  nello  scritto 
si  fa  allora  riferimento  alla  confutazione  di  ciò  che,  fra  le  credenze  catare  e  di  altri  eretici, 
interessava  da  vicino  il  pubblico  dell'opera,  facendo  inoltre  esplicito  riferimento  a  vi- 
cende e  personaggi  conosciuti  dalla  comunità  cui  Salvo  si  rapportava.  Il  mezzo  per  com- 
battere le  dottrine  eretiche  non  era  dunque  quello  di  fornire  sistemi  filosofico-teologici  al- 
ternativi, bensì  di  cercare  di  adeguare  il  proprio  registro  a  quello  degli  avversari,  per 
mcgho  dimostrarne  l'inconsistenza;  non  interessava  cioè  tanto  che  la  confutazione  risul- 
tasse esaustiva  dal  punto  di  vista  teologico,  quanto  che  lo  fosse  in  relazione  alle  esigenze 
del  suo  pubblico.  «Si  attuava  dunque  un  processo  di  affermazione  di  princìpi,  non  tanto 
assertivo  quanto  denegativo,  e  quindi  non  bisognoso  di  porsi  come  soddisfacente  in  sé  e 
per  sé,  ma  in  relazione  ad  un  principio  da  contrastare». 

A  "Fatarini"  ed  eretici  comaschi  fra  XII  e  XIII  secolo  era  dedicata  la  relazione  di 
Maria  Grazia  Ccsana.  Partendo  dalla  testimonianza  di  Boncompagno  da  Signa  (Rethorica 
antiqua)  -  secondo  il  quale  nei  primi  anni  del  Duecento  la  presenza  ereticale  in  Como 
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non  sarebbe  stata  di  grande  consistenza,  ma  comunque  capace  di  indebolire  le  forze  orto- 
dosse della  città  -  essa  ha  tentato  di  ricostruire  un  panorama  della  presenza  dei  gruppi 
eterodossi,  tema  che  anche  nella  recente  storiografia  locale  sulla  città  non  ha  trovato  lo 
spazio  che  avrebbe  meritato.  Data  l'importanza  che  rivestivano  gli  umiliati  nella  vita  reli- 
giosa comasca  dell'epoca  la  relazione  è  partita  dal  tratteggiare  la  figura  di  un  personaggio 
che  in  tal  senso  è  parso  significativo:  frate  Giacomo  Rusca  di  Rondineto.  Interessante  è 
poi  notare  come  in  territorio  comasco  e  nelle  vicine  zone  della  Brianza  si  conservasse 
l'uso  di  indicare  gli  umiliati  come  sinonimo  di  "patarini"  (termine  che  nel  secondo  me- 
dioevo era  invece  utilizzato  per  indicare  gli  eretici  per  eccellenza).  A  questo  punto  sa- 
rebbe necessario  provare  se  a  Como  gli  umiliati  venissero  definiti  "patarini"  perché  un 
tempo  erano  stati  condannati  come  eretici  (con  il  decretale  di  Lucio  III,  Ad  abolendam, 
del  1 184),  oppure  perché  si  collegavano  o  erano  visti  in  connessione  con  i  moti  religiosi 
deirXI  secolo  e  della  fine  di  quello  successivo.  In  definitiva  l'asserzione  di  Boncompa- 
gno  resta  da  verificare,  dato  che  la  forte  influenza  ereticale  sulla  città  sfugge  per  ora  a  qu- 
alsiasi accertamento  documentario. 

Successivamente  Marina  Benedetti  ha  tracciato  un  quadro  completo  della  Recente 
"fortuna"  di  Guglielma.  La  figura  dell'eretica,  contro  la  cui  memoria  (e  contro  i  cui  se- 
guaci) venne  tenuto  un  processo  inquisitoriale  a  Milano  nel  1300,  ha  infatti  suscitato  un 
notevole  interesse  in  ambito  storiografico,  anche  se  più  raramente  negli  studi  di  stampo 
eresiologico.  In  seguito  al  ritrovamento,  per  opera  del  cardinale  Federico  Borromeo,  di 
parte  degli  atti  processuali  e  la  loro  collocazione  presso  l' allora  neonata  Biblioteca  Am- 
brosiana, a  lungo  ha  pesato  sul  personaggio  e  sulla  sua  vicenda  la  superficialità  degli 
eruditi  locali,  i  quali,  invece  di  sviluppare  qualsiasi  approfondimento  documentario,  si 
sono  dedicati  principalmente  alla  sterile  disputa  fra  "colpcvolisti"  ed  "innocentisti",  una 
questione  forse  amplificata  dall' allora  stupefacente  peculiarità  del  ruolo  femminile  dell'e- 
retica. Recentemente  invece  la  vicenda  di  Guglielma  (su  cui  gravano  peraltro  ancora  no- 
tevoli incertezze  di  natura  biografica)  e  dei  suoi  seguaci  si  è  inserita  nel  punto  d'incontro 
fra  diversi  ambiti  della  ricerca:  dalla  storia  dell'inquisizione  a  quella  della  santità,  dalla 
storia  dell'eresia  a  quella  delle  donne.  A  quest'ultimo  proposito  la  "contemporaneità"  e 
"l'unicità"  della  figura  dell'eretica  si  sono  imposte  all'attenzione  di  alcune  studiose, 
femministe  e  non,  che  si  sono  occupate  anche  dell'esperienza  religiosa  femminile. 

Il  convegno  si  segnala  insomma  per  una  viva  attenzione  a  fonti  e  documenti  di 
grande  interesse,  relativi  a  temi  sufficientemente  circoscritti  e  quindi  con  la  possibilità  di 
affrontarli  senza  il  rischio  di  pericolose  generalizzazioni,  con  l'aiuto,  inoltre,  di  un  conti- 
nuo e  puntuale  riferimento  alla  tradizione  storiografica  del  passato.  Proprio  ripartendo  da 
un  corretto  uso  di  fonti  e  documenti  sarà  forse  possibile  restituire  alle  ricerche  sulla  storia 
ereticale  e  antiereticale  del  medioevo  un'adeguata  collocazione  all'interno  degli  studi 
medievistica 

Gli  atti  del  convegno  confluiranno  in  uno  speciale  fascicolo  di  questo  «Bollettino» 
che  vedrà  probabilmente  la  luce  a  inizio  1997;  attendiamo  infine  la  prossima  edizione  del 
convegno  dedicato  al  medioevo,  con  la  speranza  che  vi  possa  trovare  adeguato  spazio  an- 
che qualche  ricerca  inerente  al  valdismo  alpino. 


Marco  Fratini 
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Franco  Venturi  (1914-1994) 


La  scomparsa  di  Franco  Venturi  il  14  dicembre  1994,  a  Torino,  ha  rappresentato  una  grave 
perdita  per  la  cultura  non  solo  italiana,  ma  internazionale  e,  potremmo  aggiungere,  per  la  società 
civile.  Anche  se  negli  ultimi  anni  Venturi  si  era  quasi  isolato  nella  sua  dimensione  di  studioso 
puro  ed  instancabile,  non  possiamo  dimenticare  il  suo  impegno  antifascista  militante  fin  dagli 
anni  trenta,  accanto  a  Carlo  Rosselli  esule  in  Francia,  poi  nella  Spagna  franchista,  infine  nell'Ita- 
lia della  Resistenza  che  lo  vide  febbrile  organizzatore  della  stampa  e  propaganda  di  "'Giustizia  e 
Libertà",  partigiano  combattente,  attivo  soprattutto  nelle  valli  Valdesi. 

Dopo  la  guerra,  l'esperienza  moscovita  come  addetto  culturale  presso  l'ambasciata  italiana 
retta  da  Manlio  Brosio,  diede  l'avvio  alle  sue  ricerche  sulla  storia  russa  facendo  di  lui  (e  della 
moglie  Gigliola)  uno  dei  più  attenti  osservatori  della  realtà  sovietica,  al  centro  di  una  fitta  rete  di 
relazioni  con  gli  intellettuali  piij  significativi  di  quello  che  fu  il  "'dissenso"  negli  anni  del  regime 
comunista. 

Franco  Venturi  è  però  noto  in  tutto  il  mondo  come  uno  dei  massimi  storici  del  settecento  eu- 
ropeo, autore  di  un'opera  monumentale,  il  Settecento  riformatore  (pubblicata  fra  il  1969  e  il 
1992  e  di  cui  speriamo  di  vedere  presto  stampato  l'ultimo  volume,  anche  se  lasciato  incompiuto), 
che  costituisce  un  affresco  unico  sulla  vita  e  la  cultura  dell'Europa  nel  secolo  dei  lumi:  dall'Italia 
alla  Russia,  dalla  Spagna  alla  Svezia,  dalla  Grecia  all'Olanda,  passando,  ovviamente,  per  la 
Francia,  l'Inghilterra,  la  Prussia  e  l'Austria,  Venturi  è  riuscito  a  leggere  (grazie  anche  alla  sua 
straordinaria  conoscenza  delle  lingue  europee)  quasi  tutto  il  leggibile,  ricostruendo  da  maestro  gli 
itinerari  delle  idee  di  riforma  fra  la  crisi  della  "coscienza  europea"  e  la  crisi  prerivoluzionaria. 
Studioso  davvero  di  dimensione  europea.  Venturi  amava  definire  la  propria  prospettiva  come 
"italo-cosmopolitismo". 

Storico  delle  idee,  interessato  soprattutto  alla  dimensione  politica,  non  ebbe  mai  granché  in 
simpatia  la  storia  religiosa  se  non  nella  sua  dimensione,  appunto,  politica;  ne  è  testimonianza  il 
secondo  volume  di  Settecento  riformatore  (1976)  dal  significativo  sottotitolo  Lm  chiesa  e  la  re- 
pubblica dentro  i  loro  limiti  ,  ripreso  da  un  opuscolo  del  democratico  toscano  Cosimo  Amidei, 
protagonista  inascoltato  delle  polemiche  giurisdizionalistiche  degli  anni  sessanta.  Accanto  ad 
Amidei  vediamo  muoversi  in  quegli  stessi  anni  e  riprender  vita  nelle  pagine  di  Venturi  il  trentino 
Carlantonio  Filati  -  al  quale  è  dedicato  anche  un  articolo  apparso  nel  1963  sul  "Bollettino  della 
Società  di  Studi  Valdesi"  -,  costretto,  come  molti  "eretici"  cinquecenteschi,  a  rifugiarsi  tra  le 
montagne  dei  Grigioni  dove  avrebbe  pubblicato  il  libro  Di  una  riforma  d'Italia,  ossia  dei  mezzi 
di  riformare  i  più  cattivi  costumi  e  le  più  perniciose  leggi  d'Italia,  nel  quale  auspicava  una 
grande  riforma  spirituale,  morale  e  quindi  politica,  rimpiangendo,  in  fondo,  che  la  Riforma  prote- 
stante avesse  dato  così  scarsi  frutti  nei  territori  della  penisola.  Il  tema  della  "mancata  Riforma 
protestante"  era  del  resto  già  stato  sollevato,  in  un  contesto  a  cavallo  fra  storiografia  e  politica,  da 
un  personaggio  molto  caro  a  Venturi  e  sicuramente  decisivo  per  la  sua  formazione  intellettuale: 
Piero  Gobetti.  Dall'autore  di  Risorgimento  senza  eroi ,  infatti.  Venturi  ha  tratto  alcuni  spunti  che 
sono  stati  alla  base  di  tutte  le  sue  ricerche  per  oltre  mezzo  secolo:  da  un  lato  la  passione  per  gli 
"eretici",  per  i  dissidenti,  la  predilezione  -  tutta  calvinista,  prima  ancora  che  gobettiana  -  per  le 
minoranze  attive;  dall'altro  lato  la  consapevolezza  che  alle  origini  del  mancato  radicamento  del 
riformismo  in  Italia  vi  era  cerlamcnlc  anche  quella  "mancala  riforma  spirituale  e  morale"  che  al- 
trove, in  Luropa,  era  slata  rappresentala  dalla  Riforma  protestante. 
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Da  alcune  pagine  di  Gobetti,  del  resto,  prende  spunto  anche  la  monografia  su  Adalberto  Ra- 
dicati di  Passerano  (1954).  l'inquieto  ed  affascinante  aristocratico  piemontese  convertitosi  al 
calvinismo  e  morto  in  miseria  a  Londra  dopo  un  incessante  pellegrinaggio  tra  Francia.  Olanda  e 
Inghilterra,  accusato  di  empietà  sia  dai  cattolici  che  dai  protestanti.  Vale  la  pena  di  ricordare  qui 
l'amichevole  discussione  che  Venturi  ebbe  con  Giorgio  Spini  nel  1954.  sulle  pagine  della 
"Rassegna  storica  del  Risorgimento",  a  proposito  della  collocazione  di  Radicati  rispetto  alla  cul- 
tura libertina  e  del  rapporto  fra  libertinismo  e  illuminismo.  Pur  non  essendo  un  riformatore  reli- 
gioso, ma  piuttosto  un  utopista  politico  anim.ato  da  una  forte  carica  di  anticlericalismo.  Radicati  è 
tuttavia  un  significativo  testimone  di  quella  radicalizzazione  estrema  del  protestantesimo  che  si 
compì  nel  corso  del  settecento  e  che  sfociò,  in  parte,  nelle  "rivoluzioni  atlantiche"  di  fine  secolo 
nelle  quali  Venturi  include  anche  quella  ginevrina  del  1782.  Di  come  il  mito  repubblicano  si 
fosse  radicato  nella  Gine\  ra  calvinista  del  tardo  settecento  ce  lo  ha  mostrato,  ad  esempio,  nel  lu- 
cidissimo saggio  Ubi  libertas  ibi  patria.  La  rivoluzione  ginevrina  del  1782  (1982).  divenuto  poi 
un  capitolo  del  quinto  tomo  di  Settecento  riformatore  (1984).  A  questo  mondo  composito  e  mul- 
tiforme di  repubblicani,  di  insofferenti,  di  utopisti  e  di  riformatori  Venturi  fu  interessato  sopra 
ogni  cosa  e  di  alcuni  di  questi  personaggi  ci  ha  lasciato,  nei  suoi  libri,  ritratti  straordinari. 

Pur  dichiarandosi  del  tutto  disinteressato  alle  questioni  teologiche  -  e  realmente  lo  fu  - 
Venturi,  tra  i  primi,  ha  saputo  mettere  in  luce  i  nessi  fra  illuminismo  radicale  e  tradizione  prote- 
stante. Le  pagine  da  lui  dedicate  agli  ambienti  degli  esuli  ugonotti  ad  Amsterdam  e  a  Londra  nel 
primo  settecento  sono  eloquenti  a  questo  riguardo,  particolarmente  per  chi  -  come  Venturi  - 
esule  fu  a  sua  volta  durante  la  dittatura  fascista. 

Del  resto  nella  formazione  del  sempre  laicissimo  Franco  Venturi  si  può  trovare  traccia  di 
una  forte  matrice  calvinista  la  cui  origine  dobbiamo  probabilmente  far  risalire  alla  madre  e  alla 
nonna,  entrambe  protestanti.  Val  forse  la  pena  di  ricordare  qui  che  uno  dei  migliori  allievi  di 
Venturi  -  certo  il  piiì  amato  -  fu  Gianfranco  Torcellan,  trasferitosi  dalla  natia  Venezia  a  Torino 
per  completare  gli  studi  e  scomparso  precocemente  nel  1966.  Pochi  ricordano  che  questo  giovane 
e  finissimo  studioso  del  settecento  veneto  si  era  fatto  valdese  a  Torino  e  che  partecipò  attiva- 
mente alla  vita  della  comunità  evangelica  subalpina.  Franco  guardò  con  un  certo  scetticismo  la 
scelta  di  fede  del  suo  discepolo,  ma  in  molte  occasioni  -  non  solo  pri\  ate  -  ebbe  modo  di  manife- 
stare la  sua  profonda  affinità  morale  con  il  mondo  del  protestantesimo  riformato. 

Ma  rincontro  di  Venturi  con  il  mondo  protestante  non  dev'essere  circoscritto  all'ambito 
degli  studi.  Ricordiamo  infatti  che  subito  dopo  1*8  settembre  1943  il  Partito  d'Azione  decise  di 
trasferire  proprio  a  Torre  Pellice  l'esecutivo  piemontese,  di  cui  faceva  parte,  con  compiti  di  note- 
vole responsabilità,  anche  Franco  Venturi  il  quale  fu  successivamente  nominato  membro  del 
primo  comando  provvisorio  della  Val  Pellice  nell'autunno  1943.  Egli  stesso  ebbe  modo  di  ricor- 
dare -  nelle  rarissime  occasioni  in  cui,  quasi  costretto,  accettava  di  ritornare  con  la  memoria  e 
con  il  sentimento  a  quella  drammatica  stagione  di  lotta  e  di  speranza  -  il  significato  dell'espe- 
rienza compiuta  nelle  Valli  Valdesi  durante  la  Resistenza,  a  stretto  contatto  con  i  dirigenti  evan- 
gelici di  Giustizia  e  Libertà  come  Mario  Alberto  Rollier.  i  fratelli  Malan.  Os\  aldo  CoVsson.  Gior- 
gio Peyronel.  Paolo  Favout  e  Sergio  Toja.  ma  anche  con  i  semplici  operai  e  contadini  delle  Valli, 
partigiani  o  collaboratori  dei  partigiani,  ai  quali  certamente  de\e  a\er  ripensato,  sul  finire  degli 
anni  sessanta,  nello  scrivere  alcune  straordinarie  pagine  sulla  guerra  di  guerriglia  organizzata 
spontaneamente  nelle  valli  piemontesi  nell'estate  1744,  durante  la  guerra  di  successione  au- 
striaca. Anche  durante  l'esperienza  resistenziale,  tuttavia,  l'impegno  militante  non  oscurò  mai  la 
naturale  passione  per  il  lavoro  storico.  È  di  pochi  mesi  fa,  infatti,  la  scoperta  di  un  dattiloscritto 
di  Venturi  -  riemerso  inaspettatamente  fra  le  carte  conservate  nella  cantina  di  uno  dei  protagoni- 
sti della  resistenza  nelle  Valli  Valdesi.  Roberto  Malan  -  risalente  ai  mesi  della  guerra  partigiana, 
a  quando  cioè  Venturi  era  responsabile  della  stampa  e  propaganda  del  Partito  d'Azione:  si  tratta 
del  commento  e  della  traduzione  (ad  opera  di  Gigliola  Spinelli  che  di  lì  a  poco  sarebbe  di\enuta 
la  moglie  inseparabile  di  Franco  Venturi)  di  un  testo  di  Adalberto  Radicati  di  Passerano  al  quale 
lo  storico  torinese  a\  rebbe  dedicato  dieci  anni  dopo  uno  dei  suoi  libri  più  famosi.  Anche  nel  mo- 
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mento  più  drammatico  della  lotta,  dunque.  Venturi  non  dimenticava  il  suo  settecento,  fosse  esso 
rappresentato  dall"  "eretico"  Radicati  o  dalla  prima  edizione  deW Esprit  des  Lois  di  Montesquieu, 
conservato  religiosamente  in  una  cassetta  affidata  ai  compagni  di  lotta  nei  mesi  della  clandesti- 
nità. 

Frequentatore  abituale,  soprattutto  negli  anni  sessanta,  dei  convegni  storici  di  Torre  Pellice, 
e  membro  della  "Società  di  Studi  Valdesi",  Venturi  ebbe  modo  di  occuparsi  direttamente  di  sto- 
ria valdese  in  almeno  due  circostanze.  La  prima  risale  al  1959,  quando  pubblicò  un  interessante 
contributo  su  Le  vicende  nizzarde  e  piemontesi  di  un  professore  di  Ginevra:  H.  Dameth  nel  vo- 
lume coUettaneo  Ginevra  e  l'Italia  ,  promosso  dalla  Facoltà  valdese  di  Teologia  di  Roma.  La  se- 
conda opportunità  gli  fu  offerta  da  Augusto  Armand  Hugon  in  occasione  del  convegno  storico 
del  1966,  quando  egli  presentò  una  comunicazione  su  Un  pastore  valdese  illuminista:  Jacques 
Brez.  successivamente  trasformatasi  in  articolo  sul  "Bollettino  della  Società  di  Studi  Valdesi"  del 
dicembre  1966.  Della  figura  di  Brez,  intellettuale  cosmopolita,  teologo  e  naturalista,  fortemente 
influenzato  dal  deismo,  egli  ci  ha  lasciato  un  ritratto  nitidissimo:  dapprima  studente  a  Losanna, 
poi  precettore  a  Utrecht,  infine  pastore  a  Middelburg  fino  alla  morte  prematura  nel  1798,  Brez  fu 
attratto  soprattutto  dall'affascinante  mondo  degli  insetti  che  a  suo  giudizio  ben  rappresentava  la 
"perfezione  del  intelligenza  eterna".  Grazie  ai  suoi  studi  entomologici  entrò  in  corrispondenza 
con  il  grande  naturalista  ginevrino  Charles  Bonnet,  pubblicando  nel  1791  un  trattato  su  La  flore 
des  insectophiles  in  cui  è  esplicito  l'intento  di  conciliare  scienza  e  fede.  I  suoi  interessi  si  este- 
sero quindi  alla  storia  del  popolo  valdese,  quasi  un  tributo  alle  sue  origini  alpine,  pubblicando  in 
Olanda  un  volume  dedicato  alle  vicende  delle  Valli  ispirato  ad  un  cristianesimo  latitudinario  e  il- 
luminato, tutto  teso  all'affermazione  dei  principi  di  umanità  e  tolleranza. 

Bisogna  pur  ammettere,  in  conclusione,  che  dopo  la  pubblicazione  del  saggio  di  Venturi  su 
Brez  e  di  un  articolo  di  Augusto  Armand  Hugon  ben  poco  si  è  fatto  per  approfondire  i  rapporti 
fra  mondo  valdese  e  cultura  settecentesca.  Gran  parte  delle  ricerche  restano  dunque  ancora  da 
compiere  e  ci  auguriamo  che  qualcuno  voglia  seguire  le  indicazioni  di  Franco  Venturi  secondo  il 
quale  il  settecento  europeo  sarebbe  stato  ancora  tutto  da  studiare  e  soprattutto  da  ristudiare,  a 
partire  da  quelle  migliaia  di  testi  composti  e  pubblicati  nel  corso  del  secolo  dei  Lumi  dei  quali 
egli  era  riuscito  a  diventare  uno  dei  massimi  conoscitori. 

Gian  Paolo  Romagnani 


T.  Kiefner  socio  della  Deputazione  Subalpina  di  Storia  Patria 


«Per  i  suoi  meriti  di  studioso  di  storia  valdese  in  generale  e  specialmente  per  le  ri- 
cerche sui  Valdesi  in  Germania»,  l'assemblea  della  Deputazione  Subalpina  di  Storia  Pa- 
tria di  Torino  ha  accolto  favorevolmente,  nel  1995,  la  proposta  di  nominare  il  pastore 
Theo  Kiefner  socio  corrispondente  straniero.  Egli  è  quindi,  dopo  Arturo  Pascal  e  Amedeo 
Molnar,  la  terza  personalità  di  ambiente  protestante  che  viene  a  far  parte  dell'antica  so- 
cietà storica  piemontese. 

Tali  nomine,  al  di  là  del  riconoscimento  dovuto  a  valenti  storici,  stanno  a  diino- 
strare  come  la  storia  valdese  sia  ormai  ritenuta  parte  integrante,  se  non  ancora  di  quella 
nazionale,  almeno  di  quella  piemontese.  Risultato  raggiunto  con  il  particolare  apporto  di 
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altri  membri  della  Deputazione,  quali  M.  Viora,  G.G.  Merlo.  G.S.  Pene  Vidari  e  Isidoro 
Soffietti,  che  con  le  loro  ricerche  hanno  dimostrato  l'importanza  di  questa  storia  anche  a 
livello  europeo. 

Al  dott.  Kiefner.  già  vincitore  del  "Prix  Malan"  di  Parigi,  viene  così  riconosciuta 
ufficialmente  una  nuova  conferma  della  validità  della  lunga  e  faticosa  preparazione  delle 
sue  opere,  ottenuta  con  la  consultazione  in  numerosi  archivi  di  innumerevoli  documenti 
per  mezzo  dei  quali  è  in  grado  di  ricostruire  le  vicende  di  tanti  valdesi  e  ugonotti,  cacciati 
dalla  loro  patria,  in  balia  degli  avvenimenti  politici  e  militari  europei  e  alla  ricerca  di  un 
posto  dove  potere  vivere  e  professare  liberamente  la  loro  fede. 

Cenni  biografici 

Theo  Kiefner  nasce  il  25.10.1923  a  Amburgo.  Dal  1934  al  1942  frequenta  il  ginnasio  a 
Pforzheim.  Chiamato  alle  armi  e  inviato  al  fronte,  viene  fatto  prigioniero.  Liberato  fra  i  primi  a 
causa  della  sua  grave  invalidità  di  guerra,  dal  1947  al  1951  frequenta  la  facoltà  di  teologia.  Dal 
1959  al  1974  esercita  il  suo  ministerio  pastorale  in  località  originariamente  valdesi:  Nordhausen 
(Mentoulles  e  Usseaux)  e  Neuhengstett  (Bourcet  e  Villaretto). 

Dal  1974  collaboratore  scientifico  del  Consiglio  Superiore  Ecclesiastico  di  Stoccarda  e  re- 
sponsabile della  sezione  staccata  di  Calw  dell'Archivio  Regionale  Ecclesiastico  di  Stoccarda. 

Il  31.10.1977  si  laurea  in  teologia  all'Università  di  Tubinga  presentando  come  tesi  di  dotto- 
rato: Un  pezzo  di  storia  valdese:  l'Israele  delle  Alpi  in  cammino  dalla  vai  Chisone  attraverso  la 
Svizzera  verso  la  Germania  1532-1755  (voi.  I:  Riforma  e  Controriforma  nella  vai  Chisone  1532- 
77iO.Tubinga.1977). 

Cefmi  bibliografici 

Dal  1977  in  poi  Kiefner  sviluppa  e  amplia  l'argomento  della  sua  tesi,  visitando  praticamente 
tutti  gli  archivi  europei,  piccoli  e  grandi,  privati  o  statali  in  modo  da  raccogliere  una  grande  quan- 
tità di  documenti,  in  gran  parte  inediti,  che  gli  permettono  di  pianificare  una  serie  di  5  volumi,  di 
cui  3  già  stampati  (1980,  1985.  1996),  uno  quasi  ultimato  e  uno  da  iniziare.  Oltre  a  questa  opera 
monumentale,  che  presenterà  per  la  prima  volta  -  in  più  di  3000  pagine  -  la  storia  dei  valdesi 
della  vai  Chisone  e  degli  ugonotti  del  Queyras  dal  1532  fino  al  1830.  Kiefner  ha  pubblicato  nel 
1990  la  raccolta  dei  '"privilegi"  dei  valdesi  in  Germania  (2  volumi)  e  nel  1989  una  moderna  bio- 
grafia del  pastore  valdese.  Enrico  Arnaud,  contenente  molte  notizie  inedite  (opera  anche  tradotta 
in  francese). 

Infine  non  si  deve  dimenticare  che  la  sua  bibliografia  comprende  oltre  350  pubblicazioni 
storiche  su  valdesi,  ugonotti  e  valloni,  apparse  in  vari  paesi,  e  che  due  volte  all'anno  esce  una  sua 
rivista  "Berichte  aus  der  Waldenserforschung"  con  la  quale  egli  tiene  al  corrente  i  lettori  delle 
novità  storiche  e  letterarie  delle  sue  ricerche. 

F.  J. 
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